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Roberto Bernardi 

Montagna: ieri, oggi. Montagna: quale domani? 

Per approfondita ed innovativa che sia, una qual­
sivoglia trattazione sulla Montagna e sulle monta­
gne risulta sempre non esauriente e non origina­
le. Non esauriente in ragione della complessità di 
questa realtà così varia nelle sue componenti di 
posizione, forma, dimensione, articolazione strut­
turale e funzionale, tale quindi da non poter forse 
mai essere indagata e compresa completamente; 
non originale in quanto su detta articolata entità 
geografica, nell'ambito di tutte le discipline, 
sono state scritte infinite pagine riguardanti le 
più varie tematiche . 

onostante i suddetti rischi , il presente breve 
articolo può risultare egualmente opportuno non 
solo per fungere da premessa alle indagini con­
dotte da vari Colleghi (che qui ringrazio per la 
loro collaborazione), bensì anche per ribadire e 
riassumere alcune considerazioni formulate nel­
l'ambito delle ricerche effettuate dal 1990 ad oggi 
dai Gruppi di lavoro A.Ce .I., che hanno svilup­
pato temi inerenti "La Montagna Italiana. Possi­
bilità di sviluppo nella tradizione e nella moder­
nità" e le "Situazioni ed aree di transizione ed 
intermedie della Montagna". 

Non è certo qui il caso di soffermarsi a disqui­
sire su quali caratteristiche debba avere la Monta­
gna per essere definita tale; appare sufficiente 
tuttavia riprendere i concetti di montuosità e di 
montanità per far notare come tali due caratteri­
stiche, quella dipendente da altimetria e morfolo­
gia - la prima - e quella inerente il genere e il 
modo di vita - la seconda - , debbano coesistere 
affinché un territorio possa essere definito di 
montagna. 

Ciò chiarito resta da ricordare che il termine 

AGEI - Geotema 1997, 7 

Montagna, quello che si dovrebbe sempre scrive­
re con la M maiuscola, definisce concettualmente 
non tanto uno specifico territorio montano, 
quanto piuttosto l'entità geografica . 

Per la geografia, come esistono il Deserto, il 
Mare, la Pianura, ecc., unità tipologiche nelle 
quali si d istinguono situazioni tra loro ben diffe­
renti, così es iste la Montagna, una realtà com­
plessa che, pur articolata in molteplici e diverse 
parti - le montagne -, deve essere sentita, com­
presa e gestita come un'unica entità (una regione 
geografica cioè) nella quale la coerenza degli in­
terventi la rendano una "unità funzionale" e non 
più un accostamento di tante montagne nelle 
quali si attuano scelte sovente tra loro contrad­
dittorie e tali da disgregare l'unitarietà dell 'insie­
me . 

Interpretare la Montagna come una realtà si­
stemica unitaria, seppur articolata in ambiti terri­
toriali diversificati dalla varietà qualiquantitativa 
delle componenti, non dovrebbe risultare troppo 
difficile. Eppure ancora negli anni cinquanta, 
quando dopo la guerra (non solo in Italia) si rico­
minciarono a studiare le aree montane a fini pro­
grammatori, bonificatori e gestionali, pur trovan­
dosi di fronte a realtà accomunate dallo stato di 
degrado degli ambienti fisico, demografico ed 
economico, non si tentò una politica ed una azio­
ne unitaria, preferendo interventi specifici su sin­
gole montagne e per singoli settori. 

Furono allora prese in considerazione, ma for­
se non vi erano né i mezzi finanziari nè le capacità 
culturali per far diversamente, le montagne de­
presse economicamente e soggette allo spopola­
mento. 
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La maggior parte dei territori montani privi 
di specifiche tipicità o con tipicità inespresse 
poiché non consone alla realtà dei temp i (l'inne­
vamento per lo sci ne è un esempio) ed esclusi 
dai diretti interventi di sovvenzione governativi 
in quanto erroneamente non ritenuti depressi, al 
fine di poter migliorare le proprie precarie con­
dizioni , si sono orientati ad attività produttive le 
più varie e quasi sempre ad essi non consone in 
quanto proliferazione ed imitazione cli quelle 
svolte nelle limitrofe "aree forti " della pianura. 

Si può così affermare che per lunghi periodi, e 
ancor oggi, in molte plaghe montane la realtà 
geografica che si è venuta formando è dipesa, 
più che dalle loro caratteristiche intrinseche, dal­
le caratteristiche tipologiche e cli forza espansiva 
dei territori "esterni", che per molti versi li han­
no "colonizzati", annullando la loro identità e 
autonomia e, quindi, la possibilità cli esprimere 
quelle loro tipicità potenziali che avrebbero con­
sentito un rapporto interattivo e sinergico con le 
altre parti della Montagna e coi territori "ester­
ni". 

Ecco allora che i mutamenti avvenuti nella 
Montagna negli ultimi 50 anni non dipendono 
unicamente da cause endogene bensì anche con­
sistentemente da fattori esogeni. 

Gli apparati di governo dei vari Stati, dagli anni 
sessanta in poi, hanno iniziato, chi prima e chi 
dopo, a considerare la Montagna una realtà siste­
mica che interagisce con le altre diverse realtà 
sistemiche ad essa limitrofe o comunque connes­
se; il bene della Pianura cioè dipende dal bene 
della Montagna e viceversa. Leggi ed interventi 
finanziari e tecnici si sono susseguiti in tale dire­
zione e così la Montagna, un tempo "area proble­
ma", è intesa oggi come "area risorsa" . 

Resta pur vero che esistono aree montane "di­
sagiate" nelle quali, sia per la perifericità rispetto 
ai territori di maggior vitalità economica, sia per 
le condizioni cli eccessività areale e altimetrica e 
per le asperità morfolitologiche, l'accessibilità e 
la permanenza risultano difficili. 

Dette aree montane, più deboli in ragione 
delle situazioni ubicazionali, infrastrutturali e 
produttive, nonostante il loro sovente consolidato 
popolamento da parte cli antiche civiltà agro­
pastorali, sono state soggette ad un esodo della 
popolazione quasi inarrestabile che le ha "deser­
tificate", tanto da rendere problematica quella 
ripresa demografica qualiquan titativa da cui di­
pende ogni armonica evoluzione, e quasi obbli­
gatoriamente indotte ad orientare le proprie 
scelte economico organizzative verso il "cli tutto 
un pò". Scelte che hanno banalizzato la tipologia 
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dei luoghi , face ndo sì che molte montagne siano 
rimaste aree problema non avendo uti li zzato le 
potenzialità (a vo lte recondi te, ma comunque 
es istenti ) dei singoli luoghi e non avendo quindi 
dato vita a quelle innovazioni cli ori entamento 
dalle quali solo scaturisce la possibilità di svilup­
po. 

Sempre meno sono tuttavia le aree montane in 
tali condizioni e quindi risulta ormai cred ibile 
che la Montagna possa divenire veramente 
un ' "area risorsa" , in quanto, ritenuta tale eia tutti, 
è interessata da interventi volti in tal senso . 

Gli accad imenti cli questi ultimi decenni hanno 
così segnato la Montagna e i suoi abitanti molto 
più dei passati secoli cli lenta trasformazione, uni­
ficandone per quanto possibile le strategie e i 
comportamenti. on è quindi più vero che la 
Montagna non possa che essere una realtà compo­
sita formata eia unità diverse, disaggregate e so­
vente tra loro in concorrenza, nelle quali vengo­
no attuate, con molto ritardo e a livello notevol­
mente inferiore, le evoluzioni che nei vari ambiti 
(economico, sociale, comportamentale - organiz­
zativo, politico) si verificano nella Pianura. 

Non più quindi un rapporto cli dipendenza 
imitativa, bensì cli simbiosi integrativa nel quale le 
entità cli un unico grande sistema - la Montagna 
e la non Montagna - compensano reciprocamen­
te le loro necessità. 

Il saldo dei costi-benefici per la Montagna non 
è più quindi ovunque e completamente negativo, 
in quanto essa ha saputo utilizzare l'arricchimen­
to economico e tecnologico con il mutamento dei 
costumi che ha coinvolto tutte le società. Il pro­
gresso tecnologico verificatosi nelle comunicazio­
ni viarie, telefoniche e telematiche ha, in ogni 
area montana ciel mondo, consentito cli rompere 
l'isolamento, con conseguenti nuove possibilità. 

L'espansione dei commerci - sollecitati anche 
dal miglioramento generale ciel livello cli vita e 
dall 'incremento dei consumi, che hanno stimola­
to una domanda ed una offerta molto diversifi­
cata cli prodotti, nonché dalla modernizzazione 
dei mezzi cli trasporto - ha rotto l'isolamento, 
clemarginalizzanclo anche le regioni più periferi­
che. Tra le regioni di montagna e quelle cli pia­
nura si sono verificati così movimenti cli beni e cli 
persone che hanno generato flussi capaci cli dar 
vita a legami ormai inscindibili, paritetici, pur 
nell'ambito della complementarità, e forieri cli 
sempre maggiori reciproci integrazioni e sviluppi 
(seppur con un rinnovato rischio cli perdita della 
propria identità eia parte della realtà più debole, 
la Montagna appunto, qualora ricada nell'errore 
cli voler imitare la Pianura). 
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Infine lo svi luppo del terziario e la crescita 
d elle class i medie, verificatisi in ogni territorio, 
hanno favori to anche nelle montagne più recon­
dite quel processo di cambiamenti che già si era 
rea lizzato nelle plaghe montane meglio ubicate 
rispetto alle aree emergenti , concreti zzandosi so­
prattutto nei comparti dell 'allevamento, dell 'agri­
coltura, fo restale e turistico. 

La sempre crescente domanda cli carne e di 
formaggi, unitamente ad una crescente tecnolo­
gia atta a rendere meno faticoso e impegnativo 
il lavoro, hanno stimolato la r in ascita degli alle­
vamenti. Nelle aree montane dei Paesi più evo­
luti e più densamente popolati si sono pertanto 
diffusi nuovamente gli allevamenti bovino e 
ovino, praticati in az iende specializzate con capi 
di razze selezionate capaci cli migliori rese in 
ragione cli alimenti industriali integratori ciel 
pascolo, nonché cli incentivi e sovvenzion i dello 
Stato. 

La crescita qualitativa, quantitativa e distribu­
tiva degli allevamenti ha certamente contribuito, 
unitamente alle altre attività sviluppatesi, a ribalta­
re la tendenza al declino e alla desertificazione di 
molte zone della montagna, tanto che in alcune 
plaghe si verificano addir ittura problemi di so­
vrappascolo con il conseguente r ischio cli effetti 
nefasti, simili a quelli che con intensità e frequen­
za si manifestano tuttora nelle montagne mediter­
ranee, ove dalla Banca mondiale sono stati messi 
in cantiere programmi per interventi di migliora­
mento intesi ad evitare che l'aumento di produt­
tività si realizzi a danno delle strutture tradizio­
nali. 

ella Montagna, oltre all 'allevamento, anche 
l'agricoltura è notevolmente migliorata, sia nella 
specializzazione che nella quantità e qualità delle 
produzioni, contribuendo allo sviluppo economi­
co e alla qualità della vita delle genti . 

Per molti versi questo comparto risulta però 
più problematico di quello degli allevamenti in 
quanto la sua complessa articolazione e la neces­
sità di consistenti investimenti, improduttivi per 
vari anni, fanno sì che non sempre raggiunga la 
resa ipotizzata, nonostante le provvidenze previste 
dagli Stati e dalle Organizzazioni internazionali 
per la meccanizzazione, l'irri gazione, le concima­
zioni e la introduzione di varietà pregiate e coltu­
re specializzate. E quindi, sebbene complessiva­
mente i miglioramenti si siano verifica ti, non si 
può certo affermare che nel campo agricolo tutte 
le aree montane abbiano avuto uno sviluppo 
omogeneo. Es istono così zone sviluppate, zone 
suscettibili di un futuro rapido sviluppo agricolo e 
zone tuttora votate al degrado produttivo e a que-
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gli squilibri sociali che sfociano nell 'abbandono 
delle terre . 

Le aree più dotate, per natura dei suoli , con­
dizioni morfologiche e cl imatiche, posizione ri­
spetto alle città e alla viabilità o, anche, per ca­
pacità organizzative e dinamismo degli abitanti, 
sono riuscite a dar vita ad una agricoltura specia­
li zzata che nulla ha da invidiare a quella della 
pianura. Qui, come dimostrano molte aree mon­
tane europee, si è attuato un riappoderamento 
(con dimensioni e accorpamenti dei poderi con­
soni alle esigenze della moderna agricoltura) in 
grado non solo cli ridurre l'esodo demografico, 
ma in qualche caso capace di richiamare addetti 
dalla pianura ( e dalla città) . 

Per la valorizzazione della Montagna, unita­
mente agli allevamenti ed all 'agricoltura , un ruo­
lo particolare assume il bosco in quanto non solo 
dotato delle valenze produttive e bonificatori e del 
territorio sue proprie, bensì anche legato al mon­
do rurale alle nuove realtà economiche diffusesi 
eia qualche decennio in rapporto simbiotico con 
le attività tradizionali. 

Assumendo così anche valenza sociale, il bosco 
risulta essere il comparto che nelle montagne ha 
beneficiato cli attenzioni superiori all 'impegno cli 
investimenti e cli lavoro di cui necessitava. La 
presa cli coscienza dell'opportunità cli difendere 
comunque le aree boschive come una realtà non 
tanto economica quanto di salvaguardia del ter­
ritorio, nonché cli complemento (e non di con­
flitto) alle altre attività produttive, ha fatto sì che 
esse abbiano potuto espandersi. Una espansione 
tuttavia contrastata, specie nelle montagne del 
Sud Europa, da incendi, dissodamenti e localiz­
zazioni cli insediamenti abitativi sconsiderati ; 
una espansione, d'altro canto, favorita dalla cre­
sciuta coscienza ecologica e dalla predisposizione 
cli opportuni piani cli rimboschimento elaborati 
dalle Comunità montane. 

Accanto alle attività del settore primario, quali 
fattori dello sviluppo socioeconomico e dei cam­
biamenti delle tipologie cli vita nella Montagna, 
possono essere annoverate le attività dei settori 
secondario e terziario. Si intende innanzitu tto far 
riferimento a quelle attività cli trasformazione dei 
prodotti degli allevamenti, dell 'agricoltura e del 
sottobosco che hanno dato vita ad una diffusa 
presenza cli imprese artigiane e ad una conse­
guente intensa commercializzazione dei prodotti . 
Non mancano vere e proprie industrie rivolte o 
allo sfruttamento delle materie prime locali (in­
dustrie del marmo, segherie e falegnamerie , ecc.) 
o all 'impiego cli una manodopera abbondante e a 
basso costo (nell 'Appennino settentrionale, inclu-
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st>rie di maglieria e di confezioni; nelle Alpi, in­
dustrie degli occhiali, dei coltelli, degli orologi). 

Ma l'attività divenuta la panacea per la valoriz­
zazione economica di molte aree montane è quel­
la turistica. Un fenomeno, quello del turismo, 
certamente portatore cli futuro e di novità nell'as­
setto della struttura socioeconomica e dell'orga­
nizzazione territoriale della Montagna che, tutta­
via, nelle sue plaghe più recondite e non tipicizza­
te da situazioni utili al turismo (altitudine, inneva­
mento, mitezza estiva del clima, accessibilità, con­
dizioni paesaggistiche, ecc.) dovrà continuare a 
basare la propria evoluzione sui tradizionali pila­
stri dell 'economia montana, costituiti dalle attivi­
tà forestale, agricola e di allevamento. 

Escludendo le aree più propizie e vocate, ove 
si è sviluppato il grande turismo internazionale 
che ormai ha definito la realtà di centri del tutto 
particolari, si può affermare che la quasi totalità 
della Montagna ha ottime potenzialità per il 
"piccolo turismo" (il turismo minore), costituito 
in inverno da studenti per la settimana bianca o 
da sciatori del sabato e della domenica, ed in 
estate da appassionati escursionisti, da persone 
anziane (sovente in soggiorni organizzati dalle 
amministrazioni comunali o da enti benefici) o 
da famiglie del medio-basso ceto, che ancora 
hanno nella montagna legami cli parentele. Nei 
Paesi ad elevato grado cli urbanesimo è ormai 
una realtà anche il "turismo verde", un turismo 
"fuori porta" che, basato sovente sulla "seconda 
casa", non solo ha in qualche modo incentivato 
l'economia, ma anche ha provocato un vero e 
proprio ripopolamento, seppur temporaneo, 
delle montagne da parte degli abitanti delle città 
limitrofe. Tale turismo minore, proprio per que­
ste sue caratteristiche di modestia e di entità nu­
merica dei praticanti, consente alle attività tradi­
zionali di mantenere ed anzi di accrescere le loro 
potenzialità; non vi è turista infatti che torni a 
casa dopo un soggiorno in una località montana 
senza qualche prodotto tipico. E tutto ciò ha fa­
vorito la creazione cli parchi naturali, regionali o 
nazionali , che, mediante il restauro dei paesi, il 
potenziamento degli insediamenti, il recupero 
del folklore e la manutenzione della rete viaria, 
ecc., ha dato la possibilità cli accrescere e nel con­
tempo di razionalizzare le potenzialità turistiche 
dei luoghi, con notevoli vantaggi per le comunità 
locali. 

I.:analisi della situazione generale della Mon­
tagna induce all'ottimismo sul futuro della sua 
evoluzione. Certo è che questa sino ad oggi non 
è stata omogenea e che ancora esistono territori 
definibili depressi! Ma occorre qui ricordare che 

nessun luogo è inutile e assolutamente privo di 
potenzialità; se non altro esso ha la funzione di 
tramite e di complemento . Le aree depresse 
sono infatti tali o perché sono state inerti o per­
ché sono state gravate da attività in contrasto tra 
loro e/o con le potenzialità del luogo. 

Ed ecco allora che ritorna prepotente l'attua­
zione cli una prassi tante volte indicata, ma altret­
tante volte disattesa. Occorre una analisi completa 
delle singole componenti dell 'esistente; una valu­
tazione delle reali potenzialità e predisposizioni 
del luogo; una scelta programmatica con conse­
guente verifica delle positività e delle negatività 
che essa può generare nel territorio e nelle sue 
componenti. Occorre, infine, affidare il destino 
della Montagna ad "esperti residenti", in grado 
quindi di considerare i territori da loro abitati 
non una dipendenza e una periferia marginale 
della Pianura e della Città, ma una parte del 
"grande insieme", ove ogni componente deve 
svilupparsi senza forzature e devianze, secondo 
le proprie potenzialità, così da poter raggiungere 
autonomia e nel contempo un rapporto pariteti­
co di interscambio economico - culturale - com­
portamentale - sociale con le altre. 

Le considerazioni precedenti trovano confer­
ma nelle indagini raccolte nel presente numero 
di Geotema e rivolte a tematiche riguardanti sia 
la Montagna nel suo complesso sia singole aree 
montane, i cui aspetti specifici trattati consentono 
tuttavia di evidenziare le situazioni più gravi, alle 
quali si dovrà provvedere al fine cli evitare che 
resistano aree depresse capaci di infirmare l'evo­
luzione dell 'insieme. 

Nella Montagna, che, si ribadisce, solo "pen­
sandola" come un'entità unitaria e quindi consi­
derandola nel suo complesso potrà essere oggetto 
di un vero programma unitario, esistono tuttora 
aree che hanno sviluppato la propria realtà socio­
economica ed organizzativa-infrastrutturale in 
modo banale ed imitativo ed altre invece che si 
sono evolute divenendo tipiche. 

La banalità e la tipicità dei luoghi è dipesa da 
vari fattori che possono essere individuati nella 
tipologia dei caratteri: specifici o generici (l'alti­
metria e l'innevamento o il "di tutto un po'" ad 
esempio), quantitativamente consistenti o mode­
sti, espressi o non espressi, gestiti dalle popolazio­
ni locali o dall'esterno. 

È apparso così evidente che nella Montagna, 
ormai da tutti ritenuta e di fatto divenuta un'area 
risorsa, esistono tuttora situazioni di transizione e 
luoghi intermedi che devono essere oggetto di 
attente azioni programmatiche atte a far sì che i 
territori ove dette situazioni si manifestano non 
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siano più marginali in quanto sede di localismi 
negativi, ma si allineino all 'evoluzione delle altre 
parti della Montagna, divenendo essi stessi ele­
menti trainanti dello sviluppo . 

Per far ciò, e gli studi riportati nel presente 
fascico lo lo confermano, non si devono temere 
gli interventi che innovano le realtà preesistenti 
dell'ambiente fisico e di quello umano; non si 
devono quindi temere le scelte artificiali , quelle 
cioè che possono mutare il modello evolutivo 
precedente. Si devono però evitare gli interventi 
artificiosi, quelli cioè in contrasto con gli equili­
bri degli e tra gli ambienti così fat icosamente 
raggiunti. 

Gli economisti parlano oggi di "quali tà tota­
le", un obiettivo trasversale raggiungibile unica­
mente se si ha una visione globale e integrata 
delle varie zone e attività . La Montagna deve 
quindi essere concepita e vissuta come una azien­
da ove le sue parti - le montagne - sono di essa 
le filiali o, meglio, le unità locali. Il concetto di 
qualità totale può così essere riferito alla dimen­
sione organizzativa e produttiva dell 'insieme; 
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solo attraverso la qualità degli atteggiamenti 
mentali e dei comportamenti dell 'uomo, i luoghi 
e le attività che essi accolgono possono raggiun­
gere la qualità totale. 

Occorre, e già seppur con altre parole è stato 
ribadito, una rivoluzione culturale, strategica, or­
ganizzativa e manageriale che si concretizzi in 
continui tà di gestioni e atteggiamenti. Poten­
ziando, ad esempio, la cooperazione o attuando 
progetti comuni di sviluppo e di implementazio­
ne si porranno in essere variabili innovative reali 
e tangibili, capaci di vitalizzare i caratteri suoi 
propri (assoluti) della Montagna e quelli che le 
derivano (relativi) dal suo intorno e dal più am­
pio contesto territoriale che l'accoglie. 

Ma soprattutto ciò che occorre alla Montagna 
italiana e di tutto il mondo è di essere conside­
rata con una visione coerente e dinamica che 
consenta quindi l'attuazione di un progetto uni­
tario in grado di evolversi, adattandosi alle dina­
miche dell 'intero sistema, e di rispettare nel con­
tempo le diversità locali, rivedendo e rielaboran­
do le scelte di fronte alla complessità. 
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Fabrizio Bartaletti 

Caratteri e problemi del turismo al pino (*) 

Secondo la delimitazione di Batzing (1993), le 
Alpi hanno una superficie di circa 181 .500 Kmq 
(dei quali il 30% spetta all 'Austria e il 28% all 'Ita­
lia) e una popolazione - attorno al 1990 - di 11 
milioni di abitanti, dei quali il 35% nella porzio­
ne italiana e il 26% in quella austriaca . Con que­
sto esordio aridamente statistico si intende sotto­
lineare la necessità di fare riferimento ad un am­
bito territoriale chiaramente definito , il che non 
è affatto scontato, se è vero che solo a partire dal 
1991 la comunità internazionale si è mostrata 
propensa ad adottare la delimitazione "ufficiosa" 
della Convenzione Alpina, parzialmente modifi­
cata dal Batzing in senso restrittivo 1 

. 

La mancanza di un quadro di riferimento da 
tutti riconosciuto e di supporti statistici relativi 
alla parte alpina dei singoli Stati ha reso quanto 
mai difficoltosa la ricerca sulle Alpi in generale e 
sul turismo in particolare, che da almeno mezzo 
secolo svolge un ruolo di fondamentale importan­
za per l'economia alpina. In effetti, circondate 
come sono da alcuni tra i paesi più ricchi e svilup­
pati del mondo, le Alpi sono ormai diventate una 
vera e propria "mecca" del turismo sportivo: dallo 
sci al pattinaggio su ghiaccio, dall'escursionismo 
al trekking, dal rafting lungo torrenti impetuosi alle 
evoluzioni su deltaplano e parapendio, alla pra­
tica del windswf anche su laghi d 'alta quota, al 
ciclismo su mulattiere e ripidi sentieri (rnounta,in­
byking), alle palestre di roccia. Sembra dunque 

(*) Lavoro eseguito in parte con il contributo de l MURST 
(40%) (Titolo: Urbanizzazione e consumo di suolo nell'area 
alpina), responsabile locale prof. Fabrizio Bartaletti. 

opportuno ripercorrere, in estrema sintes i, le fasi 
dello sviluppo del turismo nelle Alpi , anche per 
meglio comprenderne le più recenti evoluzioni. 

Come in altre regioni d 'Europa, di vero e pro­
prio turismo nelle Alpi non si può parlare prima 
del secolo XIX, anche se alcune anticipazioni , che 
ne costituiscono la logica premessa, possono esse­
re individuate già nella seconda metà del secolo 
XVIII. In quel periodo, infatti, muta l'atteggia­
mento nei confronti delle Alpi , che da «malefi­
che» e popolate di diavoli e mostri quali erano 
considerate in precedenza -si pensi ai vari Ponti 
del Dia,volo, tra i quali celeberrimo è quello del 
San Gottardo, alla Via, Ma,la, tra Zillis e Thusis e ad 
altre ancora- diventano oggetto di escursionismo 
e di studio per naturalisti scienziati e fonte di ispi­
razione per i letterati. Nel 1732, il naturalista e 
poeta svizzero Albrecht von Haller celebra nel 
poema Die A ljJen la bellezza del paesaggio elveti­
co e la purezza e semplicità delle popolazioni 
alpine in contrapposizione alla corruzione della 
città e degli ambienti culturali parigini . Una nuo­
va disposizione d 'animo nei confronti dell 'am­
biente alpino -ammirato e idealizzato come una 
sorta di paradiso perduto- ed il fervore per la 
conoscenza scientifica costituiscono il presuppo­
sto ideale per le prime imprese escursionistiche 
ed alpinistiche cli rilievo, che preparano il terreno 
allo sviluppo del turismo . Nel 1771 l'inglese Nor­
ton Nicholls parte da Lauterbrunnen in compa­
gnia del filosofo K.W. von Bonstetten e del pasto­
re e scrittore J .S. Wyttenbach, entrambi di Berna, 
supera la Kleine Scheidegg raggiunge Grin­
clelwalcl, valica la Gro/3e Scheidegg e discende 
nella conca del Rosenlaui per ammirare lo spetta-
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colo di praterie, rocce e ghiacciai che la rende­
ranno famosa .Nel 1779 l' abate Murith dell'Ospi­
zio del Gran San Bernardo scala l'impegnativo 
Mont Vélan ; ma l'impresa di gran lunga più cele­
bre, forse determinante per diffondere l'interes­
se per l'ambiente alp ino, è la conquista del Monte 
Bianco nel 1786, replicata nel 1787 dallo scienzia­
to ginevrino Horace Bénédict de Saussure, che ne 
era stato il più convinto ispiratore.La celebrità in 
breve assunta dalla regione del Monte Bianco e da 
alcune località svizzere (Valle di Lauterbrunnen, 
con le cascate di Staubbach e Triimmelbach, Grin­
delwald e dintorni, Meiringen con la cascata di 
Reichenbach, il Lago dei Quattro Cantoni, la gola 
di Dala, ecc.) e i successivi sviluppi dell 'alpinismo, 
specialmente nella cosiddetta «fase eroica» (1855-
1885), costituiscono il miglior veicolo pubblicita­
rio per la regione alpina. Nel 1832 viene eretto 
sulla cima del Faulhorn, tra Grir.delwald e Inter­
laken, un rifugio il quale, anziché offrire ospizio 
a viandanti e pellegrini, costituisce di per se stesso 
una meta di escursioni. In breve diventano classi­
che località di villeggiatura e punto di riferimento 
obbligato per la borghesia mitteleuropea i più 
noti villaggi scelti come base di partenza per le 
imprese alpinistiche, come Chamonix, Zermatt 
(specie dopo la conquista del Cervino ad opera di 
Whympe1~ nel 1865) e Cortina d 'Ampezzo, teatro 
delle imprese di Grohmann; o località "strategi­
che" situate sul fondovalle (Interlaken, la stessa 
Lucerna), dalle quali si raggiungono spettacolari 
punti panoramici 2 , o centri lacuali circondati da 
uno scenario romantico e suggestivo (Montreux, 
Weggis, Vitznau, Bellagio, Riva del Garda, St. Wol­
fgang, ecc.). 

Questo iniziale sviluppo del turismo, legato 
all'alpinismo/escursionismo, al termalismo 
(Leukerbad, Badgastein) e al climatismo medico 
(Davos, A.rosa, Leysin), è accompagnato dalla co­
struzione dei primi alberghi confortevoli, spesso 
maestosi nell 'aspetto e di notevoli dimensioni, in 
sostituzione delle spartane locande che avevano 
accolto i «pionieri». È in questo periodo che si 
formano anche le prime «dinastie» di albergatori, 
come i Seiler a Zermatt, i Bon a Vitznau e a St. 
Moritz, i Badrutt ancora a St. Motitz. Piace, qui, 
ricordare la singolare vicenda che costituì la pre­
messa per la frequentazione invernale dell ' Enga­
dina: l'albergatore J ohann Badrutt, nell'autunno 
del 1864, scommette con due clienti inglesi del 
suo albergo che, se fossero tornati a Natale, avreb­
bero trovato un clima sicuramente più gradevole 
di quello del grigio inverno londinese: in caso di 
maltempo, si offriva il rimborso delle spese di 
viaggio; con tempo bello, il soggiorno gratuito in 
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albergo . Badrutt vinse la scommessa (molta neve, 
cielo sereno, clima mite ... ) e - quasi a presagio del 
proprio successo - riuscì pure a realizzare un cer­
to profitto, dato che il soggiorno non compren­
deva gli "extra". 

Sul finire del secolo, prima a Davos e nell 'En­
gadina, quindi nel T irolo, presso Grenoble e nei 
dintorni di Torino,fa la sua prima comparsa lo sci, 
praticato dapprima su ampi pianori lievemente 
ondulati o come attività acrobatica, quindi - a par­
tire dagli anni '1 O - anche su pendii acclivi ed 
attraverso percorsi obbligati 3 . Lo sci si diffonde 
rapidamente presso le classi più agiate e al suo 
sen1izio si sviluppano già prima della seconda 
guerra mondiale impianti di risalita anche arditi, 
che,data la loro rarità, sottolineano l'importanza 
e la fama delle poche località che ne sono dotate: 
Cortina d 'Ampezzo (1926: funivia per Pocòl), 
Kitzbuhel ( 1928: Hahnenkamm), Oberstdorf 
(1930: Nebelhorn), Garmisch (1931: Zugspitzgi­
pfel) , Sestrières (1931-32: Sìses), Megève (1933: 
Rochebrune), Breuil-Cervinia (1936: Pian Mai­
son) , ecc. Negli anni '30 sorgono anche le prime 
località costruite appositamente per lo sci (Se­
strières, Alpe d 'Huez, la stessa Cervinia, che si 
svilupperà quasi esclusivamente nel dopoguerra), 
che anticipano di alcuni decenni le stazioni fran­
cesi "ski-total". 

Nel dopoguerra, il progressivo, forte accresci­
mento del benessere si ripercuote favorevolmente 
anche sul turismo alpino 4

, contraddistinto dalla 
netta supremazia della stagione estiva, anche se il 
soggiorno invernale (insieme al "pendolarismo" 
della neve) conosce uno sviluppo davvero dirom­
pente. Di pari passo con la diffusione dello sci da 
discesa, si realizzano infrastrutture e si effettuano 
interventi che producono modifiche anche rile­
vanti al quadro paesaggistico: si intensifica il reti­
colo degli impianti di risalita, che dalla metà 
degli anni '70 vedrà rapidamente susseguirsi in­
novazioni tecnologiche di grossa portata; si proce­
de alla battitura delle piste da sci con tecniche e 
macchinari che da alcuni anni, nelle maggiori 
stazioni, rasentano ormai la perfezione; si spiana 
ogni asperità con le ruspe e con le mine, trasfor­
mando terreni accidentati in pendii da picnic, si 
aprono squarci nella foresta per allargare le piste 
fino a una cinquantina di metri. Si introducono, 
con gli anni ottanta, i primi sistemi per la produ­
zione di neve artificiale - i ben noti cannoni- via 
via potenziati fino ad assicurare la pressoché com­
pleta agibilità dei pendii anche in caso di totale 
mancanza di precipitazioni; si realizzano gigante­
schi parcheggi per le auto, spesso in terra battuta, 
che si trasformano in spettrali pantani o in lande 
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polverose nelle stagioni "morte" e in "laghi di 
metallo" nei giorni di punta, dai quali si riversano 
nell'aria grandi e maleodoranti quantità di idro­
carburi , mentre il sibilo assordante dei cammoni 
in attività si ode di sera e di notte anche nel centro 
delle stazioni. D'altra parte, il più forte argomen­
to a favore dello sci alpino è costituito dal fatto 
che, a parità di pernottamenti, il turismo inverna­
le procura introiti molto più alti rispetto a quello 
estivo 5

. 

Si è anche assistito a un'espansione massiccia 
dei centri abitati, realizzata con moduli di tipo 
schiettamente cittadino (Garmisch, Davos, Val 
d'Isère, Bardonecchia, Sauze d'Oulx .. ), che ha 
molto compromesso le caratteristiche ambientali 
e l'atmosfera di molte località, ipotecando la du­
rata del loro successo. In Francia, sono sorte come 
funghi vere e proprie new towns della neve alla 
quota degli alpeggi, allo scopo dichiarato di ren­
dere la montagna alla portata di tutti e promuo­
verne lo sviluppo economico, attirando grandi 
contingenti di turisti dall'estero: è l'applicazione 
della doctrine-neige sull'urbanizzazione della 
montagna, elaborata dall 'ing. Michaud e dagli 
urbanisti Pialat e Cumin del S.E.A.T.M. Una dot­
trina e un'ideologia, che, in ossequio a una visio­
ne puramente funzionalista dei rapporti fra inse­
diamenti e territorio e fra domanda e offerta turi­
stica, individua i siti più adatti alla pratica dello sci 
e a una consistente urbanizzazione 6 , promuove 
l'acquisizione dei lotti da parte di un unico im­
prenditore (che può anche essere pubblico), pre­
vede un design unitario per l'intera realizzazione, 
dimensiona l'offerta immobiliare - quella alber­
ghiera essendo di regola abbastanza contenuta -
alle caratteristiche del bacino sciabile e alla di­
stanza dalle grandi agglomerazioni. Sorgono così 
giganteschi complessi immobiliari di tipo pretta­
mente urbano, fisicamente e socialmente separati 
dai villaggi in via di abbandono nei cui limiti 
municipali vengono ad essere compresi, vere usi­
nes à ski costruite avendo come unico obiettivo il 
profitto immediato, nell'assoluto disprezzo per 
l'equilibrio ambientale. Organizzate attorno al­
l'ampia grenouillère 7 

- incorniciata da costruzioni 
lineari con la facciata rivolta verso le piste (front 
de neige ) - queste "città" hanno segnato lo stadio 
più avanzato della colonizzazione delle Alpi da 
parte delle metropoli di pianura: ecco dunque le 
varie La Plagne ( 1961 ), vero modello per questo 
tipo di realizzazioni; Avoriaz (1967), che mima 
coi suoi edifici dalla forma irregolare e rivestiti in 
legno le scure rocce del sito su cui sorge; Les Arcs 
(1968), che si è meritata l'appellativo di paquebot 
des neiges per il gigantismo delle strutture; Val 

Thorens (1972) , addirittura a 2300 m di quota. 
Del resto, laddove l'insediamento non è stato pia­
nificato e si è proceduto senz'alcun ordine - come 
a Les Deux Alpes - il risultato è ancora più scon­
certante 8 . Questo genere di stazioni turistiche si 
svilupperà con qualche anno di ritardo anche in 
Italia, soprattutto nelle Alpi occidentali (Artesina, 
1964; St. Grée, 1968; Sansicario, 1969, ecc.) ma 
anche in Trentino ( Folgarida, 1965; Marilleva, 
1972), Lombardia (Montecampione, 1971 ), Ve­
neto (San Giorgio presso Bosco Chiesanuova, 
primi anni '70) e Friuli (Piancavallo, 1968), non­
ché nella Svizzera romanda (Anzère, Super-Nen­
daz, ecc.) e, sporadicamente, nella stessa Austria. 

A partire dagli anni '80, in seguito all 'evoluzio­
ne tecnica degli sciatori cresce la domanda di 
spazi attrezzati sempre più vasti e di bacini sciabili 
tra loro interconnessi tramite impianti e piste che 
risalgono/discendono gli spartiacque intervallivi 
o i differenti versanti di uno stesso massiccio 
montuoso: essi offrono al turista-sciatore panora­
mi sempre variati, tutte le qualità del manto nevo­
so e l'intera gamma delle difficoltà tecniche della 
discesa, oltre alla singolare opportunità di fare 
uno spuntino in una località molto lontana da 
quella di partenza. D'altra parte, l'impegno pro­
fuso da società funiviarie e Comuni per realizza­
re collegamenti e circuiti di dimensioni smisurate 
sembra talora finalizzato più a presentare "tmget" 
strabilianti per l'immaginazione del turista-sciato­
re che non a offrire vantaggi reali, data l'impossi­
bilità materiale di usufruire cli spazi superiori a 
una certa estensione. 

Questo modello cli sviluppo si è rivelato co­
munque molto selettivo, poiché ha escluso dal 
"grande giro" non solo stazioni piccole o medio­
piccole - da Macugnaga, alla Valmalenco o a Sap­
pada - ma anche grandi centri turistici che vuoi 
per le caratteristiche geomorfologiche e climati­
che del bacino, vuoi per l'insufficienza delle risor­
se finanziarie non sono r iusciti ad adeguare l'of­
ferta alle nuove esigenze della domanda: es. Bar­
donecchia, oscurata dalla vicina coppia Sauze 
d'Oulx-Sestrières e dagli altri "satelliti" della Via 
Lattea; Courmayem~ ormai scavalcata non solo 
da CerviniaNaltournenche, ma anche dal Monte­
rosa Ski (Ayas/Gressoney) e dalla coppia La Tlrni­
le-La Rosière. Per meglio comprendere l'entità 
degli interessi in gioco, basterà dire che la "Se­
strières S.p.a" dalla fine degli anni '80 ha investito 
circa 60 miliardi per il rinnovo degli impianti ed 
il perfezionamento del sistema di innevamento 
artificiale dell'omonima località, e che la stessa 
cifra è stata spesa dal Comune di Briançon per la 
realizzazione della lunga telecabina del Prore! e 
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Tab. 1 - I p iù grandi comprensori alpini per capacità di elevazione degli impianti di risa li ta (1995-96) 

COMPRENSORIO STATO 

Trois Vallées (I) F 
Portes du Solei! (2) F-CH 
Espace Killy (3) F 
Sella Ronda (4) 
Skiwelt Wilder Kaiser (5) A 
Les Arcs F 
La Plagne F 
Salzb.Sportwelt Arnadé (6) A 
Les Grandes Rousses (7) F 
Evasion Mont Blanc (8) F 
Kitzbilhel Skigrol3raum A 
Quatre Vall ées (9) CH 
Via Lattea (10) I 

a 

64.580 
58.578 
41.363 
38.751 
30.402 
27.546 
27.080 

26.500* 
26. 173 
25 .26 1 
24.202 
22.662 
22 .11 4 

b 

3.300 
2.501 
3.459 
2.530 
1.956 
3.220 
3.230 
2. 188 
3.330 
2.350 
1.850 
3.3 14 
2.807 

c 

173 
215 
109 
130 
91 
64 

114 
70 
93 
93 
79 
61 
66 

a = Capacità di trasporto degli impianti (in migliaia di persone/ora/metro di dislivello); b = quota massima 
utilizzabile per la discesa (in metri ); c = numero di impianti; '' = stima 

Principali locali tà interconnesse: (1) Les Menu ires, Val Thmens, Courchevel, Méribel, La Tania; (2) Avoriaz (F), 
Chatel (F), Les Gets (F), Morzine (F), Morgins (CH ), Champéry (CH), Torgon (CH), La Chapelle d'Abondance 
(F); (3) T ignes, Val d'Isère; (4) Arabba, Selva G., Corvara, Colfosco,Canazei, Badia; (5) Soli , Westendorf, Brixen 
im T hale, Ellmau , Scheffau, Hopfgarten; (6) Flachau, Wagrain, Zauchensee, Alpendorf, Radstadt; (?)Alpe d'Huez, 
VaLuany, Auris en Autrans, Oz; (8) l'vfegève , St. Gervais les Bains, Combloux, St. Nicolas de Veroce; (9) Verbie1; 
Nendaz, Veysonnaz/Thyon 2000; (1 O) Sestrières, Sauze d'Oulx, Sansicario, Clavières. 

l'allestimento di un proprio bacino sciabi le, col­
legato a Serre Chevalier. D'altra parte l'anda­
mento delle presenze sembra voler premiare que­
sta progressiva concentrazione delle grandi infra­
strutture per gli sport invernali in un numero li­
mitato di grandi comprensori, ove si eccettui il 
Sudtirolo, trad izionalmente caratterizzato da una 
capillare diffusione del movimento turistico su 
tutto il territorio. 

Nella Tab. 1 si opera un confronto tra i più 
grandi comprensori sciistici delle Alpi, cos tituiti 
da stazioni interconnesse e caratterizzate da unio­
ne tariffaria. Lé loro dimensioni potranno essere 
forse meglio apprezzate considerando che la ca­
pacità di elevazione degli impianti (a) in base alla 
quale si effettua comunemente la classificazione 
delle stazioni, in località pur famose ed attrezzate 
quali Macugnaga, Val Malenco/Alpe Palù e San 
Martino di Castrozza raggiunge rispettivamente 
gli ormai modesti valori di 1,4 2,8 e 4,5 milioni 
di p/h/m. 

Per una corretta comprensione delle caratteri­
stiche del turismo alpino occorre fare riferimento 
alla capacità ricettiva e alle presenze, ma la diffi­
coltà di reperire dati sufficientemente disaggrega­
ti, omogenei ed attendibili rende il compito quan­
to mai oneroso, tanto da scoraggiare i ricercato­
ri 9 . In Francia, ad esempio, dove non si pubblica 
alcuna statistica disaggregata su ricettività e per­
nottamenti, la migliore fonte di informazioni è la 
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Regione Rodano-Alpi, che forn isce dati sulle pre­
senze estive ed invernali dei due Dipartimenti 
savoiardi e - limitatamente alla stagione invernale 
- della parte alpina di quello dell'Isère. Le statisti­
che della Baviera - al pari di taluni Lander au­
striaci, come la Carinzia - non distinguono fra set­
tore alberghiero (da noi privilegiato perché di 
gran lunga più affidabile e comparabile sia a livel­
lo nazionale che internazionale) ed extra-alber­
ghiero e tra stagione estiva ed invernale. Quanto 
all 'Italia, se si eccettuano le Province Autonome 
di Bolzano e Trento, non si dispone ancora di 
pubblicazioni su ricettività e movimento turistico 
disaggregate a livello comunale, ma solo dei dati 
su arrivi e presenze (pubblicati fino al 1982 dal­
l'ENIT nell 'Annuario Statistica del 1ìirismo ) per 
le località sede di Azienda di Soggiorno e per i 
capoluoghi di provincia 10

. A ciò si aggiunga il 
fatto che dal 1992 non viene più registrato il 
movimento negli alloggi privati non iscritti al 
R.E.C. (Registro degli Esercenti il Commercio), 
cioè affi ttati senza licenza, in quanto le considere­
voli difformità tra le informaz ioni provenienti 
dalle diverse APT (specialmente dopo l'abolizio­
ne, nel 1988, dell'imposta di soggiorno) rendeva­
no impossibile la comparabilità dei dati 11

. 

Tenuti ben presenti questi limiti, pare interes­
sante prendere le mosse dall 'ultimo volume del­
l'ENIT, Statistica del Turismo. Annuario 1979 
(Roma, 1982), e confrontare i dati con quelli del 
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F1c. l - Distr ibuzione geografica dei com uni a lpini con una 1-icettività alberghiera di almeno 300 letti (1996-'97) . 



► 
0 
t:l 

0 ,.., 
o 

" 3 
"' 
'"' '"' _ ___, 

_, 

.... 
<.,o 

/
., 

·"· .) /".J • . .,..-· ( 
_,./ •"\,· ...... • .... ,..., . < 

. ..,... _J ~ /• •....,."' (._.r r.]AHRNTAfi. 

• .J ' I. • • •.,,,,,- •""'• BRENNERO - GOSSENSASS ~. .i.._ 
j.,..._ O SAND IN TAUFERS "'•\ 
il:, 0 PFITSCH @ • 

• ./ RATSCH!NGS@) (!l SIBRZJNG • MÙl!LWALO ). 

r ·-
~ 0 FREIENFEI.D (!)GAIS \ i'"--• 
i PF~l2EN ANI'H012 - RASEN GS~SERTA~ 

( TERENTEN(!l (!l @ BRUNECK @ 0 ': 

., MOOS IN o VIl'ITL o KIENS (!ls. LORENZD I @oLANG J 
,.\ PASSEIER 0 ST. LEONHARD IN PASSEIER ST. LORENZEN i 

o 25km. 

AUSTRIA 

.-·"1 
""""' .,- "L., 

,;;.,; . > ('" r.] MÙHLBACH WELSBERG O :,.•..._. 
@ t. .,1... I o ST. MARTIN [N PASSElER. NlEDERDORF o INNICH_ i 

• '\ f . • 0 RODENECK r.., "-"\ 
GRAUN IM VINSCHGAU • ~ .,.. • ..,,..-..,.,.,, NATZ- SCHABS 15' . TOBLACH ~ @ •\1 .. ~ OLUSEN I 

VAHRN • MAREBBE- S.VJGil.10@ SEXTEN @ ' 
DORF TIROL O RlFFlAN 

BRESSANONE@ 
MALS0 

SCHNALS@ "--._ 

LATSCH . PARTSCHINGS@ @ r.l lil SCHENNA 

0 S. MARTINO IN BADIA 

• FELDTHU RNS • LA VALLE 

SCHLUDERNS ;CHlANDERS 0 (!l • KASTELBELL ALGUND ■ CHIUSA 
MERANO/ MERAN O 

MARUNG • O VlU.ANDERS • 0 VILLNÒSS 
■ BADIA 

• PR..AD AM STILFSERJOCH. 

@ STILFS-SULDEN • MARTELL 
ULTEN O 

TSCHERMS O HAFUNG 0 SARNTHEIN BARBIAN Q L.AJEN 0 
@ORTISEI 

LANA @ • BURGSTALL 

• GARGAZON 

QTISENS 
NALSO 

ANDRIAN • 0 TERLAN 

JENESIEN • 

KASTELRUTII ■ @ S. CRISTINA 

SELVA ■ 
VALGARDENA ■ 

0 VÒLS AM SCHLERN 
@RITTEN 

CORVARA CORTINA D'AMPEZZO 

■ 
BOLZANO'@ 0 KARNEID O TIERS 

BOZEN 0 LIVlNALLONGO - ARABBA 

@EPPAN LAIVESIWELSCHNOFEN@ 

OLEIFES @ 
@CALDARO/ DE\ITSCHNOFEN 

KALTERN 0 MAZZlN 

S. VITO DI CAOORE 

o 

0 ALOElN @ POZZA DI FAS 

@ VIGO DI FASSA 

0 ROCCA PIETORE 
(!)BORCA TERMEN0/ 

PEJO(!l 
CAVARENO • 

TRAMIN MONTAGNA/ MOITTAN 
oc; o 0 

,\ TRODENA/ 
ORA I AVER TRUDEN 

0 SORAGA 

[ijMOENA 
(!)FALCADE 

0 @ 
OMALF 

~IMARO - FOLGARJDA 

TESERO 0 PREDAZZO 

C:~VALESE@ 0 • 0 ZIANO Dl FlEMME 
PANCl-llA' . 

VERMIGLIO · PASSO TONALE CARANO . 
CASfB..LO . MO UNA DI FIEMME 

■ PINZOLO - MADONNA DI CAMPIGLIO 

• GIUSTINO 

0 FAI 0EU.A PAGANELI.A 

MOLVENO @ li] ANDALO 

F1c. 2 - (Particolare ingrandito della Fig. l ). Per la legenda vedi Fig. l. 

SIROR - S. MARTINO dò CASTROZZA @ 

PRIMIERO @ 
(TONA0ICO-TRANSACQUA-FIERA) 

N.B. I toponimi sudtirolesi sono riportati nella sola forma tedesca se questa figura al primo posto (o è l'unica) 
nel volume Le 7}e T1:nezie del Touring Club Italiano (ed. 1920); quelli ladini nella sola forma italiana. 

0 ALLEGHE 

0 ZOLOOALTO 

P.Aòello. I 998 



Tab. 2 - Arrivi e presenze nel terr itorio alpino dal 1979 al 1993 (elaborazione da dati ENIT) 

It a li an i Stran i er i T o t a I i 

Arrivi Presenze Arrivi 

1979 1.605.448 9.158.3 13 1.995.798 
1986 2.629.766 14.227 .207 2. 143.200 
1993 3.576.898 18.302.649 2.268.981 

1986 e 1993 della serie: Il turismo in aree tijJologi­
che omogenee . Naturalmente, il campo di osserva­
zione resta limitato alle località alpine già sede di 
Azienda di Soggiorno e a quelle considerate dal­
l'E IT significative dal punto di vista turistico, e 
si basa sulle presenze registrate nei soli esercizi 
alberghieri, per i quali la comparabilità dei dati 
è meno aleatoria. 

Premesso che i dati riportati nella Tab.2 posso­
no essere utilizzati solo come quadro di riferimen­
to grossolano, poiché "inquinati" da varie incon­
gruenze 12 , le presenze alberghiere registrate nel­
le circa 130 località selezionate sarebbero passate 
dai 21, 7 milioni del 1979 - con una permanenza 
media di 6 giorni - ai 26,7 milioni del 1986 (5,6 
gg.) e ai 29,3 milioni del 1993 (5,0), registrando 
dunque nei 14 anni considerati un incremento 
( +35%) superiore alla media italiana del periodo, 
che è pari al 16%. I..:incidenza degli stranieri, i cui 
pernottamenti diminuiscono del 12%, passerebbe 
invece dal 58% a meno del 38%. Particolarmente 
marcato appare il calo delle presenze straniere in 
Valle d 'Aosta (-46%) e nelle province di Torino 
(-37%) e Belluno (-3 1%), anche se quanto a valo­
re assoluto la pe1formance di gran lunga più nega-

Presenze Arrivi Presenze 

12.576.463 3.60 1.246 21.734.786 
12.444.819 4.772.966 26.672.026 
11.086.279 5.845.879 29.288.928 

tiva spetterebbe a Bolzano (oltre un milione di 
pernottamenti in meno, con le riserve di cui si è 
già detto), e a Trento (ove risultano 340.000 pre­
senze in meno). el 1993, l'incidenza delle pre­
senze straniere raggiunge i valori più alti nelle 
province diVerona (66%) e Novara (63%), grazie 
al peso delle stazioni lacuali (Malcesine, Brenzo­
ne, Stresa, Baveno), nonché nell'Alto Adige/ 
Sùdtirol (58%) e nel Bresciano (55%), grazie 
ancora al turismo lacuale. Apprezzabile incre­
mento delle presenze (specie tra 1979 e 1986), 
diminuzione dell 'incidenza degli stranieri e della 
durata media dei soggiorni e forte concentrazio­
ne del turismo alpino nel Trentino-Alto Adige/ 
Sùcltirol: questo a grandi linee è dunque il quadro 
ricavabile dai dati ENIT disponibili. La fig. 1 (in­
tegrata dall'ingrandimento riportato nella fig. 2) 
illustra la distribuzione dei comuni alpini con una 
ricettività alberghiera superiore alla soglia dei 300 
letti, ripartiti in sette classi in relazione all'entità 
della capacità ricerttiva. Si osservi l'estrema rare­
fazione dei comuni in grado di garantire un'of­
ferta alberghiera consistente nelle Alpi centro­
occidentali (a parte le "isole" costituite dalla Val­
le d'Aosta e, a scala minore, dall'alta Val di Susa) 

Tab. 3 - Capacità ricettiva e movimento turistico in alcune regioni e province turistiche delle Alpi italiane, svizzere 
e austriache (1991-95). 

a b c d e 

Valle d 'Aosta 23.472 2.477 2.638 +6,5 +39,5 
Valtellina 18.000 1.921 1.903 -0,9 +42,9 
Si.idtirol/Alto Adige 146.224 19.304 20.427 +5,8 +10,9 
Trentino 90.1 66 9.036 9.651 +6,8 +34,1 
Prov. cli Belluno 20.004 2.205 2.292 +3,9 +77,9 
Resto Alpi italiane 92.792 9.947 10.244 +3,0 +27,0 
Svizzera (Alpi) 177.50 I 23 .468 19.632 -1 6,3 -13,8 
Alta Austria 46.084 4.441 4.157 -6,4 -1 3,8 
Carinzia 106.889 9.920 8.308 -16,3 n.d. 
Salisburgo 107.070 14.223 13.485 -5,2 n.cl . 
Tirolo 209.234 29.496 25.706 -12,8 n.cl . 
Stiria 57.791 5.621 5449 -3,1 n.cl . 
Vorarlberg 35.077 4.856 4.364 -I O, I n.cl. 

a = Letti alberghieri; b = presenze (in migliaia, 1991); c = presenze (in migliaia, I 995); d = variazion i %; e = 
variazion i % delle presenze straniere; n.d. = non disponibile. 
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ed estreme orientali e la forte concentrazione nel 
Trentino-Alto Adige I Sudtirol, dove fra l'altro 
sono anche particolarmente numerosi i comuni 
con oltre 3.000 letti . Si osservi anche l'elevata ri­
cettività alberghiera dell'alta Valtellina, presso il 
confine elvetico e con la provincia di Bolzano, e 
la contrapposizione fra la sponda occidentale del 
Lago Maggiore - con due comuni ben attrezzati 
- e il Lago di Como, dove mancano invece "poli" 
ricettivi consistenti. 

Sembra ora opportuno effettuare un'accurata 
valutazione della ricettività e del movimento turi­
stico delle Alpi italiane e confrontare i risultati 
ottenuti coi dati raccolti per gli altri paesi alpini . 
Per l'Italia, la ricettività alberghiera è stata ricava­
ta dal computo dei letti di ciascun comune alpino 
in base ai più recenti annuari delle singole Regio­
ni, Province e APT, mentre le presenze provengo­
no da un'elaborazione dei rilevamenti statistici 
forniti dagli uffici turistici comprensoriali (APT), 
provinciali e regionali. Per quanto concerne la 
distribuzione delle presenze alberghiere nell'in­
tero arco alpino (cfr. Tab. 3), la maggior parte del 
movimento si registra nel complesso delle Alpi 
austriache (circa 61,5 milioni nel 1995, per il 42% 
concentrate nel Tirolo), che dispongono anche 
del maggior numero di letti alberghieri ( oltre 
560.000). Seguono le Alpi italiane, con circa 47 
milioni di presenze (i 2/3 delle quali spettano al 
Trentino-Alto Adige/Sùdtirol) e circa 398.000 let­
ti alberghieri, e le Alpi svizzere, con meno di 20 
milioni di pernottamenti e circa 173.000 letti. 
Complessivamente, questo settore alpino possie­
de dunque una capacità ricettiva di 1.151.000 letti 
alberghieri ed è interessato da un movimento 
turistico di quasi 130 milioni di pernottamenti . Se 
ad essi si aggiungono le presenze registrate negli 
altri paesi alpini - 7, 1 milioni nei soli Dipartimen­
ti savoiardi, circa 900.000 nelle Alpi slovene e si­
curamente più di 15 milioni tra la Baviera e gli 
altri Dipatimenti francesi (Isère, Hautes Alpes, 
Alpes de Haute Provence) - raggiungiamo un to­
tale che non dovrebbe discostarsi molto dai 155 
milioni. 

Passando ad analizzare le recenti variazioni 
delle presenze alberghiere nelle Alpi italiane ed 
austriache, si osserva che al buon andamento tu­
ristico dell'Alto Adige/Sùdtirol, del Trentino e 
della Valle d'Aosta si contrappone quello negativo 
della Svizzera, della Carinzia, del Tirolo austriaco 
e del Vorarlberg; ma ancor più significativo è il 
fatto che in tutte le regioni italiane considerate 
l'incremento delle presenze straniere (attratte nei 
primi anni '90 anche dalla svalutazione della lira) 
è particolarmente sostenuto, con la sola eccezione 
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dell'Alto Adige/Sùdtirol, dove esse sono comun­
que già così consistenti (2/3 del movimento al­
berghiero, nel 1995 !) da non rendere di vitale 
importanza una loro crescita al di sopra della 
media. Pur riconoscendo la difficoltà di pervenire 
a delle generalizzazioni, sembra di poter afferma­
re che negli ultimi anni l'andamento complessivo 
dei pernottamenti nelle Alpi italiane è stato mo­
deratamente positivo (+5,3% tra 1991 e 1995), in 
contrapposizione a quanto avvenuto nei Lander 
austriaci (soprattutto in Carinzia) e in Svizzera. 
Tuttavia, la situazione delle Alpi italiane appare 
tutt'altro che omogenea. A parte la lieve flessione 
della Valtellina, si possono distinguere dal "resto 
delle Alpi" vaste aree di "recessione" turistica, con 
punte particolarmente elevate nel Cuneese (-
20%) e in Valcamonica (-16%) - dove la stessa 
stazione di Ponte di Legno, negli ultimi anni, ha 
registrato un decremento del 7% --. Nella Valle di 
Susa, ove si registra un incremento del 11 %, è 
netta la contrapposizione fra l'andamento positi­
vo delle grandi stazioni (Sestrières, Bardonec­
chia, Sauze d 'Oulx) e il restante territorio del­
l'APT, che perde il 20%. Significativo è anche il 
fatto che dal 1995 al '96 Bardonecchia e Sauze 
registrino una consistente flessione e Sestrières, 
da anni alla ribalta della cronaca e oggetto cli 
cospicui investimenti per i mondiali di sci alpino 
del febbraio '97, un buon incremento. Positivo è 
anche l'andamento del turismo nel settore pie­
montese del Lago Maggiore (da Stresa a Canno­
bio: + 18%), in quello occidentale del Lago cli 
Como e - sorprendentemente - nella montagna 
friulana ( + 39%), mentre per il resto dell'arco al­
pino si parla solo di stagnazione ("aurea", per il 
Garda bresciano a nord cli Salò) o cli declino. 
Un'altra considerazione importante è che le pre­
senze straniere registrano un incremento genera­
lizzato, anche laddove l'andamento complessivo 
del turismo è di segno negativo. 

Quanto alla Svizzera, il quadro negativo riguar­
da un po' tutte le Alpi e, più in generale, l'intero 
paese, per troppo tempo cullatosi nella convinzio­
ne che la qualità del proprio "prodotto" non te­
messe alcuna congiuntura e ultimamente danneg­
giato anche dalle alte quotazioni del franco e, 
quindi, dal costo della vita. Vale comunque la 
pena cli sottolineare come il più tradizionale 
Oberland Bernese riesca a contenere il decre­
mento in termini meno drammatici (-9%), rispet­
to alla sfarzosa St. Moritz (-16%) e al Ticino col 
suo turismo climatico-lacuale (-25%). In Austria, 
il declino sembra spiegabile col livello mediamen­
te elevato dei prezzi -superiori perfino a quelli di 
alcuni Cantoni elvetici- e con una minore disponi-
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Tab. 4. I principali comuni turistici delle Alpi italiane e svizzere ordinati in base alle presenze alberghiere. 

Comuni (Italia) a b c Comuni (Svizzera) a b c 

Sch en na/Scena Bz 902 4.772 Davos GR 1.299 6.330 
Merano/Meran Bz 886 5.839 Zermatt VS 1.063 6.255 
Selva Val Gardena Bz 823 5.980 Sankt Moritz GR 799 5.667 
Cas telrotto/Kastelruth Bz 823 5.980 A.rosa GR 567 4.490 
Limone sul Garda Bs 77 1 4.252 Lugano TI 512 4.470 
Riva del Garda Tn 752 5.275 Interlaken BE 457 2.963 
Corvara Bz 684 4.980 Lauterbrunnen * BE 445 3.576 
Malcesine Vr 683 5. 164 Grindelwald BE 444 2.924 
Livigno So 651 4.680 Ascona Tl 407 2.850 
Badia Bz 628 4.855 Montreux VD 377 3.388 

* Comprende le stazioni di Wengen e Miirren. a = Provincia o Cantone (sigla) ; b = presenze (in migliaia, 1995); 
c = letti alberghieri (1995). 

bilità di alcuni strati della popolazione all'acco­
glienza del forestiero. Nella Tab. 4 si riportano le 
prime 1 O stazioni turistiche delle Alpi italiane ed 
elvetiche, ordinate in base alle presenze alber­
ghiere. Si osservi come in Svizzera siano ugual­
mente rappresentate famose stazioni lacuali (alcu­
ne delle quali, come Montreux e Lugano, da alcu­
ni anni registrano flessioni) e grandi stazioni di 
sport invernali, mentre manchino località monta­
ne (come ad es. Pontresina) a prevalente frequen­
tazione estiva. Quanto all'Italia, a parte i tre gran­
di centri turistici dell'alto Garda, alla massiccia 
presenza di grandi stazioni invernali si contrap­
pongono la coppia Merano-Schenna, a forte im­
pronta primaverile-autunnale, e una Castelrotto 
che, a una stagione invernale sicuramente impor­
tante (specie nella Seiseralm/Alpe di Siusi), af­
fianca una stagione estiva ancora preponderante. 
Si deve anche sottolineare come manchino del 
tutto, in questo tipo di classificazione, le stazioni 
delle Alpi occidentali (quella più a Ovest è addi­
rittura Livigno!) ; procedendo nella lista delle lo­
calità, anzi, verrebbe confermato il ruolo delle 
grandi stazioni invernali e delle Alpi orientali, 
poiché a Badia seguirebbero Pinzalo (con Ma­
donna di Campiglio), Canazei e Cortina d'Am­
pezzo. 

Nella Tab . 5 viene infine presentato un quadro 
delle principali stazioni alpine in base al totale 
delle presenze e dei letti turistici. I dati sulle loca­
lità italiane, francesi e svizzere sono stati ottenuti 
apportando lievi modifiche ad un metodo recen­
temente elaborato per la stima della capacità e del 
movimento extra-alberghiero (Bartaletti, 1997), 
che prende le mosse dai dati censuari sugli "ap­
partamenti utilizzati per vacanza" e dai risultati di 
indagini sull'uso della seconda casa in grandi sta­
zioni montane (R & P, 1984). Partendò infàtti dal 
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presupposto che non tutte le seconde case e gli 
appartamenti in affitto possiedano lo stesso nume­
ro di letti, e che questi siano in una certa misura 
proporzionali alla loro ampiezza, si è calcolato 
per ogni comune alpino il numero medio di stan­
ze per appartamento di vacanza, attribuendo 
quindi a ciascuno di essi un coefficiente-letti com­
misurato alla media di stanze, a partire da un 
minimo di 3,8 fino a un massimo di 6. Per quanto 
riguarda invece le presenze, si è attribuito alle 
singole stazioni un diverso coefficiente di giorna­
te di pernottamento, a seconda della loro tipolo­
gia 13

. La Tab. 5 è speculare alla precedente, in 
quanto la classificazione basata sul movimento 
turistico complessivo e sul totale dei letti turistici 
rivaluta fortemente il peso delle Alpi occidentali 
e conferisce allo sci alpino un ruolo decisivo, 
mentre le stazioni lacuali o quelle a forte conno­
tazione estiva (con o senza l'ausilio delle fonti 
termali) sono davvero poche e per lo più concen­
trate in Baviera o in Slovenia, paesi la cui inciden­
za sul turismo alpino è molto limitata. Si osservi 
infine l'enorme capacità ricettiva di tutte le prime 
dieci località francesi, di qualche stazione italiana 
e della Svizzera romanda, e quella invece molto 
più contenuta delle Alpi germaniche. 

A questo punto è lecito chiedersi quali siano le 
prospettive del turismo alpino e quali le strategie 
da adottare per fronteggiare possibili crisi, come 
quella manifestatasi attorno alla metà degli anni 
'80 e quella successiva al '92 (peraltro poco avver­
tita, in Italia, per i vantaggi derivanti dalla svaluta­
zione della lira) . È bene dire subito, per sgombra­
re il campo da eventuali equivoci, che a parte l'Al­
to Adige/Siidtirol e qualche distretto lacuale (Li­
mone, Stresa-Baveno) i soli comuni montani che 
registrano un andamento positivo dei pernotta" 
menti sono tutti grandi stazioni con massicce in-
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frastrutture per la discesa, mentre gli idilliaci pa­
esi d i montagna caratterizzati da un turi smo 
"morbido" (es. Macugnaga) registrano fl essioni 
anche pronunciate. Ora, non è il caso di stigma­
tizzare una domanda di sport invernali che, per 
quanto un po' ridimensionata negli ultimi anni, 
è stata determinante per l'economia di molte 
locali tà ; anche perché, pagando coi propri soldi, 
ognuno ha il diritto di organizzare il proprio 
tempo libero come meglio crede. Certo è che la 
corsa dissennata verso il gigantismo delle stazio­
ni invernali e la cementificazione di vallate e 
pendii dovrà essere in ogni modo ostacolata, 
pena l'azzeramento di quelle attrattive naturali 
che costituiscono il principale alimento del turi­
smo; si dovrà ugualmente scoraggiare la concen­
trazione dei pernottamenti in pochi comprensori 
congestionati, a favore di località meno note ma 

ugualmente attraenti , rese accessibili da una ri­
cettività diffusa e eia un'attenta cura dei sentieri , 
ciel paesaggio, ciel contesto architettonico-cultu­
rale . Ma occorrerà nel contempo tener presente, 
con una buona dose cli realismo, che anche un'of­
ferta qualitativamente inappuntabile difficil­
mente riuscirà a "convertire" a una vacanza alpi­
na chi si è ormai orientato verso mete esotiche o 
"viaggi-avventura" , oltretutto molto concorren­
ziali in ragione dei costi non eccessivi. 

Si dovrà piuttosto cercare cli svincolare le Alpi 
dalla "monocoltura" turistica, laddove questa si 
manifesta in tutta la sua evidenza, e favorire lo 
sviluppo cli attività alternative, a cominciare dalla 
riscoperta dell 'agricoltura cli montagna non solo 
come strumento ( opportunamente sovvenziona­
to) per la conservazione del paesaggio e la difesa 
contro possibili "calamità naturali", ma anche 

Tab. 5 - Le principali stazioni alpine ordinate in base alle presenze complessive * (1995). 

LOCALITA' (FRANCIA) a b LOCALITA' (ITALIA) a b 

Chamonix 3.360 56.000 Asiago-Gallio-Roana 2.31 5 49.700 
Megève 2.550 42.500 Pinzalo-Madonna di C. 1.829 25.500 
Morzine-Avoriaz 1.705 3 1.000 Cortina d'Ampezzo 1.564 21.500 
La Plagne 1.575 45.000 Bardonecchia 1.355 28.600 
Serre Chevalier 1.350 30.000 Valtournenche-Cervinia 1.277 20.400 
Courchevel 1.296 32.400 Riva del Garda 1.163 10.100 
Méribel 1.280 28.500 Castione cl.Presolana 1.149 23.750 
Val d'Isère 1.200 26.600 Courmayeur 1.098 14.750 
Les Deux Alpes 1.200 30.000 Limone Piemonte 1.056 22.850 
Alpe d 'Huez 1.1 20 32.000 Sauze d 'Oulx 1.049 21.700 

LOCALITA' (SVIZZERA) a b LOCALITÀ (AUSTRIA) a b 

Davos 2.277 22.600 Saalbach-Hinterglemm 1.911 9.050 
Crans-Montana 1.955 38.900 Solden 1.888 7.100 
Zermatt 1.814 18.700 Mittelberg/Kleinwalsertal 1.739 8.250 
Verbier 1.246 29.200 Bad Hofgastein 1.254 5.200 
St.Moritz 1.204 12.400 Mayrhofen 1.224 6.400 
Grindelwald 958 11 .500 Seefeld in Tiro! 1.1 76 7.250 
A.rosa 828 10.300 Zeli am See 1.1 98 8.200 
Engelberg 820 11.200 Neustift im Stubaital 1.052 4.000 
Lenzerheide-Valbella 818 13.300 St. Kanzian a.Klopeinersee** 1.022 9.280 
Adelboden 760 11.000 Badgastein 1.021 5.800 

LOCALITÀ (BAVIERA) a b LOCALITÀ (BAVIERA) a b 

Oberstdorf 1.796 11 .000 Schonau a. Konigsee 687 4.400 
Oberstaufen 1.272 5.300 Ruhpolding 610 4.000 

Garmisch-Partenkirchen 1.040 6.650 LOCALITÀ (SLOVENIA) a b 
Bad Reichenhall 1.011 4.200 Kranj ska Gora 343 5.027 
Bad Wiessee 906 4.000 Bohinj 313 6.117 
Inzell 816 4.800 Bled 295 3.4 13 
Bad Tolz 744 4.050 Bovec/Plezzo 114 2.071 

* Per Francia, Svizzera e Italia: dati stimati; ** solo stagione estiva; a = presenze totali (in migliaia), 1995 (per la 
Baviera, 1990); b = letti totali. 
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come fonte di guadagno, in presenza di una cre­
scente domanda di prodotti naturali ed ecologici ; 
per proseguire con la valorizzazione dell 'artigia­
nato e con la promozione di piccole attività indu­
striali compatibili con l'ambiente. elle maggiori 
stazioni, un'importante risorsa alternativa potreb­
be anche essere costituita dalla localizzazione cli 
istituzioni sportive ed educative, servizi sanitari, 
centri congressuali, sedi di società industriali e 
commerciali, attratte dalla presenza di servizi ad 
alto valore aggiunto (banche, assicurazioni, co­
municazioni) e da un contesto naturale di pregio. 
Il futuro cli molte comunità alpine potrebbe dun­
que poggiare da un lato su cli un'elevata qualità 
dell 'offerta turistica, dall 'altro su una serie cli atti­
vità alternative alla "panacea" del turismo; poiché 
se è vero che ii turismo in gran parte del territorio 
alpino è un'attività indispensabile per assicurare 
la presenza dell 'elemento umano, è altrettanto 
vero che, una volta lasciato totale padrone del 
campo, tende a distruggere quella natura e quella 
cultura che han reso possibile il suo stesso svilup­
po . 

Note 

1 In occasione del 2° Forum Alpino - Chamon ix, l O - 13 settem­
bre I 996 - ch i scrive ha elaborato un contributo riassunto in 
un numero speciale della Revue de Géograf1hie Alpine (F. Barta­
letti , "Demographic trends and socio-economie structures of 
urban ancl tourist centres in the ltalian AJps", Foru.111 Alpin, 
Supplément au n° 4/1996, cfr. pp. 233-234) nel quale si effettua 
una prima delimitazione dell e Alpi italiane in base a una serie 
di criteri morfologico-demografici codificati e integralmente 
applicati. La superficie delle Alpi ita liane risulta essere dunque 
di 50.1 85 Kmq (5 1.052 Kmq secondo Batzing, 52 . I 4 1 Kmq 
secondo la Convenzione Alpina) e la popolaz ione di 3.893 .600 
ab itanti nel I 991 , ri spetto a 3.826.665 ab itanti secondo Batzing 
e a 4.259.396 secondo la Convenzione Alpina. 
2 Il "turismo dei belvederi " fu anche favorito dalla realizzazio­
ne cli alcune spettacolari opere cli ingegneria dei trasporti, 
come le ferrovie a cremagliera per il Rigi (da Vitznau, 187 I, e 
eia A.rth , 1875), il Pilatus (1890), il Brienzer Rothorn (1892), la 
Schynige Piatte (1893) e quella, davvero grandiosa, clellajun­
gfrau ( 1896- 1912), o le funicolari , come quelle per Beatenberg 
(1889), lo Stansehorn (1893) e il Niesen (1910), tutte situate 
in Svizzera, a lungo rimasta la più ambita meta turistica delle 
Alpi. 
3 Nel 1905 Matthyas Zclarski traccia a Li lienfelcl - nella Bassa 
Austria - quello che probabilmente è stato il primo slalom della 
storia; nel I 907 si tiene a Montgenèvre, a due pass i dall ' italiana 
Clavières, la prima gara internazionale cli sci, che sancisce la 
supremazia dei norvegesi nelle prove cli fondo, stile, salto; 
quindi l'inglese Sir Arnolcl Lunn organizza le prime gare cli 
discesa libera (a Montana-Vennala, nel Vallese, 1911) e cli sla­
lom speciale (a Miirren, nell 'Oberlancl Bernese, 1922). Nel 
1928 lo stesso Lunn istituisce la celebre competizione cli discesa 
e slalom clell 'Arlberg-Kanclaha1~ disputata in un primo tempo 
solo a Miirren e a St. Anton am Arlberg. Nel I 966-67, ad opera 
ciel giorna lista svizzero Serge Lang, nasce la Coppa ciel Mondo 
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di sc i alpino, che col suo programma di competizioni itine ranti 
molto contribuirà a divulgare la fama delle piste e delle stazio­
ni ove ogn i an no si organ izza una "class ica" cli specialità: Lau­
berhorn (Wengen), Hahnenkamm (KitzbLihel ) e Sasslong (Se l­
va Va l Gardena) per la libera ; Gran Risa (La Villa in Va l Badia) 
e Kuonisbergli (Adelboden) per il gigante; Tre 3 (Madonna di 
Camp iglio) per lo speciale, tutte importanti ve icoli pubblicita ri 
per l'attrazione dei turisti. 
0 Ad esem pio, in Svizzera si passa da i 5,3 milion i di presenze 
straniere negli esercizi a lberghieri del 1934, a circa I I mi lioni 
nel 1955 e a 18,2 mil ioni nel 1964. 
s Già nel 1983 Elisabeth Lichtenberger ebbe ad osserva re che 
nei comuni cli KitzbLihel e cli Solclen , nel Tirolo, con egual 
numero cli pernottamenti ne lla stagione estiva e in quel la in ­
vernale, i proventi ciel soggiorno invernale erano doppi ri spet­
to a quelli est ivi. Cfr. E. Lichtenberger, "Der Massentourismus 
als dynami sches System: das iisterreichische Beispi el", l1irha11-
d/u11ge11 des Deutschen GeograjJhenlages, 40, 1976, pp. 673-695. 
6 Solitamente, si tratta di zone situate al cli sopra dei 1800m di 
quota (con poche eccezioni: Fla ine, Les Karell is, Le Corbier, 
Les Orres) caratterizzate da lla prevalente esposizione a nord e 
dalla presenza di un pianoro sul quale convergono le piste e si 
diramano a ventag lio g li impianti di ri salita. 
; Il neologismo (lette ralmente: "ranocchiaia") è comunemen­
te utili zzato per indicare il vasto pianoro innevato di fronte alla 
partenza degl i impianti , caratterizzato dal brulichìo di sciatori 
e "contemplativ i" che si crogiolano al sole. 
8 In compenso, Les Deux AJpes mantiene una certa "animazio­
ne" anche in bassa stagione. Tutto sommato, le più gradevoli 
tra le località costruite ex novo secondo un piano prestabilito, 
sono Méribel , dove prevale l'uso del legno e l'abitazione uni­
e bifamiliare, e Va lmorel, rea lizzata nel 1972 con moduli che 
richiamano le caratteristiche cli un villaggio di montagna, 
mentre Courchevel - antesignana di questo tipo di località 
(1946-54) - mostra chiar i segni di obsolescenza . 
9 "Alle Forscher haben vor dem Dschungel der in allen Lan­
dern vo llig unterschied lichen Statistik kapituliert". Cfr. W. Bat­
zing, Baci Hofgastein. Gemeindeentwicldung zwischen Okologie u.ml 
Tourism:us, Institut for Stadt-und Regionalplanung der Techni­
schen Universitat Berlin , Nr. 20, 1985 . 
1° Cessata la pubblicazione dell 'Annuario (il più recente ripor­
ta dati riferiti a l 1979) l'ENIT ha pubblicato più o meno rego­
larmente - sui fasc icoli ciclostilati della serie li turis1110 in aree 
tipologiche omogenee - rapporti sul movimento turistico di oltre 
350 località e comprensori dell ' intero paese. A detta de l­
l'ENIT, le località sarebbero state selezionate "secondo due 
criteri logici, e cioè la dimensione del movimento e la signifi­
catività dal punto di vista turistico"; affermazione questa pale­
semente contraddetta dal fatto che per l'area delle "Alpi e 
Prealpi Lombarde" vengono scelte stazioni come Selvino (Ber­
gamo) e Edolo (Brescia) , con poche miglia ia di presenze alber­
gh iere, mentre si trascurano importanti località turistiche 
come il comune di Va lfurva, che ne llo stesso anno ha registrato 
oltre 190 .000 presenze alberghiere. 
11 Questa scelta, che in realtà assume i contorni di una resa, se 
da un lato è servita a permettere in teoria confronti fra tutte 
le località turistiche, di fatto ha reso praticamente inutilizzabili 
i dati relativi al settore extra-alberghiero, per la scarsissima con­
sistenza del movimento effettivamente rilevato in gran parte 
delle APT. Molto documentati risultano comunque gli Annuari 
regolarmente pubblicati dalla Camera di Commercio e dalla 
Provincia Autonoma di Bolzano (Il turismo altoatesino) e dalla 
Provincia Autonoma cli Trento (Annuario del 1ìirismo), con dati 
disaggregati a livello comunale. 
12 Non sembrano infatti cred ibili le 71.000 presenze di Corva­
ra, che nel 1978 (secondo l'ENIT) ne aveva registrate 348.000 
e nel 1982 circa 400 .000; le 191.000 di Merano - normalmente 
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attestata tra le 900.000 e il milione - le o ltre 900.000 presenze 
strani ere per Na turns/Naturno, che ne ll 'anno precedente non 
ha raggiun to le 180.000, ecc. 
" li coeffi ciente è mass imo (60) pe r le grandi stazio ni tradi ­
zionali a doppia stagio ne e cli ril evanza internaz iona le, mini ­
mo (35) pe r le stazio ni "ski -total" ad a lta quota e senza sci 
es ti vo; va lori interm edi (45) vengono utili zzat i per le altre 
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staz ioni a doppia stagione, pe r staz ion i inte rnazio nali semi ­
ski tota! (40) o a struttura composita e con poss ibilità di sc i 
estivo (5 0). Riscontri e ffettuati su alcune stazioni pe r le quali 
si di spone di va lu tazion i de i rispeuivi uffici LUri sti ci (loca li o 
regionali: es . Acle lboden, Pin zolo-Madonna cli Ca mpi glio) 
hann o confermato la sosta nzia le va lidità de i coeffic ienti pro­
poS t i. 
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Luciano Buzzetti • 

Circondario e funzione urbana 

Le aree montane sono sempre state un problema 
per gli analisti della struttura urbana del territo­
rio. Fin dalla prima comparsa dei modelli gravita­
zionali, una pietra miliare per il loro lavoro, ci si 
era, infatti, resi conto che l'applicazione dei 
modelli alle realtà montane presentava tali e tan­
te difficoltà da renderli praticamente inutilizza­
bili ai fini dell'interpretazione delle relative 
strutture urbane e, ancor di più, della loro piani­
ficazione. Le ragioni di tale stato di cose furono 
immediatamente addebitate alle pesanti interfe­
renze della morfologia, la quale condiziona si­
gnificativamente le attività economiche, e quindi 
il popolamento, e le reti di trasporto e comuni­
cazione, attratte fortemente dagli assi fondoval­
livi, i soli in grado di sostenere a costi ragionevoli 
la maggior parte delle infrastrutture necessarie. 
Una prova della correttezza di tali ipotesi la si 
poteva facilmente riscontrare nel fatto che, ap­
plicati ai soli fondovalle, i principali modelli 
sembravano in grado di spiegarne l'articolazione 
urbana. 

Anche in questo caso, però, l'approssimazione 
con cui veniva affrontata la realtà montana lascia­
va molto a desiderare. In particolare rimaneva 
difficile spiegare la poca sensibilità dei sistemi 
all'ammodernamento delle reti di trasporto e 
comunicazione, il non marcato effetto sugli stessi 
della intensa colonizzazione di aree ecumenica­
mente marginali ad opera delle stazioni turistiche 
e, soprattutto, il buon livello della funzione urba­
na posseduto dai principali centri ab itati. 
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L'ammodernamento delle reti 

Uno dei presupposti base, abbondantemente sot­
taciuti, su cui si reggevano i primi modelli di or­
ganizzazione urbana era costituito dall 'assunzio­
ne della distanza come misuratore (inversamente 
proporzionale) della forza di attrazione degli in­
sediamenti e, più in generale, come misuratore 
della facilità dei collegamenti tra ie varie compo­
nenti antropiche del territorio. L'ipotesi aveva, in 
sé, una sua validità, dato che in passato, prima del 
manifestarsi degli effetti sconvolgenti della rivolu­
zione tecnologica nei mezzi e nelle vie di comuni­
cazione e trasporto, la velocità era assai bassa e 
praticamente uniforme e, inoltre, gli assi viari 
possedevano una capacità di trasporto assai simile. 
In ambienti morfologicamente semplici, come 
quelli pianeggianti, poi, questi potevano svi lup­
parsi in ogni direzione con buona frequenza, sic­
ché il collegamento reale si avv icinava a quello 
ottimale della linea d 'aria. 

In ambienti montani, invece, questa situazione 
era estremamente rara, dato che la qualità delle 
infrastrutture e la loro precarietà introducevano 
numerosi elementi di differenziazione nella velo­
cità, nella capacità, nell'economicità, nella sicu­
rezza, nella facilità, nella comodità e nella fre­
quenza dei trasporti. La conseguenza era un note­
vole allungamento reale delle distanze, e quindi, 
un affievolirsi di quelli che all 'epoca venivano 
identificati come effetti gravitazionali. 

La situazione odierna è, però, notevolmente 
cambiata. Per molti tipi di comunicazioni la dota­
zione montana è poco diversa da quella del­
l'avanpaese. La maggior differenza si trova nei 

AGEI - Geotema 1997, 7 



costi che le infrastrutture cli sostegno cli tali vie 
devono affrontare. Questi, tuttavia, sono spesso 
sostenuti non tanto o non solo dalle comunità 
locali ma eia quelle più ampie, regionali o nazio­
nali , con la conseguenza che nelle regioni mon­
tane più sviluppate si può osservare una dotazio­
ne infrastrutturale assai vicina a quella delle re­
gioni cli pianura. 

Diverso è il discorso per il trasporto. Qui, evi­
dentemente, gli ostacoli naturali sono tuttora un 
fattore cli disturbo notevole. Va tuttavia osservato 
che in molte regioni gli investimenti infrastruttu­
rali realizzati negli ultimi decenni sono stati vera­
mente rilevanti. Nella maggior parte cli quelle 
alpine, per esempio, l'elettrificazione è quasi 
completa, salvo che nelle aree sommitali. Il tra­
sporto dell'acqua mediante acquedotti è la nor­
malità. Sono comparse persino reti specializzate 
di trasporto di liquidi come i lattoclotti. Teleferi­
che e funivie consentono cli superare agevolmen­
te zone impervie. Ma il settore nel quale il miglio­
ramento consentito dalle nuove tecnologie si è 
fatto maggiormente sentire è quello stradale, sia 
riguardo alle infrastrutture, sia riguardo ai mezzi. 

Da queste pur sintetiche considerazioni deriva 
che le realtà montane hanno tratto, dall'ammo­
dernamento dei collegamenti e dei trasporti van­
taggi ben più consistenti di quelli degli avanpaesi, 
perclenclo, almeno in parte, la forte dipendenza 
dai condizionamenti morfologici che le caratte­
rizzava. Supposto, dunque, che non sia in discus­
sione la validità dei modelli cli organizzazione 
urbana dei territori, si sarebbe dovuto registrare 
un processo ormai evidente cli adeguamento agli 
stessi. 

L'effetto del turismo 

Un altro fattore d'ammodernamento della mon­
tagna è rappresentato dal movimento turistico. 
Come è ben noto il turismo montano rappresenta 
una componente non trascurabile ciel fenomeno 
turistico globale. Essendo diffuso, i suoi effetti si 
fanno sentire ampiamente sul territorio. In parti­
colare, per quel che riguarda l'Italia, si può segna­
lere che normalmente costituisce un'occasione cli 
arricchimento della domanda cli servizi locali, at­
trae ingenti investimenti, migliora e diversifica 
l'offerta cli lavoro e, valorizzando aree economica­
mente marginali, rappresenta una fonte di reddi­
to tutt'altro che trascurabile 1

. Le conseguenze in 
chiave locale sono svariate e tra esse si può segna­
lare: un incremento della capacità della domanda 
locale ed un aumento della domanda complessi-
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va, sicché determinati servizi possono raggiunge­
re il livello cli soglia economica di erogazione e 
quindi aumenta la qualità dell 'offerta terziaria 
per i residenti ed il circondario e si possono porre 
le basi per lo sviluppo di poli urbani cli buon livel­
lo. 

Qui però occorre guardarsi dalle eccessive ge­
neralizzazioni, perché il fenomeno non è così li­
neare come sembra. 

La domanda turistica montana, infatti, essendo 
per molta parte rappresentata dalla domanda tu­
ristica invernale, si rivolge, generalmente, verso le 
conche di testata di valle o verso pianori altimetri­
camente elevati o addirittura verso aree sommita­
li , sicché normalmente essa genera sul territorio 
insediamenti praticamente nuovi e svincolati dalla 
logica regionale. l'.incremento dell 'offerta di ser­
vizi è quindi poco apprezzato dalle popolazioni 
locali, che non ne traggono grande giovamento. 
Va, inoltre, ricordato che l'incremento dei valori 
immobiliari presenta anche risvolti negativi , per­
ché, per esempio, per la popolazione, anche per 
quella che pure in queste località svolge la propria 
attività lavorativa, costituisce una fonte di scorag­
giamento alla residenza. La redditività degli inve­
stimenti edilizi residenziali è, infatti, tale che 
molto spesso i proprietari di alloggio preferisco­
no locarli durante l'alta stagione e trasferirsi nei 
centri immediatamente più a valle, dove poi ri­
mangono anche nei periodi cli bassa stagione, 
perché in essi l'attrattività dei centri turistici è 
molto modesta. L'effetto moltiplicatore di queste 
nuove strutture insecliative non è quindi elevato 
in relazione al miglioramento dell'offerta terzia­
ria. È però comunque significativo, anche perché: 

in alcuni casi il centro turistico si è sviluppato 
in centri urbani preesistenti; 

una parte delle esigenze del centro turistico 
principale, specialmente quella per servizi cli ri­
corso straordinario (manutenzione, arredo, ge­
stione ecc.), viene comunque localizzata nei cen­
tri più a valle; 

rimane sempre attivo l'effetto dell'incremento 
della domanda locale da miglioramento del red­
dito dei consumatori. 

Essendo solitamente rivolta verso aree periferi­
che, la domanda turistica montana dovrebbe dun­
que produrre un effetto consonante con quello 
del miglioramento delle comunicazioni e dei tra­
sporti e, quindi, stimolare la riorganizzazione 
degli assetti dell'impianto insecliativo più in linea 
con quelli previsti dai modelli tradizionali. 
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La realtà insediativa 

Tutto questo , invece, non compare o, almeno, 
non compare in maniera evidente; anzi molti in­
dicatori suggeriscono che il processo di ristruttu­
razione urbana delle regioni alpine segua una li­
nea propria. 

Analizzate col metodo, grossolano ma efficace 
per la sua semplicità, della Rank-Size Rule 2 

(RSR), le regioni alpine presentano un processo 
evolutivo affatto peculiare, non riconducibile a 
nessuno dei modelli consueti. L'andamento del 
grafico, infatti, si presenta graduale. Si individua­
no, cioè, gruppi di centri abitati aventi caratteristi­
che abbastanza simili e ben differenziati dai grup­
pi contigui, dai quali sono separati da scarti evi­
denti di valori. 

on ci si trova, quindi, di fronte ad una distri­
buzione normale, dove i centri considerati, preva­
lentemente a causa di differenze casuali cli popo­
lamento, si dispongono lungo una iperbolica 3, 

ma non si è nemmeno cli fronte all'alternativa 
del modello della città-primato, dove l'unico 
"salto" è quello tra i primi due centri considerati 
e dove il resto della distribuzione presenta un 
andamento degradante regolare 4

. 

Sui motivi cli questa peculiarità vi sarebbe 
molto da dire. Evidentemente essa non può essere 
che il prodotto cli un concorso cli cause cli varia 
natura. Essendo, tuttavia, ricorrente, deve essere 
strettamente legata alla caratteristica dell'ambien­
te in esame, il quale in tutta evidenza appare non 
unitario, dal punto cli vista regionale, ma fram­
mentato in un certo numero cli subregioni geogra­
fiche che, pur essendo contigue, sono tra loro, 
normalmente, poco o mal collegate e solo attra­
verso un numero limitato cli punti cli contatto. In 
questo sta probabilmente il motivo principale 
della citata configurazione. Il modello della RSR, 
infatti, esprime tutta la sua potenzialità d'analisi 
solo se applicato a regioni geografiche. Applicato 
ad aree non regionali, perde gran parte della sua 
utilità. Non a caso è stato spesso indicato come 
strumento, necessario anche se non sutficiente, 
per l'identificazione di regioni geografiche 5

. 

Un'area frammentata in un certo numero cli 
subregioni sufficientemente isolate mostrerebbe 
allora un grafico irregolare, prodotto dalla giu­
stapposizione cli più grafici regolari. Se la dimen­
sione demografica delle subregioni fosse abba­
stanza simile, il risultato sarebbe una curva ad 
andamento graduale, come quello che effettiva­
mente si riscontra. 

Un esempio classico può essereo individuato 
nella regione amministrativa Trentino - Alto Acli-
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ge. Che non si tratti cli una regione geografi ca è 
ben noto. Per varie ragioni, storiche, culturali , 
etnico-linguistiche ecc. e da ultimo, ma non per 
importanza, amministrative, il suo territorio appa­
re composto da due distinte uni tà geografiche re­
giona li , che sono poi le province cli Trento e 
Bolzano. La distinzione è, tra l'altro, cli lunga data 
ed era già talmente evidente nella prima metà del 
secolo che, nell'istituirla, il Legislatore costituzio­
nale non ha trovato altra soluzione che quella di 
indicarla col nome delle due componenti . 

Sottoposta all 'esame della RSR, questa caratte­
ristica appare chiaramente: la regione ammini­
strativa è stata ottenuta dall 'accostamento cli due 
regioni geografiche distinte. La RSR presenta, 
infatti , non uno ma due centri principali cli quasi 
identica dimensione, seguita da un'altra coppia cli 
centri di secondo livello, da un manipolo di cen­
tri molto simili cli terzo livello e così via. Se invece 
si fosse proceduto sulle singole province, dato che 
demograficamente le differenze sono minime, si 
sarebbero ottenuto due curve molto simili. 

Il fatto sorprendente è che tale somiglianza 
non si manifesta solo nell 'andamento della curva 
ma anche in quello dei valori assoluti. Se così non 
fosse, se cioè i valori assoluti fossero ben differen­
ti, i centri si disperderebbero sul diagramma e, a 
causa dell 'effetto "appiattente" dell 'algoritmo uti­
lizzato, si avrebbe una curva leggermente tormen­
tata da piccoli gradini ma molto vicina a quella 
del trend che normalmente ci si attende . 

La somiglianza delle dimensioni demografiche 
delle subregioni considerate è quindi elemento 
indispensabile per l'evidenziazione del fenomeno 
qui descritto. 

Trasposte ai singoli grafici provinciali, i quali 
presentano pure i citati gradini, queste considera­
zioni fanno pensare che anch'essi siano il prodot­
to della giustapposizione di realtà subregionali 
sufficientemente riconoscibili come regioni geo­
grafiche, come ipotizzato più sopra. 

La verifica empirica sulle realtà regionali alpi­
ne, specialmente su quelle orientali, conferma 
agevolmente l'assunto. 

Qui, però, sorge un secondo e più importante 
problema: perché le subunità regionali hanno in 
un certo numero cli casi una dimensione compa­
rabile? on può certo essere un evento accidenta­
le . Se infatti si può attribuire al caso il fatto che le 
province di Trento e di Bolzano abbiano identi­
che dimensioni, non è possibile generalizzare la 
situazione, perché ovviamente questa dipende da 
un'infinità di motivi legati alle caratteristiche am­
bientali, storiche, culturali, posizionali , relaziona­
li ecc. delle regioni e delle rispettive subregioni. 

ACE! - Geotema 1997, 7 



D'altra parte i dati censuari confermano che 
nel loro complesso le dimensioni demografiche 
delle subregioni sono differenti, perciò sul grafi­
co della RSR non dovrebbero comparire evidenti 
raggruppamenti cl i centr i simili . L'unica soluzio­
ne è, allora, che l'affini tà dimensionale riguardi 
principalmente i livelli superiori del sistema urba­
no subregionale. 

Una spiegazione plausibile potrebbe trovarsi 
nel supporre che le dimensioni dei centri urbani 
principali non siano strettamente legate alla di­
mensione demografica complessiva della subre­
gione cli rife rimento, vale a dire che le subregioni 
più piccole potrebbero tendere ad avere i centri 
urbani principali meglio dimensionati r ispetto a 
quello che ci si dovrebbe aspettare se seguissero 
un puro principio cli proporzionalità. Esistereb­
be, allora, un livello minimo cli soglia demografi­
ca che è indispensabile superare se si vuole dispor­
re cli un grado cli funzione urbana accettabile e 
tale livello può essere raggiunto solo sviluppando 
adeguatamente i centri primari . Oppure, più pro­
babilmente, la necessità cli soddisfare le es igenze 
delle popolaz ioni subregionali e cli quelle ester­
ne, regionali ed extraregionali, ed il bisogno cli 
gestione dei relativi territori stimolano nelle re­
gioni più piccole lo sviluppo cli apparati urbani 
più che dimensionati rispetto a quanto ci farebbe 
attendere il complesso demografico coinvolto. 

Eccoci allora al tema centrale dell'indagine, 
rivolta all'individuazione dei fattori più significa­
tivi che sostengono questo fenomeno. 

La qualità della funzione urbana 

Una delle osservazioni più ricorrenti che sorgono 
in chi visita occasionalmente ma non superficial­
mente le città montane, e quelle alpine in partico­
lare, è la constatazione cli quanto alto sia il livello 
della loro funzione urbana, e quindi della qualità 
della vita, ri spetto alla loro dimensione demogra­
fica. Abituati ai parametri clell 'avanpaese, si resta 
sorpresi nel trovare che centri urbani di poche o 
addirittura pochissime decine di migliaia cli abi­
tanti offrano livelli urbani, cui generalmente si 
associano dimensioni demografiche doppie, tri­
ple o anche quadruple rispetto a quelle riscontra­
te. 

Pur rientrando frequentemente nell'esperien­
za comune, il fenomeno non ha attirato soverchia 
attenzione da parte dei geografi, che solo negli 
ultimi anni hanno ricominciato a dedicare una 
certa attenzione all'ambiente antropico montano, 
sicché non sono molti i riferimenti proponibili . 
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Di sicuro le sue motivazioni sono numerose e Io 
spazio qui disponibile non basterebbe. Ci si limi­
terà pertanto a qualche considerazione su quelle 
ri tengo essere le principali, segnalando però che 
altre ve ne potrebbero essere. 

A titolo cli esempio basterebbe segnalare la 
possibilità che un certo ruolo possa essere giocato 
dall' effetto percettivo 6

. Lo stile e l' amore con cui 
viene curato l' aspetto del paesaggio, anche cl i 
quello urbano, potrebbero dare un 'impress ione 
di qualità che, invece, non è oggettivamente pre­
sente. é questa sarebbe una novità per l'ambien­
te montano. Basti pensare a quante volte la grade­
volezza e l'attrattività estetica cli un maso o cli una 
baita hanno nascosto condizioni cli vita tutt'altro 
che gradevoli (umidità, pess imo riscaldamento, 
acqua da pozzo, mancanza di elettricità ecc.). 

Altrettanto segnalabile, ma questa volta in ne­
gativo, è l'assenza di una sperequazione economi­
ca tra le popolazioni montane e quelle clel­
l'avanpaese . Un alto livello della funzione urbana 
dipende, infatti, dalla dimensione demografica 
solo in presenza cli un livello cli reddito medio 
identico a quello delle realtà di riferimento . Se 
invece si supponesse un livello di reddito superio­
re, si potrebbe giustificare in questo modo il mag­
gior livello della funzione urbana delle città mon­
tane. Tale ipotesi è però priva di supporto, perché 
mancano le fonti di questo maggior reddito : po­
chissime la industrie, puntuale il turismo, limitata 
l'agricoltura specializzata, debole l'apparato fi­
nanziario e comunque lontani i centri cli potere 
ecc. on che l'ambiente sia privo di fonti interes­
santi di reddito, tuttavia si è ben lontani dal con­
siderarle . sufficienti a determinare una spere­
quazione reddituale di una qualche significatività. 
Anzi, a ben pensarci, l'ambiente montano è cari­
cato di una serie di costi specifici, legati all 'am­
biente fisico : il costo del trasporto, per esempio, 
oppure quello degli investimenti immobiliari, 
reso elevato dalla scarsità cli aree pianeggianti e 
dalla necessità cli occupare i versanti 7

. 

Resta dunque evidente che le cause ciel feno­
meno dell'alto livello della funzione urbana, va­
dano ricercate altrove e particolarmente, nel ruo­
lo dell 'apparato pubblico e nell 'effetto moltiplica­
tore prodotto sulla dotazione urbana dal circon­
dar:io. 

L'apparato pubblico 

Che la presenza dei cosiddetti servizi pubblici sia 
un motivo di sviluppo cli funzioni urbane è ben 
noto: in molti casi essi stessi rappresentano im-
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portan ti funzioni urbane; il loro sviluppo è nor­
malmente uno dei principali obiettivi che i servi­
zi quaternari, quelli decisionali e formativi, so li­
tamente pubblici, si pongono ; anche quando tali 
obiettivi non sono voluti , ess i sono spesso una 
sorta di sottoprodotto della loro azione, per la 
maggiore sensibilità alle esigenze espresse ed alle 
pressioni esercitate dalle località in cui sono col­
locati . 

Costituendo, inoltre, un 'importante occasione 
di lavoro, rappresentano una fonte di attrazione 
di personale, non raramente di alta qualificazione 
professionale. Di conseguenza determinano l'im­
missione sul mercato locale di un reddito aggiun­
tivo e di una domanda di consumi elevata e spesso 
qualificata. 

Fin qui niente di nuovo. Queste considerazioni 
sono praticamente universali. Necessita, però, 
notare che l'ambiente montano ne risente in 
modo particolare. Occorre, quindi, supporre che 
in esso la sua azione sia influenzata da condizioni 
locali tali da presentare caratteristiche particolari. 
Gli studi finora realizzati sul tema hanno confer­
mato l'ipotesi ed hanno permesso di rilevare la 
presenza di un certo numero di queste condizio­
ni. Tra di esse in breve sintesi è possibile rilevare: 

a) la scarsità del popolamento, sicché l'effetto 
della presenza dell'apparato pubblico si fa sentire 
in modo più evidente; 

b) la prassi e anche, diffusissima, la teoria, del­
lo sganciamento, totale o parziale, della domanda 
dall 'offerta, sicché i sen1izi possono essere forniti 
anche quando la domanda è inadeguata ad una 
loro economica erogazione; 

c) le esigenze di gestione del territorio, spesso 
indipendenti dal loro carico demografico; 

d) la necessità di rispondere ad interessi di or­
dine più generale o comunque espressi da sogget­
ti esterni all'area, come quelli di ordine strategi­
co, ambientale, energetico, paesaggistico, ludico, 
idrogeologico, economico ecc. 

Com'è facilmente intuibile, il loro effetto è 
quello di accrescere sensibilmente l'offerta occu­
pazionale delle regioni montane. Offerta che per 
le sue caratteristiche risulta fortemente attratta 
dalle località centrali e quindi produce un incre­
mento della loro dimensione e della loro capacità 
di fornire servizi urbani. A questo si aggiunga che 
spesso l'offerta occupazionale è qualificata, perciò 
determina localmente un'immissione di reddito 
ed una domanda di consumi altrettanto qualifica­
te. 

Il fenomeno del sovradimensionamento dei 
centri urbani e del loro alto livello qualitativo, 
trova quindi nella presenza dell 'apparato pubbli-
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co una spiegazione accettabile, anche se non esau­
stiva , perché non riesce, infatti, a sp iegare total­
mente la realtà montana, così come è stata deline­
ata. Lo sviluppo, anche ipertrofico , dei centri ur­
bani investiti da un consistente numero di funzio­
ni terziarie pubbliche non è, infatti , fe nomeno 
esclusivo delle sole regioni montane ma, più in 
generale, riguarda le cosiddette regioni a popola­
mento disperso, quelle cioè caratterizzate da un 
popolamento di base assai limitato, le quali come 
è ben noto sono caratterizzate da grossi ma limi­
tati apparati urbani . La tendenza centripeta dei 
servizi pubblici, infatti, è molto marcata, perciò si 
concentrano in un numero esiguo di abitati, che 
spiccano per la loro dotazione urbana in un con­
testo territoriale estremamente povero 8. 

Nelle regioni montane, però, il fenomeno non 
raggiunge queste caratteristiche estreme. Il loro 
sistema urbano non è interpretabile col modello 
della città-primato, perché compaiono vari centri 
di livello inferiore ugualmente ben dotati cli fun­
zioni urbane. Pur essendo sicuramente annovera­
bili tra le regioni a popolamento disperso, possie­
dono, perciò, caratteristiche che le rendono pecu­
liari . 

Evidentemente esse sono attribuibili al conte­
sto ambientale. La frammentazione ciel territorio 
in subaree relativamente isolate fa sì che in ciascu­
na di esse si ripetano i motivi che producono l'ac­
centramento delle funzioni urbane. Il processo 
di concentrazione caratteristico dell 'offerta pub­
blica viene quindi contrastato a favore dei capo­
luoghi delle subregioni vallive, i quali eventual­
mente subiscono a loro volta gli effetti delle sub­
subregioni presenti nella rispettiva area. 

Il risultato è non solo un più contenuto svilup­
po delle città principale, ma anche la comparsa di 
un certo numero di centri secondari di buon livel­
lo urbano. Data poi la necessità per l'apparato 
pubblico di rispondere non unicamente alle esi­
genze della popolazione bensì anche a quelle del 
territorio, la cui estensione è non necessariamen­
te, o solo debolmente, in rapporto proporzionale 
col numero di abitanti, o addirittura col numero 
di residenti, e a quelle degli interessi esterni al­
l'area, anch'essi poco correlati con la dimensione 
demografica, si può comprendere come possano 
frequentemente comparire centri con interessan­
ti funzioni urbane ed eventualmente di una certa 
dimensione, in unità vallive non particolarnÌ.ente 
popolate. 
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Il ruolo del circondario 

:Cazione morfogenetica sul sistema urbano pro­
vocata dalla presenza dei pubblici servizi è dun­
que in grado di dare un notevole contributo al 
chiarimento delle ragioni della sua caratteristica 
struttura. Il ritenerlo la sola causa, però, appare 
più difficile da accettare. Benché significativa, la 
presenza di pubblici servizi non può raggiungere 
dimensioni troppo elevate, tanto più che general­
mente le regioni montane sono marginali rispetto 
ai centri di potere ed alla collocazione degli inte­
ressi nazionali . Inoltre, si tenga conto che la dota­
zione delle regioni montane non è molto diversa 
da quella dell 'avanpaese, dove sono presenti più o 
meno gli stessi servizi, sicché la citata azione mor­
fogenetica deve essere il prodotto di questa non 
elevata differenza . È allora evidente che deve 
operare in concorso con altri fattori. La domanda 
terziaria del circondario è sicuramente, tra i nu­
merosi che si possono individuare, quello più si­
gnificativo . 

È noto, infatti, che la città costituisce il riferi­
mento privilegiato per la fornitura di beni e servi­
zi anche per la popolazione del circondario, il 
quale non è in grado da solo di esprimere una 
domanda sufficiente al raggiungimento della so­
glia economica di erogazione del bene o del ser­
vizio. Se così non fosse, se cioè il circondario, o 
meglio una sua porzione sufficientemente com­
patta, fosse in grado di esprimere una tale doman­
da, svilupperebbe nel suo interno l'attività relativa 
e verrebbe meno la necessità di rivolgersi al cen­
tro di riferimento. Fin dagli anni Trenta i modelli 
sulla struttura urbana dei territori hanno ben 
messo in evidenza il meccanismo, so ttolineando 
la tendenza delle attività di servizio a raggrupparsi 
in insiemi aventi un'area di mercato molto simile 
e quindi a concentrarsi in località centrali gerar­
chicamente organizzate in funzione della dotazio­
ne terziaria. Tali modelli, però, a partire dall 'an­
tesignano di christalleriana memoria, presuppo­
nevano, pur sottacendola, una condizione di in­
tenso popolamento diffuso (o disperso) , come 
quello presente nelle aree pianeggianti e svilup­
pate dell'Europa centroccidentale, usate come 
laboratorio di sperimentazione e verifica. La con­
dizione del consistente popolamento diffuso era, 
e normalmente è tuttora, fondamentale per l'or­
ganizzarsi della prevista struttura urbana territo­
riale, il cui livello inferiore, quello dei piccoli 
centri erogatori di servizi banali, si sostiene pro­
prio sulla domanda del circondario. 

Nelle regioni disperse, a causa dello scarso 
popolamento dei circondari, tale livello stenta a 
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svilupparsi, perché per alcuni tipi di servmo la 
soglia economica di erogazione non viene rag­
giunta 9, perciò per una certa parte di essi la do­
manda viene rivolta ai centri urbani gerarchica­
mente superiori. Iterandosi per ogni tipo di servi­
zio offerto, il processo porta a privilegiare le loca­
lità centrali di maggiore consistenza, dando così 
vita al fenomeno dell'ipertrofia degli apparati 
urbani , tipica di realtà di questo tipo . 

Poiché nelle regioni montane non si raggiun­
gono questi livelli di concentrazione urbana, è 
facile pensare, in linea con quanto rilevato, che il 
fattore specifico che impedisce ai meccanismi 
generali di manifestarsi interamente sia riconosci­
bile nella frammentazione subregionale introdot­
ta dalla morfologia e nell 'allungamento delle di­
stanze ad essa connessa 10

. 

Il secondo è di per sé evidente. L'aumento dei 
costi di trasferimento provoca una riduzione delle 
aree di mercato, dato che il livello dei prezzi di 
collocazione dei beni o dei servizi è condizionato 
dalla domanda urbana e ne segue la logica. La 
presenza di aree non servite o, comunque, gravate 
da sovraccosti di trasferimento determina in esse 
condizioni di monopolio di posizione, sicché al­
cuni esercizi possono svilupparsi fruendo della 
possibilità di aumentare i prezzi. Così facendo, 
però, si riduce la propensione al consumo e si 
rendono necessari altri ritocchi verso l'alto dei 
prezzi, accompagnati da un'ulteriore riduzione 
della domanda. Alcuni beni o servizi potrebbero 
così non essere in grado di raggiungere la soglia 
minima di erogazione oppure di raggiungerla 
ma ad un livello qualitativamente basso. Pur 
gravata dai costi di trasferimento, la domanda di 
queste aree circondariali si riverserebbe sul cen­
tro urbano di livello superiore che in questo 
modo si troverebbe avvantaggiato dalla presenza 
di una clientela aggiuntiva, che gli consentirebbe 
un livello di dotazione terziaria più alto rispetto 
a quello che i modelli tradizionali ci lascerebbero 
attendere. 

Va però notato che il processo di contrazione 
della domanda non è lineare per la presenza di 
una sua porzione poco comprimibile e quindi 
meno sensibile all'aumento dei prezzi, perciò, in 
presenza di elevati costi di trasporto, il trasferi­
mento delle funzioni terziarie ai centri di livello 
superiore può venire contrastato e si sviluppano 
centri locali con buoni caratteri urbani. 

In ambienti montani il fenomeno è poi favori­
to dalla morfologia del territorio, impostata su 
subregioni generalmente vallive. Tale struttura, 
infatti, condiziona pesantemente i flussi di traffi ­
co, drenandoli e convogliandoli lungo l'asse fon-
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dovallivo 11
. In questo modo i centri di valle, e in 

particolare quelli di sbocco vallivo, risultano esse­
re i soli, o quasi, intermediari tra la subregione e 
l'ambiente esterno e possono quindi intercettar­
ne una buona quota della domanda di beni o 
servizi ivi espressa. È allora più facile per i loro 
esercizi terziari raggiungere soglie commerciali 
per un buon numero prodotti , dando così vita alla 
struttura urbana che caratterizza queste regioni. 

Un modello per le regioni montane 

Da quanto detto sembra evidente che le regioni 
montane richiedano un proprio modello inter­
pretativo della struttura urbana. 

Quelli su base christalleriana, infatti, pur ido­
nei ad interpretare le strutture che si instaurano 
in regioni a popolamento disperso, non riescono 
a cogliere appieno il ruolo della domanda del 
circondario e, perciò, a giustificare la più conte­
nuta dimensione demografica dei centri principa­
li ed il loro buon livello di dotazione terziaria . 

Ma anche le generalizzazioni su basi entropi­
che di Wilson non soddisfano in pieno, perché, 
basate sul ruolo della distanza, non colgono l'ef­
fetto polarizzatore dei flussi introdotto dalla mor­
fologia 12

. 

In entrambi i casi, poi, non viene tenuto in 
debito conto l'effetto moltip licatore delle attività 
di servizio al territorio, il quale esige proprie 
strutture di gestione indipendentemente da quel­
le espresse dalla popolazione . 

Il loro limite principale, però, è quello di rife­
rirsi a regioni geografiche, o anche solo ad aree, 
uniformi ed omogenee, mentre l'ambiente mon­
tano è caratterizzato, e marcatamente, dalla pre­
senza di subregioni 13 o addirittura di sub-subre­
g10m. 

Occorre dunque aggiungere ai modelli tradi­
zionali la componente territoriale, nel senso che 
la unità di base deve essere costituita dalle singole 
unità vallive, che tenderanno a strutturarsi non 
solo in funzione della dimensione demografica, 
della capacità economica e della viabilità ma an­
che in funzione dell 'isolamento, della polarizza­
zione dei flussi di traffico, della dimensione del 
movimento turistico e degli interessi (politici, 
energetici, ecologici ecc.) che dall'esterno vengo­
no espressi. Il sistema urbano regionale risulta, 
allora, dalla aggregazione di queste strutture su­
bregionali, che interferiscono con le normali ten­
denze previste dai modelli. 

Ma anche tali tendenze non potranno essere 
accolte acriticamente, perché sono ulter iormente 
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condizionate dalla morfologia e perCIO possono 
manifestarsi per lo più nella direzione dei flu ss i, 
cioè cli soli to nella direzione degli assi vallivi, con 
la conseguenza che, in linea di massima, ciascuna 
unità valliva tenderà a strutturarsi con un centro 
principale ben dotato sul piano dei servizi , un 
centro di secondo livello, un paio cli centri di livel­
lo inferiore e così via. Il tutto generalmente alline­
ato lungo l'asta principale della valle. 

Anche la ubicazione dei siti urbani risulta in­
fluenzata dalla morfologia, perché si possono ave­
re siti che si discostano apprezzab ilmente dalla 
collocazione prevista dai modelli teorici, dato che 
in un certo intorno rispetto al sito teoricamente 
ottimale vengono privilegiati quelli che consento­
no la cattura dei citati flussi locali cli traffico. 

Note 

1 Basti pensare all ' incremento dei valori immobiliari prodotto 
ne lle zone interessate dal turismo montano. Incremento che 
in non pochi casi può misurarsi in termini cli 2 o add irittura 3 
punti fattor iali. Il caso più eclatante da noi è, probabilmente, 
offerto da Madonna cli Campiglio, che in pochi decenni ha 
visto passare il va lore degli immobi li da qualche centinaia cli 
migliaia cli lire al metro quadro ai 10/12 mi lioni attuali. 
2 Data la scarsità dello spazio concessoci in questa sede non 
staremo a soffermarci sulle considerazioni che sono state alla 
base dell'uti lizzo ciel modello. Occorre però segnalare che, es­
sendo necessario per la sua va lidità che l'area testata sia una 
regione in senso geografico, la sua sperimentazione ha riguar­
dato solo un numero limitato cli casi, quelli appunto in cui la 
regione geografica è tota lmente, o quasi, collocata in ambiente 
alp ino. Per le altre il discorso si farebbe assa i più complesso e 
quindi possiamo solo supporre che anche per esse possano 
valere le considerazioni che stiamo sviluppando. In attesa cli un 
più approfondito esame della situazione, qualche caute la, tut­
tav ia, è necessaria, perché ques te, rappresenta ndo porzioni 
montane cl i regioni che si sviluppano nell 'avan paese, potreb­
bero seguire una logica organ izzativa diffe rente. 
3 Il fen omeno è reso ancora p iù evidente nell'or iginaria rap­
presentazione cli Zipf, che usa una scala semilogaritmica, per­
ché in essa interviene significativamente anche l'effetto rego­
larizzante de lla distribuzione logaritmica, sì che si possono 
avere distribuzioni molto vicine a quelle rettilinee. 
•
1 Per la verità questa constatazione è stata fonte cl i notevole 
sorpresa, perché questa è la sensazione cli ch i pratica gli am­
bienti montani e, inoltre, perché questo modello si presta ot­
timamente per l'ana lisi delle regioni poco popolate, che riesco­
no a mantenere buoni livelli cl i qualità della funzi one urbana 
regionale solo concentrandola nella città cli riferimento, solita­
mente il capoluogo. 
5 Cfr.: Buzzetti L , The National Settlement System of Italy. A Dyna-
1nicalApfnoach, in Bourne LS. , Cori B. , Dziewonski K. (a cura) , 
Progress in settlement systems geograp hy, Milano, Angeli , 
1985, pp. 137-59. 
6 S. Salgaro, "Il peso della naturalità nella percezione e nello 
sviluppo della montagna"; R. Bernarcli, S. Salgaro e C. Smira­
glia , L'evoluzione della montagna italiana fra tradizione e modernità , 
Pàtron Bologna, 1994, pp. 11 3-129. 
7 Riguardo all 'eventuale presenza di una certa sperequazione 
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reddituale tra le popolazione montane e quelle dell'avanpaese, 
qualche considerazione potrebbe, però, essere faua. Non so 
quanto esse siano genera lizzabili , tuttav ia possiamo segnalare 
che in ambiente alpino il livell o dei consumi e la quali tà della 
d otazione strum entale delle famig lie appaiono med iamente 
piu ttosto buone. Se ne dovrebbe dedurre un livello cli reddi to 
mediamente più elevato che ne ll 'avanpaese. Siccome tale spe­
requazione non trova giustificaz ione nella capacità locale cli 
p roduzione cli reddi to né ne lla consistente immissione cli red­
d ito esterno, non trascurabil e ma nem meno eclatante, un'ipo­
tes i cli lavoro, ma al momento attuale nulla più cli questo, 
potrebbe vederne le cause ne lla sperequazione nei consumi, 
va le a dire che le popolazioni a lpine presentano propensioni a i 
consumi diverse da quell e p resenti altrove, sicché possono ri ­
volgere ad alcuni consumi , quelli che forni scono l' impress ione 
cita ta, il ri sparmio loro derivante dal non richiederne altri . 
8 Questa situazione è ciel res to quella che sta alla base cli molte 
strutture inseclia tive caratterizza te dal modello della città-pri­
mato, che permette a regioni povere, demografi camente ma 
a nche economica mente, di disporre, almeno nel centro capo­
luogo, cli servizi cli pregio, che altrimenti non potrebbero per­
mettersi. 
9 Più che non venire raggiun ta, molte volte viene raggiunta 
stentatamente, sicché l'erogazione viene affida ta ad un nume­
ro es iguo cli esercizi, i quali , operando in regime cli monopolio 
o cli oligopolio stretto, applica no le maggiorazioni cli prezzo 
loro consentite da quest i scenari , con conseguente riduzione 
d elle aree cli mercato e delle poss ibilità cli accesso per i consu­
matori . Questi allora possono trova re conveniente approfittare 
de lle vari e opportuni tà loro offerte (v iaggio pendolare, neces­
sità cli accedere a servizi cli rango superiore, ini ziative promo­
zionali ecc.) per ri vo lgersi, almeno in parte, agli esercizi meglio 
dotati , situati nelle loca li tà cen tra li d i rango superiore. 
10 In un prim o tempo, avevamo pensato (e sperato) che gli 
effetti de lla fram mentazione subregionale potessero essere ri ­
compresi nel fenomeno dell 'a llungamento delle d istanze, in 
modo da limi ta re il numero delle variabili inseribili nel model­
lo. T.c,le soluzi one av rebbe avuto il grande vantaggio cl i poter 
essere fac ilmente trattata dai modelli wilsoniani , basati sul 
concetto cli minimizzazione dell 'entropia perseguita dai sistemi 
te rri toriali , i quali come sappiamo trovano nella distanza l'ele­
mento portante. In questo modo, però, si sarebbero trascurati 
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gli importanti effetti attrattivi prodotti dal senso di apparte­
nenza ad unità regionali e dalla deformazione nella percezione 
dello spazio che questo introduce, cli cui per mancanza cli spa­
zio non tra tte remo, e quelli de lla polari zzazione dei fluss i. 
11 L'effe tto drenante sui flu ss i cl i traffi co può, tra l' altro, spie­
gare anche l'osservata, non sconvolgente az ione morfogene ti ­
ca prodotta dalle grandi innovazioni tecnologiche relative al 
se ttore dei mezzi e, sopratutto, de lle vie cl i trasporto. In effetti, 
benché con ta li in terventi sia teor icamente possibil e il supera­
mento d i qua lunque ostacolo, nella pratica si cercano soluz ioni 
di compromesso tra la necess ità cli migliorare il trasporto ed i 
cos ti cli rea lizzazione. Di conseguenza le nuove infrastrutture si 
allineano agli ass i direzionali trad izionali , sicché anche quando 
viene migliorata la velocità e la capacità cli percorrenza, l'effetto 
drenante rimane attivo. Un caso differente può essere dato da 
rea lizzazioni che stravolgono la rete, perfo rando dorsali , per 
esempio, o superando profonde va llate, tuttavia, anche qui 
molto spesso l'effetto sconvolgente riguarda il sistema subre­
gionale, non la polari zzazione dei suoi flu ss i, che si riorganiz­
zano sulla base delle nuove direttrici. 
12 Da qualche anno sono comparse propos te di generalizzazio­
ne della geometria delle tassellature christa lleriane mediante 
l'eliminazione ciel vincolo della contiguità. In questo modo si 
possono individuare sistemi con un va lore cli k dive rso da quelli 
class ici: k = 3 principio cie l commercio, k = 4 principio ciel tra­
sporto e k = 7 principio dell 'amministrazione. Il pregio cli 
queste proposte è quello cli consentire l'esclusione dell 'effetto 
della contigui tà per quelle aree cli mercato che, contigue su l 
piano puramente cartogra fi co, non lo sono su quello econom i­
co e relazionale per la presenza cl i consistenti ostaco li morfo­
logici. Per questo motivo è viva la speranza che possano per­
mettere una migliore interpretazione de lla stru ttu ra dei sistem i 
montani. Anche in questo caso è però probabile che rimanga­
no inadeguatamente trattati il problema de lla eventuale d iso­
mogeneità area le a ll ' interno dei tassell i e quello della polari z­
zazione dei flu ss i. 
13 In analogia a quanto esposto possono trovare spiegazione i 
limiti dei citati modelli nell 'in terpretare le strutture urbane cli 
aree frammentate politica mente o anche solo amministrativa­
mente, quando l'autonomia amministrativa è molto marcata. 
Lo stesso potrebbe di rsi per regioni a frammentaz ione insula­
re. 
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Fig. 1. Modelli di struttura urbana regionale. 
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Nel modello christalleriano classico, la struttura urbana regionale appare ben articolata come conseguenza di una 
serie di prerequisiti di base, tra cui l'omogeneità della regione di pianura, priva di elementi morfologici condizio­
nanti; l'uniformità del popolamento disperso, abbastanza consistente e caratterizzato da una propensione e capa­
cità di consumo buone e poco differenziate; il non eccessivo condizionamento della rete viaria, sicché i percorsi 
reali sono abbastanza vicini a quelli rettilinei, e la identica velocità di trasporto e di comunicazione. 
Nelle regioni a popolamento disperso la base demografica è molto debole, la domanda di beni e servizi pure, le 
aree di mercato sono costrette ad ampliarsi e si sviluppa un processo di concentrazione delle funzioni urbane nei 
centri principali, che solitamente assumono dimensioni ragguardevoli. In questi casi, se ci troviamo in un ambiente 
di pianura uniforme, la scarsità delle vie di trasporto rende la struttura urbana più sensibile a questa componente 
e la struttura tenderà più facilmente ad organizzarsi secondo il christalleriano principio del trasporto (k=4). 
Nelle regioni montane, solitamente poco popolate, la presenza di consistenti disturbi morfologici allunga le distan­
ze (spaziali, economiche, temporali ecc.), differenzia sensibilmente velocità e capacità di trasporto e comunicazio­
ne, polarizza i flussi di traffico lungo gli assi vallivi in direzione dello sbocco di valle e favorisce la formazione di 
autonome substrutture urbane in ciascuna conca valliva. Di conseguenza il processo di concentrazione delle fun­
zioni urbane viene in parte contrastato e si raggiungono buoni livelli urbani all 'interno di ciascuna subunità 
regionale. 1 aturalmente all 'interno delle subunità il disturbo morfologico impedisce al modello christalleriano di 
dispiegarsi e i centri urbani di vario livello fìmzionale si riducono in numero e di solito si allineano lungo l'asta 
valliva. Molto frequentemente in conche vallive non eccessivamente estese si notano un centro urbano di maggior 
livello (il capoluogo), un centro di livello inferiore e pochissimi altri centri di livello ancora più basso. L'ubicazione 
di questi ultimi e degli eventuali di livello funzionale banale, la loro dimensione e la qualità della dotazione 
terziaria risulterà condizionata dalla presenza di eventuali ulteriori frazionamenti in sub-subunità vallive. 
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Fig. 2. La legge Rango-Dimensione 
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La realtà del Trentino-Alto Adige è emblematica del modo di organizzarsi delle strutture urbane in ambiente 
montano. Analizzata col metodo della Rank-Size Rule, evidenzia l'assenza di una caratterizzazione regionale: la 
regione amministrative è infatti il prodotto della giustapposizione di due distinte regioni geografiche, aventi una 
notevole somiglianza nella parte alta del grafico. Tale somiglianza può sorprendere, data la differenza tra le 
relative morfologie. Si hanno, però, motivi per ritenere che non sia solo il prodotto di una combinazione pura­
mente fortuita. La dimensione demografica è, infatti, quella necessaria per supportare il massimo livello di 
funzione urbana possibile e in ambiente montano questo obiettivo prescinde almeno in parte dalla dimensione 
demografica delle regioni di riferimento. Il fenomeno si ripete anche per le varie subregioni in cui sono frazio­
nate, sicché si hanno raggruppamenti di città dimensionalmente simile e di conseguenza il caratteristico anda­
mento a gradini del grafico. La sua sistematicità è confermata dal fatto che lo stesso andamento compare anche 
all 'interno delle subregioni vallive, di cui sono riportati i casi della Val Pusteria (BZ) e della Val di Non (TN). 
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Francesco Citarella 

L'integrazione delle politiche regionali e 
lo sviluppo delle potenzialità endogene di un 
comprensorio montano della Campania: il Matese 

1. La pianificazione del territorio montano nel 
quadro della programmazione regionale 

Considerato che in Campania l'area montana 
occupa il 35% della superficie regionale e pre­
senta caratteristiche geofisiche e socioeconomi­
che I che hanno ostacolato il decollo del proces­
so di modernizzazione ed accentuato i divari con 
le zone più sviluppate, si avverte l'esigenza di at­
tuare una pianificazione globale volta al recupe­
ro degli squilibri territoriali, valorizzando i mol­
teplici elementi costitutivi dei sistemi montani 
(fenomeni naturali e prodotti della cultura mate­
riale). 

I provvedimenti che si sono susseguiti fino agli 
anni Sessanta 2 non sono riusciti a compensare i 
riflessi dei condizionamenti fisici né a favorire 
cambiamenti strutturali; anzi talvolta hanno con­
corso a consolidare l'isolamento delle realtà mar­
ginali ed a rafforzare il dualismo con quelle in 
espansione, cristallizzando le tradizionali forme 
di organizzazione sociale e sottovalutando i bene­
fici derivanti dall'instaurazione di relazioni fun­
zionali con gli spazi confinanti (scambi di mano 
d'opera, di iniziative imprenditoriali ecc.). Di 
conseguenza, la diffusa arretratezza, l'anelasticità 
dell'ordinamento agrario, l'impossibilità cli trova­
re valide alternative al lavoro nei campi e di incre­
mentare il reddito familiare (composto, sovente, 
dalle rimesse degli emigrati e dalle pensioni) con 
attività extragricole hanno intensificato l'esodo 
della popolazione verso le città, al punto da acce­
lerare il dissesto idrogeologico ed il degrado di 
gran parte del patrimonio edilizio e da compro­
mettere la possibilità cli rendere competitiva 
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l'economia rurale: la mancanza di azioni antro­
piche volte a sistemare i bacini montani o ad 
eseguire opere cli imbrigliamento e di rimboschi­
mento ha contribuito a svilire il precario rappor­
to uomo-natura ed a provocare danni ambientali 
(Salgaro, 1994, pp. 11 3- 129); la struttura occupa­
zionale si è contraddistinta per la prevalenza cli 
coltivatori diretti 3 e di giovani in cerca di primo 
impiego; i proventi ottenuti dall'agricoltura 
estensiva (cerealicoltura) non hanno assicurato la 
sopravvivenza cli molte aziende; l'utilizzo di prati 
e pascoli per l'allevamento si è rivelato basso\ la 
zootecnia è stata implementata per elevare i pro­
fitti piuttosto che per assecondare le reali voca­
zioni dei terreni o per razionalizzare la produzio­
ne; il frazionamento fondiario, che talvolta è sta­
to ricomposto mediante strumenti cooperativisti­
ci, ha reso meno agevole l'introduzione di tecni­
che innovative. 

A fronte dell'accresciuta necessità di un nuovo 
approccio ai problemi della montagna è stata va­
rata la Legge 3 dicembre 1971 , n. 1102 "Nuove 
norme per lo sviluppo della montagna", con la 
quale si è inteso sia avviare una politica finalizzata 
all 'utilizzo integrato delle risorse delle diverse 
località montane 5 sia eliminare i contrasti tra gli 
ambiti svantaggiati e quelli favoriti, coinvolgendo 
le cittadinanze; ma le previste implicazioni positi­
ve derivanti dalla istituzione delle Comunità mon­
tane 6 e dal coordinamento dei piani pluriennali 7 

con il Piano Regionale di Sviluppo non si sono 
verificate, per l'episodicità con cui la Regione 
Campania ha provveduto al trasferimento delle 
deleghe ed alla definizione degli indirizzi genera­
li per governare la crescita sostenibile 8 . A ciò va 
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aggiunto che, a causa dell'omissione da parte del 
legislatore nazionale dei criteri per la delimita­
zione delle "zone omogenee" 9 e per la ripartizio­
ne dei finanziamenti tra gli Organismi compren­
soriali, l'Autorità regionale ha proceduto a par­
cellizzare in modo eccessivo il territorio, sino a 
vanificare la funzione pianificatoria dell 'Ente in­
termedio, ed ha determinato come unici para­
metri di riferimento per la concessione dei con­
tributi l'estensione della superficie ed il numero 
dei residenti, così da procrastinare il decollo 
degli insediamenti più poveri 10

. Nemmeno con 
la Legge sull"'Ordinamento delle Autonomie lo­
cali" 11 è stata ridotta l'ampia discrezionalità delle 
Regioni, alle quali si è attribuita la facoltà di 
includere nelle Comunità montane i comuni li­
mitrofi con meno di 20.000 abitanti e lasciare 
fuori quelli parzialmente montani, per non in­
terrompere la continuità geografica e socioeco­
nomica; sebbene la norma contenga alcune indi­
cazioni miranti a restringere lo spazio monta­
no 12

, di fatto, la possibilità che le circoscrizioni 
amministrative escluse possano comunque av­
vantaggiarsi degli interventi speciali per la mon­
tagna (europei, nazionali e regionali) implica 
una dilatazione della "montagna legale" e, quin­
di, una dispersione degli afflussi monetari, la 
quale penalizza i centri veramente bisognosi (De 
Vecchis, 1996, p. 119). 

Anche se nell'ultimo ventennio la dinamica 
demografica ha continuato a registrare segnali 
negativi (alto indice di senilità 13

, decremento del 
tasso di natalità ecc.) e le caratteristiche dei settori 
produttivi hanno confermato la persistenza della 
situazione di marginalità 1·1, il progresso dei conte­
sti urbani , pure in virtù dei mass-media, ha infran­
to l' isolamento storico della società rurale, modi­
ficandone lo stile di vita : il generale incremento 
del tempo libero ha incentivato le persone a spo­
starsi verso ambienti incontaminati per svariate 
motivazioni (svago, riposo, contatto con la natura 
ecc.); la maggiore propensione alla spesa ha in­
nalzato la domanda di beni tipici montani e di 
qualità; la realizzazione di moderne infrastrutture 
viarie ha favorito il pendolarismo verso la pianura 
e l'affermazione delle attività terziarie 15

. La con­
sapevolezza raggiunta dalle istituzioni sociali e po­
litiche che ques ta evoluzione è scaturita soprattut­
to dalla tendenza ad imitare le realtà più avanzate 
ha trovato esplici to riconoscimento nella Legge 
31 gennaio 1994, n. 97 "Nuove disposizioni per le 
zone montane", la quale ha individuato le misure 
da intraprendere per trasformare la montagna in 
luogo suscettibile di sviluppo autonomo ed indi­
pendente dagli impulsi contingenti originati dal-
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l'esterno, salvaguardando ed esaltando le poten­
zialità endogene. 

Infatti, sono stati contemplati sia il potenzia­
mento del ruolo delle Comunità montane 16

, sia 
numerose agevolazioni finanziarie e fiscali , per 
promuovere l'insediamento umano, il recupero 
ed il riuso degli edifici fatiscenti, la difesa dei 
boschi, la localizzazione di aziende condotte da 
piccoli imprenditori e da giovani di età compresa 
tra i 18 ed i 40 anni, sia la creazione, presso il 
Ministero del Bilancio e della Programmazione 
Economica, del "Fondo nazionale per la monta­
gna", nel quale affluiscono gli stanziamenti del­
l'Unione Europea, dello Stato e degli Enti pubbli­
ci, da ripartire tra le Regioni e le Province autono­
me, che costituiscono fondi regionali con leggi 
specifiche. 

Tuttavia, si sono riscontrati alcuni ostacoli, in 
particolare sul piano della concertazione e su 
quello giuridico, che rischiano di pregiudicare 
l'applicabilità e l'incisività di questo valido stru­
mento legislativo: la Regione Campania, assumen­
do un atteggiamento gerarchico forse in prospet­
tiva del federalismo, ha sottovalutato l'opportuni­
tà di stabilire una sinergia con le Amministrazioni 
locali, le quali, a loro volta, non hanno sperimen­
tato nuove forme di cooperazione; i provvedimen­
ti a supporto e ad integrazione della normativa 
nazionale, oltre ad essere stati sanciti quasi sem­
pre in ritardo lì, qualche volta hanno mostrato 
gli stessi limiti rilevati nelle vecchie disposizio­
ni 18

; i piani pluriennali, quando sono stati ap­
prontati, invece di fissare una strategia unitaria 
per il soddisfacimento di interessi sovracomuna­
li , hanno espresso una sommatoria di iniziative 
per i singoli comuni, che ha consolidato la fram­
mentarietà delle realtà montane. Di qui l'urgen­
za di ridefinire le competenze dei soggetti pub­
blici per evitare sovrapposizioni 19

, di rafforzare 
l'autonomia, pure finanziaria , delle Comunità 
montane, cli diffondere una cultura manageriale 
e di rivedere i metodi della programmazione, 
sulla base dei principi di intersettorialità e di 
interdipendenza territoriale. 

In tale ottica, una pianificazione volta ad acce­
lerare e gestire la transizione implica l'elaborazio­
ne di un piano-processo, che fornisca le linee pro­
grammatiche relative a tutte le componenti del­
l'organizzazione montana (dall'ambiente alle te­
stimonianze culturali, ai settori economici e così 
via) e precisi i fondamentali criteri di ponderazio­
ne tra i vari obiettivi 20

. A fronte del dissesto idro­
geologico, della mancata manutenzione dei suoli 
agricoli e dei boschi, di azioni antropiche a forte 
impatto ambientale (ad esempio, coltivazione di 
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cave a cielo aperto e costruzione dei tracciati via­
ri) ecc. , è indispensabile tutelare il paesaggio 2 1 

con interventi diretti a razionalizzare il regime 
vincolistico (come i piani paesistici), il quale spes­
so non ha agevolato la permanenza delle popola­
zioni , a prevenire le cause dell'alterazione degli 
ecosistemi, piuttosto che a controllare le erosioni 
o ad arginare i fenomeni franosi 22 , a proteggere 
il patrimonio forestale, ad installare stazioni 
meteorologiche ed impianti per il telerilevamen­
to di incendi, ad ideare itinerari tematici e ripri­
stinare gli antichi sentieri per esaltare le emer­
genze naturali . 

Per conseguire una crescita durevole e sosteni­
bile, l'ampliamento della base produttiva ha 
un'importanza notevole 23, soprattutto perché la 
monoattività può determinare distruttive modali­
tà di utilizzo delle risorse; dunque, si dovrà proce­
dere a modificare le regole del mercato fondiario 
per assicurare la mobilità ciel fattore terra 24

, ad 
introdurre tecniche colturali ecocompatibili e ad 
ammodernare le pratiche zootecniche con l'ausi­
lio di centri di assistenza e cli consulenza. Imple­
mentare le lavorazioni artigianali istituendo bot­
teghe-scuole 25 e stru tture per la commercializza­
zione, sostenere i molteplici tipi di turismo (agri­
turismo, ecologico-escursionistico, sociale ecc.) 
rappresentano altre strategie che consentono di 
attirare capacità professionali e capitali, cli sco­
raggiare i trasferimenti giornalieri, nonché di in­
centivare l'associazionismo tra le imprese locali e 
non e la ristrutturazione delle dimore rurali. 
Poiché la difficile accessibilità è considerata un 
freno alla valorizzazione delle specificità topiche, 
urge provvedere al miglioramento delle reti di 
trasporto ed alla creazione di assi stradali di 
penetrazione 26 e cli mezzi di collegamento "al­
ternativi" (come funivie, funicolari, eliporti) (Cfr. 
Beguinot, 1994, pp. 254-274); infine, per decon­
gestionare la conurbazione costiera e per garan­
tire una maggiore presenza dell 'uomo nelle zone 
montane, si deve riordinare anche l'Amministra­
zione Pubblica, prevedendo la ridistribuzione cli 
alcuni servizi sociali e l'uso di moderne tecnolo­
gie informatiche e telematiche. 

el definire gli specifici contenuti dei piani, 
ogni Autorità cli governo (Enti parco, Comunità 
montane, Province, Comuni ecc.) dovrà confor­
marsi agli obiettivi ciel programma regionale, nel 
quale si è sottolineata la necessità di puntare in­
nanzitutto sullo sviluppo dei contesti marginali 2

i 

per ridurre i forti squilibri socioeconomici, me­
diante la correzione della tendenza alla sponta­
nea localizzazione delle attività e delle residenze 
attorno alle città maggiori e la riqualificazione 
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funzionale delle località medio-piccole, che for­
meranno sistemi insediativi, contrapposti a quello 
metropolitano, in grado di fungere da cerniera 
nelle relazioni interregionali 28 . 

Il raggiungimento di questo intento, special­
mente in seguito alla fine dell 'intervento straordi­
nario del Mezzogiorno, dipenderà dalla volontà 
dei soggetti pubblici e privati cli stabilire rapporti 
di collaborazione e dalla capacità sia delle rappre­
sentanze locali cli presentare progetti ammissibili 
al cofinanziamento dell'Unione Europea sia degli 
En ti periferici cli impiegare i contributi disponibi­
li. Per quanto concerne quest'ultimo aspetto, è 
opinione diffusa che gli strumenti più validi su cui 
fare affidamento sono le sovvenzioni globali nel­
l'ambito ciel Quadro Comunitario di Sostegno ed i 
fondi relativi ai programmi come il Liaisons entre 
Actions de DévelopjJement de l'Économie Rurale (LEA­

DER II), il quale, finanziando le iniziative elaborate 
dai Gruppi d'Azione Locale (GAL), mira a rivitaliz­
zare i territori investiti da processi di deruralizza­
zione. Pertanto, occorre accelerare e semplificare 
le procedure burocra tiche per l'erogazione delle 
somme, allo scopo cli non perderle, e sostituire 
l'anacronistica logica degli interventi a pioggia 
con quella di "selezione", per evitare la parcelliz­
zazione degli afflussi monetari ed indurre i propo­
nenti a qualificare la loro progettualità. A tale ri­
guardo diventa essenziale, da un lato, che le forze 
amministrative, sociali e produttive del luogo con­
certino la pianificazione, poiché, conoscendo in 
modo approfondito i problemi e le potenzialità 
delle proprie realtà, possono prospettare efficaci 
soluzioni e patrocinarle nelle sedi istituzionali e, 
dall'altro, che la Regione Campania coordini ed 
assista gli operatori dall 'ideazione all'attuazione 
delle strategie, per assicurare l'idoneità delle stes­
se ad aggregare e sviluppare i comprensori mon­
tani. 

2. Primi indirizzi di piano per il riassetto 
funzionale del Matese, un'area tra continuità 
e cambiamento • 

Al confine tra la Campania ed il Molise, nell'area 
compresa fra Caserta e Benevento da una parte ed 

• L'Autore, partendo dai ri sultati di un attento studio condotto 
su incarico della Regione Campania per ideare i sentieri-natura 
della montagna matesina, individua un modello d i sv iluppo so­
stenibile del versante campano, il quale si distingue per speci­
fiche caratteristiche geografiche. Nella consapevolezza che il 
Malese costituisce un complesso territoriale indivisibile, da 
tempo è stata avviata una ricerca rivolta anche alla dorsale 
molisana. 
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F1c . 1 - Il versante campano del Matese r ipreso dal satellite americano di te lerilevamento Landsat. 



Isernia e Campobasso dall'altra, si erge uno dei 
più importanti massicci calcarei dell'Italia penin­
sulare: il fatese. Tale gruppo montuoso, il quale 
ha una configurazione ellittica con l'asse princi­
pale orientato da nord-ovest a sud-est (Ruocco, 
1976, p. 473), è connotato dalla presenza cli fatto­
ri geografici così diversi da rendere difficile l' indi­
viduazione cli una precisa fisionomia29 e da confe­
rire singolarità a ques ta regione, la cui crescita 
non si è fondata su basi solide e durature. 

A determinare la situazione cli marginalità ha 
concorso in misura notevole l'esodo rurale, veri­
ficatosi soprattutto dal secondo dopoguerra 30, il 
quale ha provocato, tra l'altro, il calo della natali­
tà, l'accentuarsi dei fenomeni cli femminilizzazio­
ne e cli senilizzazione 3 1

, il decremento della mano 
d 'opera qualificata e, non ultimo, l'impoverimen­
to delle attività economiche, ritenute "trainanti", 
che costituiscono il legame con il passato 32 (Cita­
rella e Franco, 1975, pp . 252-260). È bene sottoli­
neare che lo sconvolgimento della struttura de­
mografica non ha colpito in modo uniforme il 
comprensorio: dall'analisi dei dati statistici (1981-
1991) è emersa la tendenza allo spopolamento in 
particolare nei centri posti alle più elevate altitu­
dini o di minori dimensioni, definiti "comuni fre­
no" (ad esempio, Capriati al Volturno, Fontegreca 
e Gallo Matese), ed un incremento dei residenti, 
sia pure contenuto, nei "comuni motore" (come 
Alife, Piedimonte Matese, San Potito Sannitico, 
Sant'Angelo d'Alife), dove il saldo migratorio si è 
attestato su valori positivi, a testimonianza del 
ruolo propulsivo che i suddetti centri possono 
assumere nel decollo ciel Matese, anche in ragio­
ne della loro integrazione funzionale con i terri­
tori più avanzati (Vitolo, 1990, pp. 67-69). Ciò 
significa che sussistono le caratteristiche cli una 
realtà in transizione 33

, in cui convivono tradizio­
ne e modernità: accanto ai pochi insediamenti 
con espresse peculiarità fisiche ed antropiche, esi­
stono zone che, essendo dotate cli specificità trop­
po a lungo trascurate e sottovalutate, sono in gra­
do di superare l'isolamento e rinnovare l'assetto 
socioeconomico. 

Sebbene allo stato attuale si intravedano timidi 
segnali di rilancio (aumento del livello di scolarità 
e ricerca da parte degli abitanti di un lavoro nelle 
proprie terre), volti a rompere la dipendenza dal­
l'Area Metropolitana Partenopea, i bassi redditi 
pro capite, l'alta disoccupazione 34

, l'inefficienza 
delle infrastrutture e dei servizi (istruzione, tra­
sporti, sanità, assistenza sociale alle classi deboli 
ecc.), l'inadeguata formazione professionale e 
l'indifferenza della collettività verso i rischi am­
bientali 35 impongono l'avvio dei processi di ri-

34 

conversione produttiva e di trasformazione cultu­
rale, che sottendono la predisposizione di una ra­
zionale programmazione dell 'uso delle risorse 
loca li , mediante l'azione sinergica tra privati ed 
Enti pubblici (Barbera e Levrero, 1990, pp. 25-
28). 

Per quanto riguarda il settore primario 36, in 
cui risultano occupate soprattutto le fasce sociali 
meno giovani 37

, si riscontrano una significativa 
contrazione sia del numero di aziende sia dei 
suoli destinati alle coltivazioni tradizionali 38, un 
limitato impiego delle superfici forestali e pasco­
lative, un'assenza di tecnologie che potrebbero 
comportare l'accrescimento della produttività e 
degli utili 39, una scarsa specializzazione degli alle­
vamenti ed una modesta propensione agli investi­
menti , tutti aspetti che denotano, nel complesso, 
il persistere degli elementi strutturali di una eco­
nomia rivolta perlopiù a garantire la sussistenza 
degli addetti e che confermano la necessità cli 
puntare ad un'agricoltura di qualità, al fine di 
realizzare beni ad elevato valore aggiunto, di con­
quistare altri sbocchi commerciali e di concorrere 
a migliorare le condizioni di vita della popolazio­
ne. Il conseguimento di tali obiettivi richiede 
provvedimenti miranti a difendere gli ecosistemi, 
a valorizzare il patrimonio boschivo 40

, a creare 
marchi di tipicità per i prodotti agricoli, a favorire 
la costituzione di nuclei agro-industriali 41

, a pro­
muovere avanzate pratiche zootecniche 42 e ad in­
centivare l'adozione di moderni modelli di gestio­
ne aziendale 43 che consentano di ridurre i limiti 
derivanti dalle piccole dimensioni delle imprese, 
ottenendo apprezzabili economie di scala 44 (Cle­
men telli, 1990, pp . 11 3-2 11). 

Il Matese, inoltre, presenta un tessuto indu­
striale poco dinamico 45

: l' estrema polverizzazio­
ne degli opifici, la carente preparazione degli im­
prenditori, la standardizzazione dei manufatti, 
nonché l'orientamento a collocarli sui mercati in­
terni rappresentano i principali elementi di debo­
lezza del settore, la cui sopravvivenza può essere 
compromessa dalla mancata applicazione dei tra­
guardi di conoscenza raggiunti in campo tecnolo­
gico. Considerate la spiccata vocazione artigianale 
dell'area e la maggiore capacità degli impianti 
piccoli ed innovativi di adattarsi con rapidità alle 
variazioni della domanda, si dovrebbero rivitaliz­
zare sia le lavorazioni in grado di fornire beni ai 
comparti industriali sia quelle artistiche (legno, 
marmo, pietra, rame ecc.), alcune delle quali in 
via di estinzione per il disinteresse delle nuove 
generazioni nei confronti di siffatti mestieri e per 
le difficoltà a fronteggiare la concorrenza delle 
produzioni in serie (ad esempio, alti costi per la 
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commercializzazione e per l'aggiornamento pro­
fessionale). Quanto su esposto attesta che per 
rilanciare le attività secondarie appare di fonda­
mentale importanza innanzitutto finali zzare i fi­
nanziamenti pubblici, atteso che le Autorità di 
governo in passato hanno trasferito la gran parte 
degli afflussi monetari ai contesti economica­
mente avvantaggiati ; diffondere i processi di au­
tomazione; promozionare gli oggetti di partico­
lare pregio, organizzando manifestazioni, mostre 
permanenti, fiere ecc. 46

; ri attare gli edifici in sta­
to di abbandono per destinarli ad accogliere la­
boratori e botteghe-scuola ; concentrare nell'Area 
di Sviluppo Industriale di Alife - che ha una 
posizione centrale relativamente all 'accessibilità 
dei trasporti - la gran parte delle strutture pro­
duttive; istituire centri di servizi che abbiano il 
precipuo scopo di mettere a disposizione degli 
operatori esperienze avanzate, in modo che co­
storo acquisiscano un buon livello tecnico e ma­
nageriale. 

ella definizione di una politica di valorizza­
zione che coniughi le esigenze di tutela ambien­
tale e di crescita sostenibile, non si può trascurare 
il turismo, poiché il Matese possiede notevoli at­
trattive naturali e culturali, che, se correttamente 
impiegate, possono generare effetti immediati e 
duraturi in termini di incremento dei flussi di 
visitatori e dei profitti. Basti pensare al comples­
so dei fattori climatici - che permettono la loca­
lizzazione di sedi per le applicazioni terapeuti­
che e per l'esercizio degli sports invernali - alle 
copiose risorse boschive di antica formazione, 
alla varietà delle specie vegetali, all'abbondanza 
di acque, alle innumerevoli testimonianze delle 
civiltà passate (ad esempio, le ville romane di 
Alife, i borghi medioevali di Pietra Sannita e 
Ciorlano, le fortificazioni di origine sannita di 
Piedimonte Matese), ossia alle molteplici poten­
zialità che possono contribuire all'affermazione 
di diversificate forme di occupazione del tempo 
libero. Purtroppo le iniziative sino ad oggi intra­
prese in tale direzione dagli Organismi compe­
tenti (Regione, Province, Comuni, Comunità 
montane) si sono risolte nell'attuazione di piani 
e ricerche che non hanno determinato conse­
guenze concrete, sia per l'esiguità dei fondi, sia 
per l'insufficiente integrazione degli interventi 
con il territorio, sia per la diffidenza degli Enti a 
stabilire rapporti di cooperazione. A ciò si ag­
giungano la limitata conoscenza dei privati circa 
la disponibilità delle somme erogate dalle Istitu­
zioni pubbliche, il forte degrado della gran parte 
degli edifici (casali, masserie ecc.), che potrebbe­
ro essere utilizzati come strutture ricettive, e la 

AGEI - Geotema 1997, 7 

generale ignoranza della co llettività sull 'inesti­
mabile valore delle testimonianze storico-archi­
tettoniche. ell 'intento di rendere competitivo il 
sistema turistico del comprensorio, si ritiene es­
senziale affrontare con urgenza i suddetti proble­
mi, mediante una programmazione organica 
che, da un lato, incentivi i turisti a risiedere nelle 
località montane ed a compiere escursioni verso 
quelle costiere e, dall 'altro, assicuri vantaggi an­
che agli altri settori. Si tratta, dunque, di soste­
nere l'agriturismo, che concorre a superare la 
crisi delle tradizionali pratiche agro-silvo-pasto­
rali, a garantire redditi più alti agli imprenditori 
ed a favorire la permanenza dei giovani nelle 
realtà rurali; di migliorare la preparazione pro­
fessionale degli addetti al comparto; di insediare 
sportelli di assistenza e di orientamento che of­
frano informazioni amministrative, finanziarie e 
legislative necessarie per avviare progetti innova­
tivi; di istituire zone attrezzate (aree picnic, ter­
razze panoramiche ecc.) e centri di accoglienza, 
che forniscano indicazioni e suggerimenti utili 
ad una piacevole fruizione dei luoghi; di instal­
lare impianti sciistici nonché ammodernare quel­
li esistenti ; infine, di ideare itinerari escursioni­
stico-sportivi (trekking, canoa, ippici ecc.) , reti di 
sentieri 47 e pacchetti turistici, in base ad attente 
indagini sul terreno e di mercato ed alla defini­
zione di target di riferimento. 

Nondimeno la creazione di un parco naturale 
rappresenta un'occasione per l'evoluzione del 
Matese, poiché consente di mantenere inalterati 
gli ecosistemi e di razionalizzare le attività econo­
miche. Pertanto, quest'area protetta non va inter­
pretata come strumento di "protezione totale", 
ma di salvaguardia attiva e di valorizzazione delle 
tipicità 48 : difesa della flora e della fauna 49 ; rivita­
lizzazione dell 'agricoltura, della silvicoltura e del­
l'allevamento, anche mediante la commercializza­
zione dei prodotti del luogo, i quali, beneficiando 
di un marchio di origine controllata che riporti la 
denominazione del parco, procurano introiti ag­
giuntivi agli operatori; diffusione di un turismo 
ecocompatibile; recupero dei nuclei storici; au­
mento degli investimenti e degli sbocchi occupa­
zionali 50 (Citarella, 1997, pp . 505-507) . 

Da quanto sin qui esposto, traspare l'opportu­
nità che le Autorità di governo assumano l'impe­
gno di individuare un percorso di azioni in un 
quadro coerente ed unitario di convergenza e 
solidarietà con i piani di livello regionale, nazio­
nale ed europeo, nonché abbandonino la logica 
"separatistica", fondata sulla delimitazione di 
rigidi confini di competenze, per avanzare pro­
poste coordinate che sveltiscano il processo deci-

35 



sionale e gli iter burocratici. A tale proposito, è 
auspicabile il ricorso all'istituto del patto territo­
riale, perché, annullando i limiti derivanti dal­
l'approccio centralistico ed intensificando i con­
tatti tra gli attori locali (Amministrazioni provin­
ciali, Comuni, Comunità montane, sindacati, 
associazioni di categoria ecc.), dà la possibilità di 
approntare un progetto che parta dall 'analisi del 
contesto socioeconomico e delle specificità del 
comprensorio per determinare le misure comuni 
e ben definite volte al rilancio del Matese (Aristo­
ne, 1997, pp. 11-12). I.:opzione strategica di cre­
scita endogena, mediante la promozione del par­
tenariato, è alla base anche del recente program­
ma regionale, in attuazione di quello comunita­
rio LEADER II 5 1

, che testimonia la volontà di rin­
novare i metodi ed i contenuti dell'intervento 
pubblico, in quanto prevede la concentrazione di 
contributi finanziari per accelerare lo sviluppo 
intersettoriale degli ambiti marginali 52

. 

Considerato che il Matese costituisce un com­
plesso territoriale indivisibile, qualsiasi provvedi­
mento portato avanti dalle forze istituzionali non 
può prescindere dalla necessità di rafforzare le in­
terrelazioni con le regioni limitrofe ed, in partico­
lare, di collegare il sistema insediativo tirrenico 
con quello adriatico. In questa prospettiva, appa­
re rilevante l'ipotesi di costruire una galleria di 
valico del Ma tese, la quale, se realizzata in confor­
mità delle norme e procedure ambientali (V1A), 

può assicurare notevoli benefici: la Campania ac­
quisirebbe un ulteriore sbocco turistico e la parte 
economicamente più arretrata del Molise uscireb­
be dalla condizione di isolamento. 

In conclusione, indirizzando una direttrice di 
sviluppo verso questa zona interna, si provvederà 
sia a ridurre l'eccessiva pressione demografica e 
produttiva nell 'Area Metropolitana Partenopea 
sia a trasformare le località rurali emergenti in 
solidi centri, i quali, evitando particolarismi e 
potenziando le forme di rappresentanza unitaria, 
saranno capaci di svolgere un ruolo di regia nel 
decollo socioeconomico della costellazione dei 
comuni circostanti e, quindi , di conferire una 
forte identità al Matese. 
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Note 

1 La temperatura rigida, l' elevata a lti tud ine, la morfologia ac­
cidentata, la scarsa access ibilità, la limi tata disponibilità di risor­
se umane e finanziarie , nonché la modesta propensione al l'in­
ves timento sono soltanto alcuni fattor i che hanno rafforzato la 
tendenza a considerare la montagna come una "area proble­
ma" ed indotto le Autorità pubbliche ad adottare una politica 
ass istenziale, la quale, sottovalutando l'importanza delle diver­
sità spaziali , non ha garant ito la competitività dei prodotti e dei 
servizi montan i. 
2 Tra gli a ltri , si ricordano la Legge 20 giugno 1877, n. 39 17, in 
cui si è previsto il vincolo foresta le per i terreni posti al cli sopra 
della fasc ia fitogeografica ciel castagno; la Legge 13 febbraio 
1933, n. 2 15, che ha introdotto il concetto cli bonifica integra­
le; la Legge 25 luglio 1952, n. 99 1, la quale ha sancito forme di 
assisten za alla popolazione e cli sos tegno a lle attività produttive 
es istenti. 
3 Buona parte della mano d 'opera impegnata nell 'agricoltura 
rappresenta un 'alta percentuale dei disoccupati nascosti, ossia 
lavoratori che fi gurano come coltivatori soltanto per beneficia­
re cli suss idi o agevolazioni . 
4 Basti pensare che a tutt 'oggi, mentre nelle zone montane la 
media ciel numero cli bovini per ha di Superficie Agricola Uti­
li zzata (SAu) a colture foraggere è 0,9, in quelle di collina e cli 
pianura è rispettivamente 1,8 e 4. 
5 I comuni sono considerati montani se almeno 1'80% della 
superficie totale si estende al cli sopra dei 600 m di altitudine 
o se il dislivello tra la quota altimetrica inferiore e quella supe­
riore non è minore di 600 m. 
6 Questi Enti di diritto pubblico, con poteri cli programmazio­
ne ed autonomia operativa, sono cos tituiti dai comuni compre­
si nelle "zone omogenee", che sono individuate in base ai cri­
teri di unità territoriale , economica e sociale. 
7 Seguendo la logica dell 'intervento intersettoriale, le Comu­
nità montane, da un lato, devono redigere il piano pluriennale 
di sv iluppo economico-sociale, nel quale si individuano le pos­
sibilità di crescita delle aree rurali , e supportare gli Enti terri­
toriali di live llo superiore ne lla gestione dei servizi, dall 'altro 
possono procedere all 'esecuzione dei progetti previsti per ogni 
singolo settore produttivo, attribuire ad altri organismi il com­
pito di rea lizzare opere che rientrano nelle loro competenze e 
ricevere la delega dalle Regioni per specifiche materie (boni­
fica , foreste ecc.). 
8 Le Comunità montane della Campania, istituite con Legge 
regionale 14 gennaio 1974, n. 3, avrebbero dovuto adeguare il 
Piano Zonale Pluriennale alle indicazioni contenute nel Piano 
Regionale cli Sviluppo, il quale è stato approntato soltanto 
verso la fine degli anni Ottanta. 
9 Secondo Sai bene ( 1975), le "zone omogenee" sono quei 
comprensori in grado di sv ilupparsi in base alle direttive ciel 
piano pluriennale, poiché è impossibile ritrovare in un 'area 
contemporaneamente l'uniformità degli aspetti fi sici , socio­
economici e politici . 
10 La popolazione censita e l'estensione territoriale non posso­
no essere considerati gli unici parametri discriminanti, in quan­
to, cli solito, una Comunità montana composta da centri deboli 
sul piano demografico e cli piccole dimensioni costituisce una 
realtà che più delle altre richiede cospicui finanziamenti (De 
Vecchis, 1996, p. 136). 
11 La Legge 8 giugno 1990, n . 142 ha il merito cli aver ricono­
sciuto alle Comunità montane la natura giuridica di Enti locali , 
ma, per evitare conflitti cli competenze con le altre Amministra­
zioni, ha negato agli Organismi comprensoriali la facoltà di 
elaborare il piano urbanistico, ha previsto il loro concorso alla 
redazione ciel piano territoriale di coordinamento provinciale 
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ed ha confermato l'obbligo della stesura del piano pluriennale 
di sv iluppo socioeconomico (a rtt. 28-29). 
12 Sono esclusi dall 'Organismo comprensoriale i comuni con 
più di 40.000 res identi e quelli parzialmente montani nei quali 
la percentuale degli abitanti cie l territorio montano, ri spetto 
a lla popolazione totale, è inferiore a 15. 
13 Al 1991 , gli indici di senilità registrati nelle aree montane, 
collinari e cli pianura sono stati pari ri spettivamente a 86, 59; 
76 e 33,83 , contro il va lore cli 51 ,72 rilevato nell ' in tera regione 
Campania. 
14 Ne lle aree montane il contributo de ll 'agricoltura alla ri c­
chezza regionale, espresso dal rapporto tra la Produzione Lor­
da Vendib ile (PLv) ed il Prodotto Interno Lordo (P1L), nel 1991 
è stato pari al 12,2%, con punte del 17,6% nel Salernitano e del 
18,3% nel Beneventano, contro una media regionale ciel 4,9%. 
" Mentre tra il 1951 ed il 197 1 l'espansione ciel settore terzia­
rio era dovuta soprattutto al diffondersi del pubblico impiego, 
negli ultimi anni è stata determinata anche dall 'incremento 
delle attività commerciali e dei servizi sociali. 
16 Poiché il legislatore ha affidato a più soggetti la crescita so­
stenibile de ll 'economia rurale, le Comunità montane, oltre a 
promuovere uno spirito associativo e cli solidarietà tra le popo­
lazioni, hanno l'onere di coordinare le iniziative delle diverse 
Istituzioni , al fine di accelerare la transizione delle aree dotate 
cli potenzialità inespresse. 
17 La Regione Campania ha rivisto le delimitazioni amministra­
tive e le fun zioni degli Enti comprensoriali , il cui numero è 
passato eia ventiquattro a ventise tte, soltanto I' I settembre del 
1994, con la Legge n. 31 sul " 1uovo ordinamento delle Comu­
nità montane", contravvenendo all 'art. 61 della Legge 142/90, 
il quale prevedeva l'attuazione della norma entro un anno. 
18 Nel Disegno di Legge del 3 settembre 1996 inerente 
!"' Istituzione del fondo regionale per la montagna", la Regione 
Campania ha stabilito che la ripartizione delle ri sorse tra le 
Comunità montane sia effettuata in base ai parametri della 
superficie e della popolazione censita, senza ravvisare la neces­
sità di inserire alcuni criteri correttivi, come la distribuzione 
per classi d 'e tà, la disoccupazione, l'indice di spopolamento 
ecc., peraltro indicati nella Legge 97/94 per determinare l'en­
tità dei finanziamenti da assegnare alle Regioni ed alle Provin­
ce autonome. 
19 La Legge regionale I settembre 1993, n . 33 sull '"Istituzione 
di parchi e ri serve naturali in Campania", ad esempio, attribu­
isce agli Enti parco l'obbligo di redigere il piano territoriale del 
parco ed il piano pluriennale economico-sociale per la promo­
zione delle attività compatibili , i cui contenuti sono simili a quel­
li degli strumenti di pianificazione delle Comunità montane. 
20 In merito alla Valutazione della Sostenibilità Territoriale 
degli interventi (\IAST), si veda Citarella, 1997. 
2 1 La tutela delle condizioni chimico-fisiche e biologiche che 
permettono e favoriscono la vita degli esseri viventi prevede tre 
forme di intervento collegate in modo funzional e e temporale: 
la difesa, la quale può essere anche totale, è volta a conservare 
gli ecosistemi ; la gestione mira a sostenere i processi naturali 
(come, impianti di nidi artificiali, regolazione di zone umide); 
lo sviluppo richiede l'intervento dell 'uomo per ripristinare o 
creare componenti ambientali (ricostruzione biologica dei 
paesaggi degradati, reintegrazione della vegetazione della cam­
pagna agricola ecc.) (Di Fidia, 1987, pp. 21-22). 
22 Il fenomeno delle frane è particolarmente intenso, ad esem­
pio, nelle alte valli del Sele (Colliano), del Calore lucano (Ro­
scigno) e del Mingardo (Laurito) (Ruocco, 1976, p. 8 1). 
23 Considerato che dall 'incremento della competitività dei si­
stemi produttivi locali deriva l'aumento dell 'occupazione, è ne­
cessario puntare anche sulla formazione professionale, che 
sviluppa la cultura imprenditoriale, in particolare tra i giovani, 
e favorisce l'impiego di teconologie innova tive. 
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24 Al fin e di promuovere l'accorpamento dei terreni , si ritiene 
necessario ridurre le spese relative al trasferimento della pro­
prietà e ri vedere le norme sugli affitti. 
25 Si pensi, ad esempio, ad alcuni centri de lla Comuni tà mon­
tana de lla Penisola Amalfitana, dove sono previsti corsi di fo r­
mazione professionale specializzata ed iniziative di studi e ri cer­
che, al fin e di conservare la tradizione artigianale e mig li orare 
la qualità delle produzioni (ceramica a Vietri e Cava, merletto 
a Ravello, carta ed arti grafiche ad Amalfi , abbigliamento a 
Positano, ebanisteria a Corbara ecc. ). 
26 Attualmente, si ri scontra la mancanza di un reticolo tra le 
principali strade provinciali , che contribuisca al deflusso del 
traffico proveniente dalle grandi arterie a scorrimento ve loce e 
da quelle autostradali in via di completamento, come i fondi­
valle di Trignino e di Contursi, l'Ofantina e la Caiane llo-Telese. 
n Non va, altresì, trascurato che, nell 'e laborare una politica di 
rilancio delle aree montane, si dovranno considerare i docu­
menti approva ti dall'Unione Europea, come la Carta eurojJea. 
della. montagna ( 1994), la quale , tenendo conto delle raccoman­
dazioni adottate alla Conferenza di Rio de Janeiro, definisce i 
principi da seguire nelle fasi della pian ificazione, tutela e svi­
luppo. 
28 Le principali aree di sv iluppo possono essere individuate nel 
triangolo Telese, Marcane, Piedimonte Matese; nella zona in 
cui ricadono i centri di Grottaminarda, Ariano Irpino, Lacedo­
nia; nella periferia nord-occidentale di Salerno, da Giffoni 
Valle Piana a Campagna; nel Vallo di Diano e precisamente tra 
Polla, Sala Consilina e Padula. 
29 Il Matese è lambito ad oves t dal Volturno, a sud-ovest dal 
Tarano, a sud dal Calore, ad est dal Tammaro ed a nord-est dal 
Biferno. Mentre le ve tte più elevate e con pendii poco scoscesi 
si trovano nella parte nord-orientale o molisana, la dorsale ri­
volta verso il Tirreno presenta versanti ripidi e avva llamenti 
profondi scavati dalle acque. 
30 Tra le cause socioeconomiche che hanno contr ibuito alla 
formazione di cospicue correnti migratorie vanno annoverate 
l'insufficiente capacità produttiva della terra, la mancanza di 
attività industriali e terziarie in grado di assorbire gli addetti 
espulsi dall 'agricoltura e l'attrazione dei giovani verso modelli 
di comportamento e di consumo urbani. 
31 1 el 1991 gli indici di senilità relativi ai versanti casertano 
(65,8) e beneventano (95,15) sono stati superiori a quello re­
gionale (5 1, 72) . 
32 Allo stato attuale l'emigrazione ha assunto caratteristiche dif­
ferenti rispetto a quella dell 'immediato dopoguerra: l'alto gra­
do di invivibilità dei capoluoghi provinciali , gli elevati va lori 
d 'uso del suolo urbano e l'interesse dei residenti a mantenere 
un rapporto con i luoghi di origine hanno concorso a richia­
mare la popolazione nelle aree montane ed a trasformare i 
trasferim enti definitivi in "pendolarismo giornaliero". 
33 Considerato che i miglioramenti delle condizioni di vita 
delle popolazioni si sono verificati soprattutto in virtù dei flu ssi 
di risorse esterne, è auspicabile che in futuro la crescita sia 
programmata e non spontanea, così da creare un sistema eco­
nomico autonomo e dinamico, ossia indipendente dalle oscil­
lazioni del debito pubblico. 
34 Basti pensare ai tassi di disoccupazione registrati nel 1991 
nei comuni di Valle Agricola (45,6) , Raviscanina (43, I) e San 
Gregorio Matese (39,5). 
35 Poiché il Ma tese è un 'area ad elevato rischio ambientale (ad 
esempio, idrogeologico e sismico) è necessario attuare inter­
venti volti a prevedere e prevenire queste calamità naturali , 
anche mediante un 'opera di sensibilizzazione della collettività, 
la quale deve essere consapevole dell 'eventualità di subire un 
danno e delle norme di comportamento da seguire per miti ­
garne gli effetti . 
36 Il paesaggio agrario del Matese si presenta alquanto vario: le 
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zone più elevate ri sul tano dom inate da lle attività si Ivo-pastorali 
e da ampie distese cerea licole, mentre que lle poste a ll e med ie 
e basse altitudini accolgono colture promiscue. 
37 Dal 198 1 al I 99 I, nella Comunità montana de l Ma tese, la 
percentuale de lla popolazione giovane (14-29 anni ) occupata 
nel se ttore primario è passa ta eia 30, I a I 6,6. 
38 Sebbene siano sta te rea li zzate opere cli terrazzamento per 
innalzare il livello altimetrico delle coltivazioni erbacee (cerea li 
e patate}, che a Gallo Matese, Letino e Pietraroj a hanno supe­
rato i 1.000 111 , queste colture riescono a sopravvivere soltanto 
laddove vengono impiegati i più perfezionati sistemi cli disso­
damento ed avvicendamento colturale. 
39 Nella montagna casertana ed in quella beneventana, a 
fronte di 6, I e 3,8 ha di S,1u d isponibili per ogni az ienda 
agricola, le PLv per ha di SAu sono rispettivamente pari a 1,4 
e 5,2 milioni di lire, a causa della limi tata diffusione di tecni­
che innovative cli produzione, ma soprattutto della natura 
accidentata dei luoghi , della difficoltà cli irrigazione e della 
scarsa access ibilità. 
•10 Il paesaggio vegetale matesino è stato classificato in quattro 
fasce: la mediterranea, fino a 500 m, dove si trovano frammenti 
di macchia mediterranea; la sannitica, tra i 500 ed i 1.000 m, 
che è caratteri zzata da querceti , cas tagneti e boscaglia mista ; la 
subatlantica, fra i 1.000 ed i 1.800 m, in cui regnano le faggete; 
la mediterraneo-alto-montana, oltre i 2.000 m, la quale ospita 
solo praterie e pascoli (Assessorato Agricoltura e Foreste, 1985, 
pp. 37-38) . Atteso che i boschi hanno una notevole importanza 
per l'assetto idrogeologico della montagna - in quanto, tra l'a l­
tro, rallentano le acque piovane e d ilavanti - cli recente, l'Area 
Generale cli Coordinamento "Sviluppo Attività Settore Prima­
rio" dell 'Amministrazione regionale ha approntato la proposta 
ciel Piano forestale generale per la Campania (1997-2006), il 
quale mira ad assicurare la continui tà degli interventi in mate­
ria di forestazione e di bonifica montana, tenendo conto del­
l'esigenza di mantenere a presidio del territorio la popolazione 
e la forza lavoro . 
41 Va, altresì , sottolineato che, per incentivare la localizzazione 
degli insediamenti produttivi nelle aree montane, è necessario, 
da un lato , ampliare ed ammodernare il sistema stradale e 
quello ferroviario e, dall 'altro, fa r fronte alle esigenze di ap­
provvigionamento energetico, prevedendo una gestione com­
plessiva delle fonti. 
42 Sulle terre incolte di proprietà comunale si potrebbero isti­
tuire aziende zootecniche specializzate nell 'allevamento di fau­
na montana e centri sperimentali per la conservazione del pa­
trimonio genetico del bestiame. 
-13 Nel comprensorio matesino le cooperative ed i consorzi sono 
poco diffusi, per effetto del comporta.mento individualistico 
degli imprenditori, della limitata promozione di tali iniziative da 
parte delle Autorità locali e della scarsità di informazioni . 
44 Anche i conduttori di aziende dediti part time all'agricoltura, 
i quali rappresentano nel versante casertano il 25,5% e in 
quello beneventano il 19,8% del totale degli imprenditori, 
traggono un duplice vantaggio dallo sviluppo di forme associa­
tive: la conservazione della proprietà e l 'inserimento dell 'im­
presa in un efficiente sistema produttivo. 
" In seguito al processo di indutrializzazione del Casertano, 
l'esodo della mano d'opera, soprattutto dalle aree interne 
della Campania verso l' Italia nord-occidentale, si è attenuato, 
ma, poiché la gran parte delle imprese più sviluppate è stata di 
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origine es terna, non tutta la forza lavoro d isponibile ha avuto 
la possibili tà cli trovare occupazione nell ' industria; infatti, nella 
Comun ità montana del Matese, a fronte d i un li eve aumento 
della percentuale degli addett i al se ttore secondario - 23,6 nel 
198 I e 27,7 ne l 199 1 - si è registrato un forte incremento di 
quella relativa agli impiegati nel terziario (36,9 nel 198 1 e 49,4 
nel 199 I), ed in particolare dei d ipendenti de lla Pubblica 
Ammi nistraz ione, i quali attualmente rappresentano circa il 
28% della popolaz ione attiva nel settore dei servizi. 
•
16 1i ·a i centri caratteri zza ti da una solida trad izione artigianale 
si ri cordano Cerreto Sannita e San Lorenze llo, dove periodica­
mente sono alles tite mostre mercato dell 'antiquariato e della 
ceran1ica. 
47 Fino al secolo scorso una fi tta rete cli sentieri co llegava le 
zone cli collina con quelle di montagna; con il miglioramento 
dei sistemi cl i trasporto, è venuta meno la funzione economica 
dei suddetti traccia ti , che eia alcuni anni sono oggetto cli inte­
ressanti iniziative tese a recuperarli per fini tu ristici: il ripristino 
delle antiche mulattiere per la pratica dell 'a lpinismo e del­
l'escursionismo, ad esempio, ha consentito ai visitatori di ap­
prezzare non solo le bellezze naturali dell 'area, ma cli scoprire 
le potenzialità in buona pan e inespresse (si pensi alle produ­
zioni agricole, gastronomiche ed artigianali , o alle presenze 
monumentali ecc.) . A ques to proposito va sottolineato che la 
Comunità montana ciel Matese, nell 'ambi to ciel Piano cli sv ilup­
po socioeconomico, ha individuato alcuni percorsi: da Alife a 
San Gregorio Matese, dal Lago Matese al Lago Letino, da San­
t'Angelo cl'Al ife a Valle Agricola, eia Prata Sannita al Volturno, 
eia San Poti to a Gioia Sannitica . 
48 Dopo lunghi e controversi d ibattiti, nel 1995 con il Decreto 
ciel Presidente della Giunta regionale della Campania n. 5572, 
è stata individuata la perimetraz ione provvisoria del Parco re­
gionale del Matese, che si es tende per circa 25. 000 ha con una 
popolazione cli quasi 36.000 abitanti , distribuiti in alcuni comu­
ni delle province di Benevento e di Caserta . A due anni dal­
l'emanazione ciel decreto, nonostante le Amministrazioni co­
munali interessate abbiano reso noti i loro pareri ed osservazio­
ni, la Regione non ha ancora provvedu to alla vera e propria 
istituzione dell 'area protetta. 
49 Negli ultimi anni , in seguito alla crisi agricola che ha colpito 
le zone collinari e montane, il fenomeno ciel diboscamento si 
è attenuato; ciò non ha vanificato la necessità di rimboscare le 
zone depauperate sul finire della Seconda Guerra mondiale, 
allorché si manifes tò la notevole espansione dei pascoli e del­
l'agricoltura di seminativi . 
;o La Legge 97/94, nell 'intento di salvaguardare e di valorizza­
re le aree montane, ha fornito gli strumenti per l'attuazione di 
progetti non "preconfezionati " ed idonei alla realizzazione di 
un'azienda parco. 
; i Gli interventi consentiti dal L EADER II devono essere attuati 
nelle aree, classificate montane e svantaggiate ai sensi della 
Direttiva CEE 268/75, dove il declino dell'occupazione e delle 
attività agricole, nonchè l'esodo dei giovani più qualifica ti 
hanno causato squilibri sociali ed insediativi. 
; 2 ell 'ambito dei Progetti di Azione Locale (PAL) ammessi al 
finanzia.mento rientra quello per la zona del Matese, proposto 
dal GAL dell'Alto Casertano, un consorzio tra operatori pubblici 
e privati senza scopo di lucro avente per oggetto l' organizzazio­
ne, la promozione e la gestione di attività volte ad incentivare 
lo sviluppo rurale. 
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Piero Dagradi 

Il rapporto uomo-montagna attraverso il tempo 

Concetto e immagine della montagna 

È giustificabile una "geografia della montagna" 
quando invece nel mondo reale c'è una grande 
varietà di montagne? Fa parte del senso comune 
vedere la montagna come una verità evidente, 
senza necessità di una definizione: invero tutto ciò 
che si trova in un ambiente montano - elementi 
naturali, attività economiche, funzioni sociali -
presenta una specificità propria e differenze rile­
vanti rispetto alle zone circostanti. Non si parla 
forse usualmente - ma anche propriamente - di 
"climi di montagna", "agricoltura di montagna", 
"politica della montagna" ? Innegabilmente la 
montagna gode di una specificità che non solo e 
non tanto attiene ai caratteri della configurazio­
ne fis ica, quanto all'organizzazione socioecono­
mica delle comunità che la abitano. In prima 
istanza essa si delinea in base alla struttura fisica : 
il rilievo a sua volta influisce sul clima e determina 
la stratificazione verticale della vegetazione. L'am­
biente ha richiesto un adattamento dei modi di 
vita delle società montanare in un quadro di eco­
nomia autarchica, che alla fine non ha potuto 
reggere alla concorrenza della pianura, con il 
conseguente abbandono dei generi di vita tradi­
zionali e lo sviluppo di attività turistiche ad opera 
di società dominanti esterne . 

Per molto tempo la montagna non ha ispirato 
agli abitanti della pianura che timore o indifferen­
za. La storia antica delle Alpi, ad esempio, è una 
mescolanza di verità e di leggende. La traversata 
di Ann ibale con il suo esercito è stata ritenuta per 
secoli un'impresa sovrumana, mentre in realtà le 
popolazioni celtiche attraversavano nei due sensi 
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i valichi come una cosa normale, essendo questi 
per sei mesi all'anno abbastanza agevoli. Per i 
Romani, tipicamente uomini di pianura, il paesag­
gio ideale era la piatta CamjJania Felix, mentre la 
montagna rimaneva un ambito quasi sconosciuto 
e in un certo senso ostile. Abituati a combattere 
con il corto gladio in campo aperto, quando si 
sono avventurati in zone montuose hanno dovuto 
subire cocenti sconfitte : basti ricordare le Forche 
Caudine nella guerra con i Sanniti e la disfatta 
delle legioni di Varo ad opera dei Germani di 
Arminio sulla Selva di Teutoburgo. 

È stato descritto più volte quel tipo di terrore 
superstizioso che nel Medioevo coinvolgeva i luo­
ghi elevati . L'alta montagna veniva percepita 
negativamente come sede di fenomeni strani e 
inesplicabili, abitata da draghi e da selvaggi. Le 
cime - spazi inaccessibili e fucine di leggende -
grazie all 'ambivalenza tra attrazione e repulsione 
erano viste come territori magici, saturi di sacrali­
tà. Si è avuta, però, anche una ricerca delle vette 
per quel sentimento religioso che ha disseminato 
santuari dal Montserrat alla Grande Chartreuse: e 
un alpinismo ante litteram che ha spinto il Petrar­
ca sulla piramide del Mont-Ventoux. 

A partire dal Rinascimento, la montagna viene 
scoperta dagli scienziati . Per primi gli svizzeri: E. 
Tschudi valica la maggior parte dei passi delle 
Alpi centrali; C. Gesner scala il Mont-Pilate e 
mostra la ricchezza della flora alpina; infine 
J.Simler raggiunge quote più elevate e svela l'esi­
stenza dei ghiacciai. 

Con il XVIII secolo si esce decisamente dalla 
metafora e la montagna diviene oggetto di studio 
e di rappresentazione. Gli scienziati aprono la 
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strada all 'alpinismo vero e proprio per soddisfare 
il nuovo bisogno di naturalità. La scienza passa da 
una percezione globale alla "atomizzazione" delle 
discipline scientifiche per cui ogni singolo specia­
lista (geologo, glaciologo, botanico, ecc.) consi­
dera l'ambiente come un laboratorio a comparti­
menti chiusi. Il successo delle scienze e la popola­
rità di Linneo e Buffon lanciano schiere di studio­
si animati tutti dal desiderio di leggere diretta­
mente il grande libro della natura. Nelle Lettres sur 
les Anglais et les Français ( 1725) del bernese Ludwig 
von Muralt compare un nuovo motivo, poi esalta­
to da Russeau e caro ai romantici : la montagna 
come fonte di purezza, di buoni costumi e di saldo 
carattere. Un altro bernese, Albert von Halle1~ 
nel poemetto Die Alpen (1732) celebra la natura 
alpestre e il rude alpigiano, il quale - proprio 
perché lontano dalle città e dai loro artifici - è 
semplice, probo, felice (Chabot, 1995, p.29). Del 
resto, anche Voltaire - nell'Essai sur l'histoire 
générale et sur les meurs des nations (1756) - sostiene 
con vigore l'influenza dell 'ambiente sulle società 
umane. 

Nel 1754 lo svizzero Elie Bertrand, pastore 
protestante e naturalista, pubblica l'Essai sur les 
usages des montagnes in cui con parole appassiona­
te proclama che le montagne non sono il risulta­
to di qualche causa cieca, di un accidente tran­
seunte, bensì l'opera di una mano saggia e bene­
fattrice . Più che uno studio scientifico, l'opera di 
Bertrand è una illustrazione encomiastica e un 
inno alla saggezza divina. Questa professione di 
fede, finalista e provvidenzialista, ha il merito di 
integrare per la prima volta la montagna nell 'eco­
nomia generale del mondo, e non più respingerla 
ai margini come elemento sgradito. 

Sotto l'influenza di Russeau, la montagna divie­
ne un centro d 'interesse e di studio. Il movimento 
romantico insiste sulla corrispondenza tra gli stati 
d 'animo e gli aspetti della natura: l'ambiente al­
pestre, frammentato da creste e valli, mostra il 
candore delle cime innevate, l'orrido degli abissi, 
l'ampiezza del paesaggio. L'asperità e la possente 
natura diventano soggetti di poesia, vengono 
elette a scenario di grandi gesta. Sul terreno 
pratico nasce l'alpinismo, una forma di attività 
sportiva tipicamente moderna, completamente 
ignota alle età preromantiche: le ascensioni valo­
rizzano la bellezza dello sforzo fisico , che è il 
prezzo da pagare per elevarsi sino alle vette, sim­
bolo di purezza (Debarbieux, 1993, p. 1 O). 

Al seguito dei botanici, che però non oltrepas­
sano il livello degli alpeggi, anche i geologi abbor­
dano le alte quote: si moltiplicano le osservazioni 
sulle nevi permanenti, sui ghiacciai, sulle forma-
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zioni rocciose. Nell ' insieme, tutti gli scienziati 
concepiscono la montagna come una sorta di 
museo della natura, una memoria della terra, un 
conservatorio delle forme originarie: "è nelle 
montagne che si deve principalmente studiare la 
storia del mondo" (Deluc, 1778, p.127). Ma anche 
gli aspetti umani attirano l'attenzione, soprattutto 
di viaggiatori che si interessano dei generi di vita, 
dell 'organizzazione sociale, dei caratteri morali. 
Gli aspetti morali sembrano interessare moltissi­
me persone, che al seguito di Russeau s'interroga­
no sulla naturale bontà degli uomini : "buon mon­
tanaro" è forse la versione europea del "buon 
selvaggio"? 

Ma l'esaltazione della montagna significa an­
che la valorizzazione del rapporto tra uomo e 
natura nella organizzazione del territorio . Tutti 
gli ossen1atori non mancano di evidenziare che 
essa offre agli uomini condizioni di vita originali 
attraverso la diversità dei suoi ambienti. Sullo 
scorcio del XVIII secolo, H .B.De Saussure annota 
che le coltivazioni sono precarie e che pertanto 
gli abitanti preferiscono dedicarsi all 'allevamento 
con spostamenti stagionali delle mandrie (alpeg­
gio). Ancora più preciso Ramond nella monogra­
fia Les Alpes et l'économie pastorale (1781) non 
soltanto mette in relazione la stratificazione verti­
cale della vegetazione e dell'insediamento con le 
migrazioni pastorali, ma mostra che l'allevamento 
è la vera vocazione delle zone montuose. Pochi 
anni dopo, il medico Cabanis nel volume Rapport 
du physic et du moral de l'hornrne descrive con 
grande chiarezza esplicativa il rapporto tra l'alta 
montagna e gli uomini : "Sulle alte montagne, 
dove verdeggiano spontaneamente i pascoli fe­
condi, ma dove le coltivazioni non potrebbero 
ottenere alcun raccolto altrettanto redditizio, gli 
uomini debbono limitarsi all 'allevamento delle 
mandrie . Essi divengono pastori, preparano il 
burro, fanno il formaggio , e il commercio di que­
sti prodotti della loro operosità è spesso il solo 
legame che li unisce agli abitanti delle vallate più 
vicine" (Cabanis, 1802, p .334) . De Sassure con i 
suoi Jioyages dans les AljJes e il pittore Caspar 
Wolf con i suoi quadri di paesaggi alpestri mani­
festano sensazioni temi e modelli in comune, 
pure se espressi con linguaggi diversi . Attraverso 
queste opere si afferma in tutta l'Europa una 
nuova percezione della montagna. De Sassure si 
sforza di spiegare le leggende popolari come ap­
prossimazioni della verità scientifica e con Wolf 
testimonia una grande rivoluzione epistemologi­
ca: il concetto del sublime serve ad unificare la 
visione scientifica e il sentimento estetico (Reich­
ler, 1994, p.<<27). 
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A. von Humboldt amplia e organi zza in una 
struttura sistematica le concezioni dei predecesso­
ri e crea una geografia della montagna. Egli mette 
a punto gli strumenti d 'analisi che gli scienziati 
utili zzeranno per tutto il XIX secolo: spaccati to­
pografi ci, rappresentazioni cartografiche dei fe­
nomeni con curve isometriche, delimitazione 
delle zone biogeografiche dal livello del mare alle 
sommità più elevate. Nel Messico definisce scien­
tificamente la distinzione di tre stadi altitudinali 
del clima e della vegetazione: tierra caliente, tier­
ra temjJlada, tierra fria. Infine delinea i rilievi 
come elementi essenziali di diversificazione della 
superficie terrestre e ne studia i rapporti con la 
presenza umana. Meno naturalista di Humboldt e 
più sensibile alle pulsazioni della storia, C. Ritter 
non studia le montagne per se stesse, ma le con­
sidera come un quadro formale entro cui si svol­
gono le attività degli uomini sotto l'influenza del­
la natura, sottolineando che il supporto naturale 
(clima, suolo, vegetazione) funge da linea orien­
tativa per la genesi dei tipi d'insediamento e di 
umanizzazione del territorio. 

A partire dagli ultimi decenni dell 'Ottocento, 
che segnano nello stesso tempo la nascita della 
geografia moderna e il lancio dell 'alpinismo, si è 
cercato di addivenire a formulazioni generali par­
tendo da studi di dettaglio e applicando il metodo 
induttivo. F. Ratzel, fondatore della scuola geogra­
fica tedesca, considera la montagna nel quadro 
sistematico della geografia intesa come scienza 
dei rapporti tra Terra e Uomo, rapporti nei quali 
si evidenziano i vari adattamenti degli uomini alle 
condizioni imposte dall 'ambiente ( donde la de­
nominazione di ambientalismo o determinismo 
ambientalistico). In Francia l'ingegnere forestale 
A. Surel ha il merito di aver mostrato che il degra­
do del territorio montano è dovuto non ai ciechi 
elementi della natura - come sostenevano i natu­
ralisti - ma all'ignoranza o all'imprevidenza degli 
uomini, che, per estendere i campi e i pascoli, 
distruggono disordinatamente le foreste toglien­
do così protezione al terreno. P Vidal de Labla­
che, fondatore della scuola geografica francese, 
per primo inquadra la montagna in uno specifico 
"genere di vita": "Salendo i fianchi di questi colos­
si si può percorrere in poche ore l'intera scala 
climatica .. .I campi coltivati cedono il posto alle 
foreste ; seguono i pascoli e infine vengono le nevi 
e le rocce nude. Anche l'uomo non sfugge a que­
sta progressione. Adattando il suo genere di vita 
alle condizioni ambientali, si è fatto agricoltore o 
pastore o boscaiolo a seconda delle risorse che la 
montagna mette a disposizione; e nel suo caratte­
re morale come nel suo aspetto fisico è diventato 
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diverso dal lavoratore della pianura". ell 'ultima 
affermazione è evidente l'influenza del darvini­
smo allora imperante; e proprio questo punto di 
vista viene contestato da L. Fèbvre che lo giudica 
semplicistico: "Si parla correntemente della mon­
tagna e della sua influenza sull 'uomo, del caratte­
re specifico che essa imprime alle società monta­
nare ... in contrapposizione puntuale alle società 
di pianura. Nulla di più semplicistico ... Si arriva a 
creare un tipo unitario di montanaro, prodotto 
diretto di una entità naturale che si chiama mon­
tagna" (Fèbvre, 1922, p. 238). A sua volta, A. De­
mangeon contesta a Fèbvre di aver escluso la 
montagna dai "quadri geografici" e aggiunge: 
" oi invece pensiamo che non vi sono sulla terra 
quadri più originali delle montagne ... Non si può 
negare che, in geografia umana, la nozione di 
montagna sia una delle più concrete, delle più 
vive, delle più pregne di significato, nozione tanto 
chiara nella visione popolare come nello spirito 
degli scienziati che l'hanno analizzata" (Recensio­
ne all 'opera di Fèbvre in Annales de Géographie, 
1923, p. 170). 

Fedele al principio del procedimento idiogra­
fico, Fèbvre afferma che non la montagna è l'og­
getto di studio dei geografi, ma le montagne. 
Anche nell 'opera di sintesi di J.Blache, malgrado 
il titolo al singolare L'homme et la montagne 
(Blache, 1933), in realtà la trattazione riguarda le 
montagne. In questa temperie, l'attaccamento 
alla nozione di montagna può apparire ascientifi­
co o anacronistico e qualcuno dice che la specifi­
cità della montagna è più immaginata che dimo­
strata (Debarbieux, 1989, p. 286). In particolare 
risulta difficile definire il limite d'altitudine infe­
riore al di sopra del quale si può parlare di mon­
tagna. P e G. Veyret riconoscono che "la testa 
della montagna brilla in una luce splendente, ma 
il suo piede si perde nella bruma delle pianure e 
tocca all 'uomo apportare quella precisione che 
manca alla natura"(Veyret, 1962, p. 35). 

Per concludere, la montagna è un concetto 
geografico innegabile, che si regge su di una 
marcata specificità sotto diversi punti di vista, 
quali l'originalità delle forme di adattamento dei 
gruppi umani e la singolarità dei sistemi usati per 
padroneggiare la natura attraverso una peculiare 
organizzazione socioeconomica. In altre parole, 
la "specificità della montagna" è dotata di una 
vita e di un funzionamento propri . Oltre ai crite­
ri ritenuti stabili, come le costanti fisiche e biolo­
giche dell'ambiente, per segnare la diversità tra 
pianura e montagna entrano in gioco criteri che 
si possono dire evolutivi, come l'insieme dei ca­
ratteri' socioeconomici (Barruet', 1989, p. 336). 
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La montagna come confine 

Alla metà del XVII secolo presso i comandi mili­
tari e le sedi diplomatiche si sv iluppa il concetto di 
"confine naturale" e in particolare l'idea che il 
confine è più naturale se si appoggia alla linea di 
cresta di una catena orografica: la realtà fi sica 
della montagna sta dietro alla funzione che le vie­
ne attribuita . Il confine naturale si è poi affermato 
compiutamente nel Settecento: ai vecchi criteri 
ereditari e storici che erano prevalsi nel secolo 
precedente per definire i confini, si sono sostituiti 
quelli che la natura sembra imporre (Guichonnet 
e Raffestin, 1974, p . 19). 

Il confine naturale è costituito da oggetti che 
rappresentano un ostacolo ed appaiono predispo­
sti per esercitare la funzione di separazione e di 
protezione: mare, alte montagne, grandi fiumi , 
deserti, paludi, foreste. La mancanza di confini 
naturali porterebbe a formazioni politiche deboli 
e poco vitali. Perciò in genere gli Stati tendereb­
bero a fare in modo che la linea di confine coin­
cida con un ostacolo naturale (Migliorini, 1966, 
p. 157). Le montagne elevate e impervie costitui­
scono una zona di difficile accesso e di malagevole 
transito, la quale bene si presta a separare gli Stati. 
Tale appare, a prima vista, la funzione delle mag­
giori catene (oltre alle nostre Alpi che segnano in 
gran parte il confine dell'Italia con la Francia e 
con l'Austria): Alpi Scandinave (tra Svezia e Nor­
vegia), Pirenei (tra Spagna e Francia), Himalaia 
(tra Cina e India), Ande meridionali (tra Cile e 
Argentina). 

Ma se è vero che in linea generale le montagne 
si oppongono all'incontro dei popoli e delle loro 
culture, questa non è però una regola costante e 
non è legittimo dedurne conclusioni deterministi­
che. La difficoltà di accesso può fare della monta­
gna un 'area di accantonamento di minoranze e di 
popoli rifugiati. Così i cristiani copti sull 'altopia­
no etiopico e i cristiani maroniti sui rilievi del 
Libano sono riusciti a defilarsi di fronte all 'avan­
zata dell 'Islam: la frangia montagnosa affacciata 
sul Mar di Levante, favorita dai venti umidi marit­
timi e disarticolata in solchi vallivi e cantoni mon­
tani, ha svolto nel corso dei secoli la funzione di 
"area rifugio" accogliendo minoranze religiose 
perseguitate . In Algeria i Berberi, isolandosi sui 
monti della Cabilia, hanno potuto evitare di esse­
re sommersi dall'ondata degli Arabi invasori. Ma 
pure questa non è una regola costante: ad esem­
pio, nei Pirenei le minoranze di Baschi e di Cata­
lani sono accantonate alle ali della catena dove 
l'accesso è in realtà più facile che nella sezione 
centrale. Di più. La storia mostra non pochi casi 
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di aree montagnose che hanno costituito il nucleo 
d'insorgenza di entità vitali , come la Savoia, An­
dorra, il T iro lo. 

La geografia politica trad izionale ha avuto un 
notevole peso nelle d iscussioni delle conferenze 
cli pace seguite ai due confli tti mondiali del nostro 
secolo e perciò ha dedicato molto impegno alla 
ricerca cli una metodologia idonea a tracciare dei 
confini che fossero quanto più possibile accettabi­
li , ma che soprattutto potessero sopire la conflit­
tualità dei contendenti fun gendo da elementi se­
paratori. el mondo militare e diplomatico ha 
godu to molto credito la concezione "difensiva" 
dei confini , secondo la quale si presterebbero 
meglio allo scopo le catene montuose in quanto, 
ostacolando le relazioni transfrontaliere, ostacole­
rebbero pure l'insorgere cli conflitti tra le due 
parti (Bufon, 1994, p. 578). Chiaramente questa 
concezione appare ispirata a una visione determi­
nistica dei processi spaziali : sostenendo il primato 
degli elementi fisi ci, persegue in ultima istanza 
l'ideale dei confini naturali. Linea di cresta (o 
delle massime altezze) e linea di spartiacque -
anche se non sempre coincidenti - sono state più 
volte chiamate in causa come confini naturali 
quasi assegnati dal Creatore: i "sacri confini della 
Patria", anche se questi includevano popolazioni 
di altr i gruppi etnici che non si r iconoscevano in 
quella patria. E talvolta gli Stati più forti sono 
andati oltre, reclamando anche l'avampaese, cioè 
una fascia sommitale al di là dello spartiacque, 
da cui dominare (con le artiglierie) la sottostante 
pianura. 

Non poteva mancare la reazione da parte dei 
propugnatori dell 'altro concetto base per le deli­
mitazioni confinarie, la nazionalità . Il confine cli 
Stato non dovrebbe richiamarsi alla natura, bensì 
rispecchiare una frontiera come limite tra nazio­
nalità diverse: quindi relazionarsi a fatti cli natura 
linguistica, o meglio etnica e culturale (Guichon­
net e Raffestin, 1974, p . 20). L'esaltazione cli que­
sto principio è da ricercare nella Germania sotto­
posta alla pressione delle armate napoleoniche, 
quando Fichte accendeva gli animi degli studenti 
dell'Università di J ena con i suoi Discorsi alla nazio­
ne tedesca. 

D'altro canto, i sostenitori della concezione dei 
"confini di assimilazione" teorizzavano cli fissare 
le divisioni politiche sulle aste fluviali, dato che i 
fiumi possono favorire tra le due rive una recipro­
ca integrazione economica e culturale che certa­
mente si opporrebbe al divampare della conflit­
tualità . Ne sortirebbe la costituzione non cli una 
"linea", ma di una "regione di confine". Invero 
anche in certe catene montuose i rapporti tra i 
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due versanti sono abbas tanza fac ilitati, per cui è 
stata ipotizzata anche per questi casi una "regione 
di confine" . Le Alpi , ad esempio, sono divenute 
sempre più un'area di transito sia per le persone 
che per le merci: alle vecchie strade che attra­
versavano fati cosamente i valichi , il traffico mo­
derno ha sostituito i trafori ferroviari e stradali e 
una rete viaria capillarmente articolata. Nel con­
gresso geografico italiano del 197 1 veniva sottoli­
neato l' apparente paradosso di una regione, quel­
la alpina, che, posta nel cuore dell 'Europa, si tro­
vava in una posizione geografica periferica e in 
una situazione economica marginale (Dematteis, 
1974, p. 22). Dopo poco più di vent'anni, è stato 
organizzato un colloquio internazionale sull 'ef­
fetto frontaliero nelle Alpi per iniziativa del "Re­
seau Européen Monde Alpin", la cui motivazione 
può essere così riassunta: la montagna alpina, ieri 
barriera, è oggi cerniera dell'Europa (Messerli, 
1992, p. 409); è per eccellenza l'unità territoriale 
appropriata per favorire l'incontro di uomini, 
idee, tecniche e conoscenze (Lusso, 1989, p. 290) . 
P.Guichonnet, uno dei più noti studiosi dei pro­
blemi alpini , in un intervento alla conferenza in­
ternazionale "Mes Alpes à moi. Civiltà storiche e 
culturali delle Alpi" del giugno 1996, ha sottoline­
ato come il baluardo delle Alpi è invero da molto 
tempo umanizzato con un'estrema varietà di im­
plicazioni e di legami fra natura e cultura, così da 
giustificare il detto che le Alpi sono "le radici 
dell 'Europa" (Ruggieri, 1996, p. 409). 

I medesimi concetti vengono sviluppati da 
F.Adamo in un contributo dal titolo emblematico: 
La. cooperazione tra le regioni alpine e l'integra­
zione industria.le dell'Europa. Al primo posto sta 
la collaborazione tra le regioni (Lande1~ cantoni, 
ecc.) che compongono le "Comunità di lavoro": 
Arge-Alp, Alpe-Adria, ecc. (Brusa, 1992, p. 453). 
Gli interventi di queste Comunità sono attual­
mente senza dubbio più facili grazie alle più fa­
vorevoli condizioni di autonomia su cui le regioni 
possono contare: anzitutto le condizioni create 
dalla convenzione-quadro del Consiglio d 'Euro­
pa sulla cooperazione transfrontaliera delle co­
munità regionali. 

Lo sviluppo della cooperazione interregionale 
nelle Alpi Occidentali è stato agevolato dal fatto 
che questo settore alpino è interamente compre­
so nella Comunità Europea e, di conseguenza, è 
in grado di fruire meglio dei benefici dell 'aboli­
zione delle frontiere. Ma anche le Alpi Orientali 
hanno segnato notevoli progressi: anzitutto per le 
nuove iniziative della CEE nei confronti dei paesi 
extracomunitari; poi per l'impulso e i benefici 
che ricadranno sulla cooperazione tra le regioni 
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fron taliere da un'intesa avviata nel 1989 tra Italia, 
Austria, Ungheria, ex Iugoslav ia, ex Cecoslovac­
chia. 

Oggi si sta procedendo verso una più fatt iva 
collaborazione tra le comuni tà delle Alpi . Alle 
iniziative assunte e alle esperienze maturate va 
riconosciuto il merito di aver alimentato quella 
conoscenza e fiducia reciproca che cos tituiscono 
la premessa per lo sviluppo di qualsiasi rapporto 
di collaborazione. La politica di cooperazione e 
integrazione transfronta liera è dettata dall'esigen­
za di valorizzare al massimo la posizione geogra­
fica al centro della nuova Europa, sviluppando le 
potenzialità dell 'integrazione interregionale e 
superando la marginalità geografica che caratte­
rizza molte di queste regioni all 'interno dello Sta­
to di appartenenza. 

La umanizzazione della montagna 

Le regioni di montagna costituiscono un'area di 
studio particolarmente fertile per la tematica del 
rapporto uomo-ambiente poiché i condiziona­
menti fisici sono ivi particolarmente pressanti (al­
titudine, pendenza, clima, morfodinamica) a 
fronte del fatto che - almeno in Europa - la con­
quista di questi spazi a fini ludici ha comportato 
profondi rivolgimenti nella loro organizzazione 
tradizionale. 

Lo studio delle relazioni intercorrenti tra siste­
mi naturali e sistemi socioeconomici nella utiliz­
zazione dei territori montani, necessita di uno 
strumento concettuale in grado di consentire la 
comprensione di tre cose, ciascuna con una sua 
propria logica, ma tutte in stretta correlazione tra 
di loro: il territorio retto da leggi fisiche (diminu­
zione della temperatura con l'altitudine, ecc.); i 
sistemi viventi "naturali", animati da leggi biologi­
che (concorrenza della fotosintesi , ecc.) ; i sistemi 
viventi "umanizzati", sottoposti ai modi di funzio­
namento delle società che li strutturano (leggi 
economiche, regole e costumanze sociali , ecc.). 

Gli effetti del ri lievo sulle società umane sono 
molteplici. Ne è conseguita la complessità dei si­
stemi tradizionali di gestione del territorio. La 
moltiplicazione degli ambienti naturali e dei con­
testi umani che li utilizzano, con tutte le sfumatu­
re che ne derivano, esprime quelle diversificazio­
ni proprie della montagna che ne costituiscono la 
ricchezza e la maggior attrattiva (Veron, 1989, p. 
213). In correlazione con queste diversità, si ma­
nifesta una minuta frammentazione dei sistemi 
economici, in particolare delle strutture agrarie 
(Rougie1~ 1997, p. 85-87). Il fenomeno è ben rap-
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presentato dal sezionamento delle fasce di vege­
tazione spontanea e coltivata di ciascuna specie 
in base all 'altitudine, alla esposizione, alla durata 
della insolazione e in relazione all'esistenza di 
comunità umane isolate. 

I modi di utilizzazione del territorio rispecchia­
no le capacità del contesto locale (umano, econo­
mico, sociopolitico) a trarre partito dalle risorse 
messe a disposizione dalle potenzialità ambienta­
li . La complessità delle situazioni montane ha 
dato luogo alla nascita e alla persistenza di modi 
originali di utilizzazione. Questi modi cercano di 
trarre beneficio dalla diversità e dalla frammenta­
rietà dell 'offerta: ed è perciò che abbondano 
microsistemi assai variati, a forte originalità, basati 
sulla pluriattività degli individui e sul pluriuso del 
territorio. Si contrappongono, dunque, ai sistemi 
delle zone di pianura, più omogenei in una data 
regione, più standardizzati, tendenzialmente mi­
rati ad una funzione predominante. La giustappo­
sizione di diversi tipi di sistemi socioeconomici e 
la loro prossimità spaziale favoriscono l'adattabili­
tà e l'instaurazione di una pluralità di equilibri, 
sia pure precari. I modi di sfruttamento tradizio­
nali, ad evoluzione lenta, sembravano aver trova­
to, nella maggior parte dei • casi , un equilibrio 
soddisfacente riguardo ai bisogni sociali. Ma la 
stabilità era solo apparente, ottenuta mantenen­
do le tradizionali colture agricole in una posizio­
ne di limite (Veron, 1989, p. 216): le modalità di 
sviluppo degli ultimi decenni hanno scompiglia­
to molti vecchi equilibri modificando certi carat­
teri già ritenuti consolidati. 

Nelle grandi masse montagnose dell'Asia Cen­
trale, dove le basse temperature del clima d'altitu­
dine non permettono la coltivazione delle piante 
alimentari - così come nelle aride steppe del cli­
ma subdesertico - i gruppi umani hanno organiz­
zato generi di vita pastorali sfruttando la vegeta­
zione spontanea dei pascoli per il tramite degli 
armenti, che forniscono un'alimentazione basata 
sul latte e suoi derivati. Con l'esaurirsi di un pa­
scolo, gli animali vengono spostati e i pastori li 
seguono con le loro tende, adattandosi al ritmo 
delle stagioni: quando l'inverno si avvicina, ab­
bandonano i gelidi altipiani e scendono - con 
qualche sosta intermedia - alle sottostanti pianu­
re. 

Nelle montagne europee si può dire che non vi 
siano dei pastori puri, come nell'Asia Centrale, 
poiché per vivere viene considerato basilare l'uso 
di cereali panificabili: quindi non v'è insediamen­
to stabile al di sopra del limite oltre il quale non 
è possibile la maturazione di questi cereali. In 
effetti, le aree coltivate si restringono sempre più, 
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di mano in mano che si sale, per il calo della tem­
peratura (un grado ogni 200 metri d 'altezza) e 
per l'affioramento di rocce nude. Esiste dunque 
un limite altimetrico per ogni coltura, limite che 
risulta tanto più in alto quanto più ci si avvicina 
all 'Equatore poiché il raffreddamento dovuto al­
l'altitudine è controbilanciato dal riscaldamento 
dovuto alla minore inclinazione dei raggi solari. 
Nelle zone intertropicali vengono coltivati sopra i 
2000 metri di quota gli stessi cereali che alle no­
stre latitudini non superano i 1200: nella catena 
andina tra gli 8 e i 18 gradi di latitudine sud il 
limite delle colture (orzo e patata) è posto addirit­
tura ad oltre 4000 metri d'altitudine (Ortolani, 
1973, p. 117), e ancora più in alto nella catena 
himalaiana. Le zone elevate, intorno ai 1000-2000 
metri, sono le preferite in quanto la calura è mi­
tigata e non vi allignano malattie endemiche, lad­
dove i bassipiani sono spesso ostili all'uomo per­
ché troppo caldi e insalubri o perché coperti da 
foreste difficilmente penetrabili. Del resto, pro­
prio alle alte quote tropicali si sono sviluppate 
grandi civiltà del passato, come quella dei Persiani 
sull'altopiano iranico, degli Aztechi nel Messico e 
degli Incas in Peru: la città di Cuzco, antica capi­
tale degli Incas, è a 3370 metri ; sopra la quota di 
2000 metri, che alle nostre latitudini è l'estremo 
limite dei villaggi, sorgono grandi agglomerazio­
ni urbane e una megalb poli come Città del Mes­
sico con 20 milioni di abitanti. 

Al tema dei limiti altimetrici la letteratura geo­
grafica ha dedicato molti studi, soprattutto per 
quanto riguarda la regione alpina. Ritualmente 
vengono posti in evidenza i due centri più elevati: 
Saint-Véran nelle Alpi Cozie francesi (a 2040 
metri) , Trepalle in Valtellina (tra 2040 e 2080 
metri) . Tra i cereali, in genere il primo a cedere 
con l'altitudine è il frumento, che viene sostituito 
dalla segale, o dall'avena (meno facilmente pani­
ficabile) nelle zone più piovose, o dal granoturco 
(per la polenta). Ma per ottenere la piena matu­
razione è necessario esporre al sole ancora per 
qualche tempo i raccolti sulle balconate o su gra­
ticole di legno aderenti ai muri delle case. Nei 
Carpazi i limiti altimetrici segnano livelli notevol­
mente più bassi in un ambiente reso freddo-umi­
do dalla forte piovosità; invece nelle catene meri­
dionali della Spagna, come la Sierra Nevada, i li­
miti salgono a quote più elevate grazie alla latitu­
dine più bassa, e parimenti nell'Atlante marocchi­
no numerosi villaggi si elevano ad oltre 2000 
metri . Negli Appennini un valido sostegno alle 
necessità alimentari della popolazione è stato of­
ferto dalle castagne, consumate tal quali o essicca­
te e trasformate in farina con apposite macine dei 
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molini: a giusto titolo si può parlare - per un 
passato neanche troppo remoto - di una vera e 
propria "civiltà del castagno" . 

Tuttav ia i limiti altimetrici delle coltivazioni e 
dell ' insediamento non sono affatto fi ssati dalla 
natura, giacché entrano in gioco fa ttori culturali, 
socioeconomici e congiunturali. In certi cantoni 
montani con scarsi collegamenti, gli abitanti a 
lungo hanno coltivato il frumento o il granoturco 
ad altitudini assai spinte, accontentandosi di un 
raccolto aleatorio e di rendimenti appena medio­
cri; ma dove buone strade, o valichi agevoli, o 
sufficienti dotazioni cli base hanno permesso di 
affrontare un'economia di scambio senza rischia­
re la carestia, i coltivatori hanno forzato meno la 
natura lasciando incolte le zone più difficoltose, 
cosicché i limiti atimetrici sono scesi a quote infe­
riori: questi limiti, in sostanza, rappresentano uno 
stato di equilibrio tra le potenzialità agricole of­
ferte dai campi, i bisogni del montanaro che li 
coltiva, i mezzi e le possibilità cli scambio . 

Conta molto l'esposizione al sole, soprattutto 
nelle valli orientate in senso est-ovest, come la 
Valtellina : il versante esposto a sud (a solatìo) è 
più caldo e quindi più intensamente coltivato e 
abitato che non il versante rivolto a nord (a 
bado), ombroso e adatto piuttosto ai boschi e ai 
prati. Il contrasto tra i due versanti è spesso accen­
tuato dal fatto che quello a solatìo è anche favori­
to dall'essere protetto contro i freddi venti setten­
trionali . Alle latitudini intertropicali l'esposizione 
non ha quasi più alcun significato, poiché il sole 
- che ivi passa allo zenit due volte all'anno - invia 
raggi che non si discostano molto dalla verticale. 

Influisce pure la pendenza, alla quale sono as­
sociate la velocità di deflusso delle acque (tanto 
più elevata quanto è più forte la pendenza) e la 
conseguente erosione del suolo. Per evitare che i 
pendii molto ripidi diano adito a smottamenti e 
frane, e per avere superfici piane su cui poter 
coltivare agevolmente, le civiltà tradizionali han­
no largamente praticato il sistema del terrazza­
mento, in uso sia in Europa che in Asia e nel­
l'America Latina, assente invece nell 'America di 
colonizzazione anglosassone. 

I generi di vita tradizionali della montagna, 
pur nella loro individualità, seguono tutti un rit­
mo dettato dalla successione delle stagioni e adat­
tato alla morfologia, al clima e alle altre condizio­
ni naturali , cui si sovrappongono i fattori cultura­
li . La successione dei lavori e dei riti collettivi nel 
corso dell'anno è stata per secoli il fondamento 
della coesione sociale. Invero le scadenze periodi­
che erano istituzionalizzate e, nella pratica, diven­
tavano un complesso di norme che regolavano le 
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attività sociali ed economiche, i comportamenti, i 
valori e la cultura della comunità. La funz ione di 
questo "calendario" era di ri tmare le attività in 
modo ciclico per un uso razionale delle ri sorse, e 
di ripartire i compi ti nel tempo e nello spazio in 
un contesto di aiu to reciproco tra i membri della 
comunità (J elen , 1996, p. 100). 

L'alpeggio è l'espressione tipica della vita tra­
dizionale nella catena alpina, da cui appunto 
prende il nome; ma la monticazione degli animali 
è una pratica comune nelle catene del vecch io 
continente dai Pirenei ai Carpazi, dai monti del 
Maghreb a quelli del Medio Oriente e all 'Hima­
laia. Dai villaggi di fondovalle , dove si trovano le 
stalle per la stagione invernale, si portano in esta­
te le mandrie (in gran parte mucche da latte) a 
sfruttare i pascoli d 'alta quota, notevolmente più 
elevati dei villaggi . Sovente i pascoli sono proprie­
tà comunitarie e vengono sfruttati in forma collet­
tiva o associativa. Qui si trovano delle abitazioni 
temporanee con installazioni accessorie per il 
bestiame e per la lavorazione dei prodotti dell'al­
levamento. Si usa in genere il nome di alpi con 
riferimento a queste strutture ma con estensione 
all 'area pascoliva dipendente: è poi usato local­
mente il nome di baite in Piemonte, malghe nel 
Veneto e in Trentino, o anche casere dal latino 
caseus (formaggio) . Nel mondo dei pastori turco­
foni dell 'Asia centrale e occidentale la sede pasto­
rale d'alta quota è costituita da tende e si chiama 
yayla, o anche oba (che corrisponde alla nostra 
malga) o aghil (stazzo). 

Nelle Alpi gli edifici delle malghe sono costru­
iti in pietra viva, spesso con parti in legno al piano 
superiore . Sorgono su un terrazzo orografico o in 
un avvallamento in mezzo al pascolo o comunque 
in un punto di facile accesso e vicino all 'acqua. Si 
articolano in tre corpi distinti: quello in cui dor­
mono e mangiano i pastori, quello in cui viene 
lavorato il latte e si conserva il formaggio , infine 
la stalla e i recinti dove la sera vengono rinchiusi 
gli animali . Nel corso dello spostamento dal fon­
dovalle agli alti pascoli c'è una sosta tra metà 
maggio e metà giugno in una fascia intermedia 
dove si trovano i maggenghi, prati-pascoli di mezza 
stagione: se sono abbastanza vicini al villaggio, 
non richiedono edifici, al massimo un fienile per 
conservare il foraggio che non trovasse posto nel 
rustico in paese. Se invece risultano lontani, sono 
dotati di una costruzione di pietra o di legno con 
le funzioni di stalla e fienile: nel sottotetto dormo­
no i pastori, che qui curano qualche coltivazione 
(orzo, patate) in piccoli riquadri di terreno. Non 
v'è una denominazione unitaria per queste minu­
scole sedi temporanee, anzi i nomi locali variano 
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a breve distanza da valle a valle: nelle Alpi pie­
montesi si usa grangia, nel Cadore stàvolo, nella 
Carnia tabià. In passato alcune malghe ospitavano 
fino a 250 capi di bestiame; oggi il carico è ridotto 
e in genere non supera qualche decina cli bovini. 
Si è poi attuata una differenziazione tra le malghe, 
alcune destinate alle vaccine lattifere, altre alle 
"bestie asciutte", altre infine ai vitelli e alle peco­
re: ciò soprattutto dove vige una gestione comuni­
taria, ad esempio nella Magnifica Comunità di 
Fiemme. La permanenza estiva sulla malga dura 
da fine giugno alla seconda metà di settembre. Ma 
la pratica dell'alpeggio si va riducendo: molte 
vaccine restano tutto l'anno nella zona permanen­
temente ab itata, dove in estate il latte è assai ri­
chies to per i villeggianti. Anche cl i formaggio or­
mai se ne fa poco; si preferisce vendere il latte ai 
caseifici dei centri vicini. 

Quella del villaggio alpino premoclerno può 
essere considerata come una comunità chiusa, 
nella quale le ri sorse economiche e sociali dove­
vano essere autoprodotte nel quadro del ciclo 
annuale. Il ritmo del ciclo era in parte desunto dal 
calendario meteorologico, in parte dal calendario 
religioso, ma soprattutto dalle lunazioni, che, 
come in tutto il mondo contadino, hanno sempre 
costituito il principale riferimento per le attività 
agricole. 

La successione dei lavori delineava un'econo­
mia di sussistenza, in cui agricoltura allevamento 
silvicoltura artigianato costituivano la base della 
sopravvivenza. I lavori agricoli - e in particolare 
le fienagioni alle diverse altitudini - dovevano 
essere compiuti nelle giornate cli bel tempo: 
durante questi periodi tutta la comunità era 
mobilitata in uno spirito cli aiuto reciproco, men­
tre vi erano poi periodi meno impegnativi in 
inverno, durante i quali erano praticate attività 
artigianali . Ma la montagna non bas tava a nutri­
re tutti i suoi figli , per cui si rendeva necessaria 
l'emigrazione temporanea per lavori stagionali. 

Nelle regioni montuose attorno al Mediterra­
neo i pastori praticano uno spostamento stagiona­
le - la transumanza - che avviene tra pascoli cli 
pianura in inverno e pascoli d 'alta quota in estate, 
situati in ambienti molto distanti. Da maggio a 
settembre l'azienda pastorale non è rappresentata 
da una costruzione stabile - come invece è la 
masseria cli pianura - ma semplicemente da un 
gruppo cli capanne di pietre a secco o cli tende 
(facilmente trasportabili), che viene indicato con 
il nome cli stazzo e comprende anche i recinti cli 
rete entro i quali si custodiscono le pecore cli 
notte. Questi recinti contengono qualche centina­
io cli animali ciascuno e vengono spostati ogni 
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due o tre gior111 111 modo da concimare con le 
deiezioni la maggior estensione possibile. Fanno 
parte della tradizione gli antichi percorsi tra le 
sedi estive e quelle invernali , percorsi costituiti da 
larghe piste mantenute erbose per offrire possibi­
lità cli pascolo durante lo spostamento: tratturi 
dagli altipiani abruzzesi e molisani al Tavoliere cli 
Puglia e alla Campagna Romana, trazzere in Sici­
lia , caiiaclas in Spagna, clrailles nella Francia me­
diterranea, monopàti kojJacliòn in Grecia. Mentre 
sulla sponda afroas iatica del Mediterraneo questi 
spostamenti sono ancora abbastanza praticati, sul­
la sponda europea si sono molto ridotti, oppure 
sono stati sostituiti con il trasporto degli animali 
in vagoni ferroviari o in autocarri a tre piani. 

Nei paesi europei il genere cli vita della monta­
gna passa dall 'allevamento all 'economia agricola 
attraverso mille sfumature: l'agricoltura montana, 
scendendo verso il piano, a un certo punto si 
confonde con l'economia della pianura. Al con­
trario, l'Es tremo Oriente e il Sudest asiatico pre­
sentano un netto divorzio geografico tra monta­
gna e pianura: non solo i generi cli vita della 
montagna giapponese, cinese, indocinese, malese 
non hanno alcun collegamento con le risaie della 
pianura e ignorano gli spostamenti stagionali del 
bestiame tra monte e valle, ma si può dire che 
pianura e montagna costituiscono due mondi giu­
stapposti del tutto estranei tra loro. 

Dallo spopolamento alla rivitalizzazione 

L'attività economica della montagna ha mantenu­
to in vita per secoli una popolazione relativamen­
te numerosa. Le alte terre al cli sopra delle pianu­
re malsane, hanno potuto mostrarsi talvolta come 
favor ite e ben organizzate. In Italia è testimoniata 
la forte coesione sociale delle "Comunità" delle 
Alpi e delle "Università agrarie" degli Appennini : 
organizzazioni collettive che garantivano la pre­
sen1azione della terra in comune, fornitrice cli 
legna, pascoli e campi temporanei. Ma il reddito 
per abitante rimaneva sempre molto basso, infe­
riore alle medie nazionali e regionali (Vitte, 1992, 
p . 70). Alla debolezza economica si accompagnò, 
a un certo punto, l'impoverimento demografico a 
causa dell 'emigrazione, soprattutto quando lo svi­
luppo delle moderne reti cli comunicazioni co­
minciò a privilegiare le pianure emarginando la 
montagna e affrettando così la decadenza delle 
forme cli vita tradizionali . 

Ancora alla metà dell'Ottocento i rilievi del­
l'Europa si presentavano ben popolati: le ri sorse 
dell 'agricoltura e dell 'allevamento erano integra-
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te dai proventi di un dinamico artigianato e dai 
guadagni dei migranti che periodicamente scen­
devano nelle pianure per lavori stagionali. Poi lo 
spopolamento ha intaccato quasi tutte le monta­
gne là dove gli uomini si erano insediati nel corso 
dei secoli dissodando faticosamente la terra arabi­
le. 

Per primi hanno cominciato a perdere ab itanti 
i modesti r ilievi dell 'Inghilterra adiacenti ai di­
stretti industriali, mentre ancora nel Massiccio 
Centrale francese la popolazione era in crescita 
raggiungendo la sua cifra più alta al censimento 
del 1841. Lo spopolamento delle Alpi è iniziato 
nella seconda metà dell'Ottocento in Francia, 
verso la fine del secolo in Austria e in Italia (Ber­
nardi e Orienti , 1989, p. 77). elle Alpi Dinariche 
e negli Appennini, l'esodo ha preso consistenza 
dopo la prima guerra mondiale, ancora più tardi 
nella Sierra Nevada. In sostanza, la discesa dalla 
montagna fu tanto più precoce quanto più era 
progredita la pianura sottostante, vuoi per una 
prospera agricoltura modernizzata, vuoi soprat­
tutto per lo sviluppo di industrie e commerci. In 
effetti, a un certo punto l'economia agricola della 
pianura con le sue produzioni più abbondanti e 
relativamente a buon mercato cominciò a vincere 
la concorrenza con quella della montagna, dove 
invece andava acuendosi lo squilibrio tra lavoro e 
reddito : invero è antieconomico coltivare fru­
mento su terreni difficili e con basse rese quando 
è disponibile a minor prezzo il frumento prodotto 
in grande stile in pianura con l'impiego di mac­
chine e con rese più elevate. Anche l'allevamento, 
pur continuando a sfruttare i pascoli montani in 
estate, trovava migliori condizioni cli produttività 
utilizzando i foraggi coltivati in pianura. Nello 
stesso tempo la concorrenza dei prodotti indu­
striali fabbricati economicamente in serie affretta­
va la decadenza dell'artigianato montanaro . 

Il superamento delle vecchie tecniche ha dato 
un colpo mortale ai sistemi agrari tradizionali, e 
così l'evoluzione socioeconomica della nostra 
epoca ha intaccato l'umanizzazione della monta­
gna. Lo spopolamento montano si r ipercuote 
nell'abbandono dei campi e nell 'arretramento 
dei pascoli. La montagna ha perso - insieme agli 
abitanti - anche le colture, perché la morfologia 
accidentata non permette la lavorazione mecca­
nizzata. 

Nelle Alpi occidentali lo spopolamento è stato 
più precoce sul versante francese, più tardo e 
meno grave su quello italiano. In consuntivo, 
dall 'unità d'Italia alla fine dell'Ottocento si calco­
la una perdita del 20% a causa dei vuoti lasciati 
dagli emigrati (laddove il bilancio naturale della 

e AGEI - Geotema 1997, 7 

popolazione denuncerebbe una costante ecce­
denza dei nati sui morti). Si tratta di un decre­
mento dovuto soprattutto alle difficoltà economi­
che: basti pensare all'eccessiva frammentazione 
fondiaria , con 1'80% cli aziende agricole sotto i 5 
ettari, e allo scarso reddito di appezzamenti tanto 
frammentati. I grandi cambiamenti si sono verifi­
cati nella seconda metà dell 'Ottocento, soprattut­
to con lo sviluppo della ferrovia (che ha contribu­
ito a trasformare la vecchia economia autarchica 
in economia di mercato) e con l'entrata in scena 
di due risorse nuove: l'industria e il turismo. Il 
tradizionale genere di vita è andato decadendo 
tanto più rapidamente quanto più in fretta le co­
munità montanare si sono mostrate capaci d' inse­
rirsi nelle strutture industriali o di sviluppare vo­
cazioni turistiche. La tensione esistente fra tradi­
zione e modernità sembra poter spiegare, almeno 
in parte, i cambiamenti e le resistenze con cui si 
sono confrontate le collettività alpigiane (Crivelli, 
1994, p. 95 ). 

La flessione del carico demografico non sem­
pre è un risultato da lamentare, in quanto talvolta 
può favorire il riequilibrio insediativo e produtti­
vo attraverso il riaccorporo delle particelle cli ter­
reno per correggere l'eccessivo frazionamento 
fondiario (De Vecchis, 1988, p. 90). Negli anni 
cinquanta, Aldo Pecora, mentre riconosceva 
come ineluttabile l'abbandono della montagna, 
poneva opportunamente l'accento sui problemi 
umani: "l'unica soluzione possibile è l'esodo: dap­
prima temporaneo, poi definitivo. L'emigrazione 
appare infatti come la sola valvola di sicurezza, 
che si apre ogniqualvolta l'equilibrio vien meno. 
Il fenomeno dello spopolamento, da tecnico, si è 
trasposto così in termini profondamente umani: 
occorre facilitare questi esodi, e disciplinarli, per 
ragioni anche e soprattutto morali e sociali" (Pe­
cora, 1995, p. 524). 

Una conseguenza negativa dell 'esodo è il forte 
invecchiamento della popolazione a causa della 
emigrazione prevalentemente giovanile e della 
diminuita natalità. Ben poche prospettive di svi­
luppo sono ipotizzabili senza una quota sufficien­
te di giovani, ed al momento è molto improbabile 
una rivitalizzazione demografica. Invero, da una 
eccedenza di nascite per quanto modesta si è pas­
sati ad una eccedenza di decessi: in primo luogo 
per la struttura della popolazione con alta per­
centuale di anziani; in secondo luogo per una 
certa persistenza della vecchia pratica del celiba­
to o comunque di matrimoni tardivi e quindi con 
un ridotto periodo di fecondità (Estienne, 1989, 
p.397). Un altro aspetto negativo è l'arretramen­
to della presenza umana e il venir meno delle 
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pra tiche indispensabili alla salvaguardia del­
l'equilibrio ecologico: il dissodamento de lla 
montagna esige una costante attenzione per pre­
servare il territorio dal degrado idrogeologico. Si 
tratterebbe, dunque, della necessità di mantene­
re condizioni abitative e socioeconomiche tali da 
evitare il completo abbandono garantendo 
un'adeguata utilizzazione delle risorse (Batzing, 
1989, p. 63) . 

Negli ultimi trent'anni si assiste a un certo fre ­
no dello spopolamento soprattutto in forza dello 
sviluppo turistico e della diffusa urbanizzazione 
nell 'intorno delle città pedemontane. L'evolversi 
dell 'occupazione governa l'andamento della po­
polazione: più precisamente l'aumento demogra­
fico va di pari passo con il crescere dell 'occupazio­
ne femminile, che è frutto dell 'espansione del 
settore terziario. 

Nel processo di modernizzazione si possono 
identificare tre grandi "aperture" in funzione de­
gli effetti sulle utilizzazioni del territorio: l'apertu­
ra attraverso la via all 'industrializzazione, quella 
attraverso lo sviluppo del turismo estivo, infine 
quella attraverso l'irruzione del turismo di massa 
(Veron, 1989, p. 216-219) . 

L'apertura alla industrializzazione e al turismo 
estivo ha permesso di mantenere sul posto una 
notevole quantità di manodopera e di conservare 
- al di là dell'evoluzione dell'economia agricola -
dei sistemi tradizionali di utilizzazione del suolo. 
Sembra delinearsi un nuovo equilibrio tra le di­
versità ambientali e la complessità dei vecchi siste­
mi di gestione. Il turismo estivo, iniziato con una 
prima fase di turismo elitario, ha seguito un'evo­
luzione abbastanza lenta che ha consentito aggiu­
stamenti di mano in mano con l'apparire di nuo­
ve attività. Nelle regioni di prima generazione 
turistica, come l'Alta Savoia, v'è un passaggio pro­
gressivo di una parte dello spazio agricolo verso 
un uso turistico nel rispetto delle buone regole di 
gestione del territorio. Ma vi sono poi molte situa­
zioni di squilibrio tanto più accentuato quanto 
più rapidamente è avanzata l'attività turistica e 
quanto meno è strutturata l'attività agricola. Per 
ultima, l'apertura al turismo di massa è venuta a 
turbare l'evoluzione in corso, innescando un pro­
cesso rivoluzionario: la montagna e l'utilizzazione 
dei suoi spazi sono divenuti oggetto di cupidigia e 
di rapina da parte di società esterne; i conflitti 
sull'uso del suolo si sono fatti intensissimi a causa 
degli enormi interessi finanziari sottesi. In questo 
quadro, spesso si sono realizzate delle opere pro­
grammate senza tener conto delle condizioni so­
cioeconomiche dei luoghi, o addirittura ignoran­
dole volutamente. 
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I vecchi sistem i di gestione dello spazio monta­
no, con occhio attento alle condizioni ambientali , 
si prendevano carico anche della fu nz ione ecolo­
gica . Invece l'apertura all 'economia di mercato 
ha privilegiato gli usi monofunzionali per certe 
finalità economiche a detrimento di altre. Soltan­
to tardi è riemersa la funzione ecologica, insieme 
con la funzione sociale, di fronte alla contrappo­
sizione tra zone urbanizzate a forte sviluppo e 
zone rurali in via di abbandono . Del resto, la ra­
pida evoluzione, quasi senza transizione, dall'iso­
lamento all 'apertura ha sortito alcune gravi con­
seguenze : l'immissione nel cuore della montagna 
di nuove forme di economia si è rivelata portatri­
ce di squilibri (Staluppi, 1980, p. 201 ), e il proces­
so di sviluppo economico ha dato risultati alta­
mente selettivi: in certe zone una insperata rivita­
lizzazione, in altre l'abbandono definitivo (Rieu­
tort, 1997, p. 61) . Se un tempo si avevano processi 
omogenei per grandi aree, oggi si osservano situa­
zioni divergenti in aree anche contigue, mentre si 
attenuano gli elementi comuni degli assetti socio­
economici e sono sempre più particolaristiche le 
risposte delle singole realtà territoriali di fronte 
alle spinte di trasformazione. 

In linea generale, una prima conseguenza è la 
riduzione della superficie agraria. Di riflesso i 
campi abbandonati vanno soggetti a una dinami­
ca morfologica distruttiva: i terrazzamenti model­
lati nel passato crollano e i campi vengono intac­
cati dall'erosione del ruscellamento delle acque 
piovane. Dopo l'abbandono, i rovi invadono i 
campi e si ricostituisce il manto vegetale sponta­
neo. Soltanto poche zone meglio favorite godono 
di uno sfruttamento intensivo su terreni relativa­
mente fertili e di facile accesso. All'interno dello 
spazio agricolo ci sono grossi cambiamenti: sono 
state eliminate le colture meno produttive e si è 
attuata la trasformazione della vecchia policoltura 
di sussistenza a favore di una specializzazione in 
prodotti più adatti al terreno, al clima, al mercato. 

Nei luoghi in cui si è avuta una crescita econo­
mica e una ripresa demografica, è merito delle 
attività turistiche aver rivitalizzato un ambiente 
chiuso in se stesso: la chiave di volta dello sviluppo 
sta nel sommarsi del turismo invernale con il tu­
rismo estivo (De Vecchis, 1988, p. 86). In molte 
zone toccate dallo spopolamento il fenomeno 
delle seconde case (nuove costruzioni o ricupero 
delle vecchie abitazioni rurali) ha alimentato 
un'attività edilizia diffusa, dando adito a una 
rivalorizzazione turistico-immobiliare. Ciò rientra 
nella categoria della rivalorizzazione territoriale, 
che in Italia, a partire dagli anni sessanta, ha 
portato a una più intensiva utilizzazione di terri-
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tori emarginati durante la precedente fase di 
concentrazione urbana (Torresani, 1989, p. 11 5). 
Il passaggio dalla emarginazione alla valorizza­
zione spesso appare predispos to da investimenti 
pubblici in infrastrutture e servizi, e talvolta da 
politiche di incentivazione nei confronti dell 'ini­
ziativa privata . Nelle montagne del nostro Mez­
zogiorno l'economia "assistita", gli investimenti 
di spesa pubblica e le rimesse degli emigrati, 
l' abbondanza di manodopera e la crescita dei 
consumi individuali e collettivi hanno ingenerato 
trasformazioni che nel complesso si possono con­
siderare rivalorizzazioni r ispetto alla situazione 
precedente. Benefici siffa tti si riscontrano nel­
l'edilizia, nelle infrastrutture, nei servizi e nel 
delinearsi di reti urbane sub-regionali dianzi 
quasi ines isten ti (Dematteis, 1986, p .136-38) . 

Forme di riva lorizzazione "culturale" d 'inizia­
tiva pubblica investono vaste aree economica­
mente marginali (parchi, riserve e zone di salva­
guardia ambientale) o mirano alla conservazio­
ne del patrimonio di tradizioni culturali . Queste 
forme possono predisporre le condizioni neces­
sarie per successive valorizzazioni o anche costi­
tuire una base coesiva per la gestione autonoma 
delle risorse locali . In tale quadro si collocano, 
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in Italia, le autonomie concesse a quelle partico­
lari strutture pubbliche che sono le Comunità 
Montane, is ti tuite con la legge 11 02 del 197 1 
con lo scopo d i ovviare alla marginalizzazione 
della montagna (De Vecchis, 1988, p .25). Un 
ulteriore passo per la r ivalorizzazione è da attri­
buire alla legge 97 del 1994, la quale detta di­
rettive in deroga alle norme vigenti per dare più 
respiro all 'economia montana, specie per quan­
to concerne la redditività agricola, la p roduzio­
ne lattiero-casearia e la opportunità, per i mon­
tanari, di essere ingaggiati per lavori di pubbli ­
ca utilità. 

Indubbiamente la recente ripresa demografica 
nell 'alta montagna turistica, così come nelle po­
che aree di industrie sparse, non evita che r iman­
gano tuttora vaste zone rurali di mezza montagna 
in via di regresso e di spopolamento. E comunque 
non sempre lo sviluppo è progresso : in troppi casi 
la valorizzazione della montagna - con nuove stra­
de, alberghi, impianti di r isalita, ecc. - è tale che 
il paesaggio, più che modificato, risulta violenta­
to. E c'è il rischio che nel giro di non molti anni 
le aree del turismo della neve debbano vivere 
come lontane periferie "bianche" in dipendenza 
dalle città. 
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Fiorella Dallari, Silvia Gaddoni * 

Tra regione e regionalizzazione: 
le montagne italiane nel contesto europeo 

1. La montagna da regione naturale a 
regione-sistema 

Nella letteratura scientifica il riconoscimento del­
la montagna in quanto tale appare sempre molto 
ambiguo, a partire da Braudel che la definisce in 
base alla sua diversità rispetto alla pianura, sino ai 
giorni nostri, quando si fa r iferimento alle sue 
condizioni di marginalità fisica, economica, socia­
le e psicologica, in sintesi di deprivazione rispetto 
ai territori di pianura, nonostante i profondi 
mutamenti in atto. Infatti l'interpretazione della 
montagna, alla stregua dell 'intero ambiente, è 
affidata al progetto di sviluppo territoriale che 
investe i gruppi umani e trasforma il loro rappor­
to interattivo con l'ecosistema. 

Sino alla metà del Settecento, cioè nella cosi­
detta fase mercantile e paleoindustriale, negli 
ambienti culturali dell 'illuminismo e del positivi­
smo e nell 'approccio geografico del determini­
smo fisico , si intende la montagna come una re­
gione naturale nella quale gli elementi fisici costi­
tuiscono i referenti privilegiati di una spazio fisi­
co, omogeneo, generatore di omogeneità orga­
nizzativa e dove gli aspetti complementari sono 
assunti, per esempio, dal bacino fluviale, dalla 
struttura geologica e dai nomi territoriali di rile­
vanza regionale. La montagna che scaturisce è 
rappresentata da una ricchezza e diversità di 
regioni naturali (R. Biasutti, Il paesaggio terrestre, 
Torino, UTET, 1947). 

* La stesura va attribuita a F. Dallari per i paragrafi 1 e 3, a S. 
Gaddoni per il paragrafo 2. 
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Nella fase neoindustriale e nell 'ambito dei 
nuovi ambienti culturali del neoidealismo e del 
possibilismo geografico, si afferma il concetto di 
regione storica, intesa come spazio di una comuni tà 
umana dotata di un proprio genere di vi ta, che 
trova riscontro nel paesaggio: è l'uomo ad assu­
mere la funzione primaria. In tale concezione si 
"ricompongono" le innumerevoli montagne del­
l'Italia come nel resto dell 'Europa, montagne con 
la loro identità storica, patrimonio culturale degli 
innumerevoli gruppi umani 1

. 

Nello stadio di diffusione del modello cli svilup­
po industriale, la regione intesa come prevalente 
espressione delle sue valenze naturali e storiche 
lascia il posto alla regione polarizzata, cioè ad un 
concetto di spazio dove forze d i attrazione e di 
repulsione assumono il ruolo di funzione territo­
riale in base al principio dell 'economia come ele­
mento regolatore essenziale 2

. La società indu­
striale, sotto la tutela culturale dello scientismo, 
conduce ad una visione dei fenomeni naturali 
come radicalmente separati da quelli culturali. 
Questo distacco comporta una perdita delle rela­
zioni virtuose fra situazioni terri toriali specifiche 
e sapienza ambientale, che lentamente si erano 
consolidate nei diversi processi di territorializza­
zione. Il territorio, spogliato della sua identità e 
negato della sua memoria storica, risulta così og­
getto astratto, semplice supporto di insediamenti 
artificiali, spazio funzionale negato nelle sue rela­
zioni coi luoghi sedimentati. Ciò conduce concet­
tualmente ad una montagna senza natura e senza 
uomo, dove i valori delle risorse endogene e cli 
identità storica vengono cancellati e sommersi da 
relazioni di dipendenza e marginalità verso i cen-
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tri di sviluppo industriale localizzati nelle aree 
urbane di pianura e di pedemonte. L'esiguità di 
funzioni produttive moderne presenti nelle zone 
montane ha così formalizzato una montagna 
come regione periferica nella società industriale. 
La crisi di tale società ha portato con sé l'avvio ad 
un approccio sistemico ai problemi dello sviluppo 
e dell 'ambiente, ponendo al centro dell 'attenzio­
ne la problematica della regione come sistema com­
jJlesso orientato ad uno sviluppo sostenibile 3. In­
fatti nel corso degli ultimi due secoli le forme pe­
culiari della modernizzazione hanno avuto come 
esito non volu to, ma sempre più massiccio, una 
capillare diffusione dei processi distruttivi del ter­
ri torio, degli ecosistemi, soprattutto di quelli più 
fragili, come nel caso delle montagne. La questio­
ne della sostenibilità dello sviluppo si pone in 
modo innovativo nel modello territorialista 4

, 

dove l'obiettivo è costituito dalla rinascita dei ter­
ritori montani. Il concetto chiave diventa quello 
di sviluppo locale, inteso come sviluppo autososte­
nibile, basato sulla valorizzazione delle risorse ter­
ritoriali e delle identità locali . Lo sfruttamento 
delle risorse viene trasformato in salvaguardia e 
produzione di valori territoriali in un continuo 
confronto a scala globale. Il progetto territoriale 
delle montagne nel nuovo contesto comunitario e 
regionale assume in questo senso il compito di 
attivare la relazione tra memoria sedimentata nei 
luoghi e fenomen i diffusi di innovazione territo­
r iale. 

2. Le politiche di coesione regionale 
dell'Unione Europea 

Sin dalla metà del XIX secolo le montagne euro­
pee mostrano i primi segni di crisi dei fragili equi­
libri naturali e antropici sedimentati nel lungo 
periodo, segni che si manifestano con intensità e 
temporalità differenti in relazione alla precocità 
d ello sviluppo e della diffusione dell 'industria . 
Così, verso la fine dell 'Ottocento si assiste ad un 
declino demografico, socio-economico e cultura­
le che relega le montagne, alcune in particolare 5

, 

in una condizione di area periferica con un ritar­
do economico sempre più marcato rispetto alle 
regioni centrali industrializzate. Questo rapporto 
di dipendenza della montagna nei confronti delle 
regioni centrali si è assestato e consolidato senza 
incontrare barriere sociali e politiche sino a quan­
do lo stesso modello di sviluppo industriale, nel 
quale le montagne sono interpretate come regioni­
problema, è entrato in crisi e con esso la regiona­
lizzazione in aree dominanti e aree dipendenti. 
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I territori montani, pur occupando circa un 
terzo dell 'intera superficie territoriale comunita­
ria, accolgono ora poco più di venticinque milio­
ni di abitanti. L'attenzione dei paesi europei alle 
montagne appare assai diversificata come è possi­
bile desumere dai problemi affrontati e dalle po­
li tiche d'intervento, che trovano puntualmente ri­
scontro nella legislazione nazionale e regionale. 
Ciò deriva dalle diverse situazioni politiche, dalla 
d ifferente incidenza del territorio montano, della 
sua popolazione e dell 'economia montana ne i 
vari paesi, dalla distanza delle zone montane dai 
centri decisionali ed anche dalla cultura della 
montagna esistente a livello di comunità naziona­
li . Se in Austria e in Italia già da tempo sono state 
avviate poli tiche in favore dei territori montani, in 
altri stati come la Francia e la Spagna si è provve­
duto solo di recente ad impostare politiche orga­
niche. Entrando nel merito delle legislazioni di 
questi paesi, si può notare in tutti l'obiettivo del 
decentramento degli interventi a scala regionale e 
locale, del sostegno e dello sviluppo dell 'agricol­
tura, di aiuto ai redditi, cli valorizzazione dell 'am­
biente e delle risorse locali . 

Con l'affermazione di uno sviluppo economico 
che fa propria la dimensione territoriale, e che 
propone dunque l'obiettivo primario della valo­
rizzazione del territorio secondo una logica basa­
ta sul potenziamento locale, la montagna passa da 
regione-problema a regione-ri sorsa 6. In questo 
approccio, la montagna, che pur ha subì to un 
lungo e profondo declino demografico ed econo­
mico, si presenta come espressione territoriale 
complessa e in condizioni cli dismissione 7 e quindi 
da recuperare. 

In tal senso, l'avvio delle politiche comunita­
rie di coesione regionale risulta decisivo per le 
montagne europee, interessate, almeno fino alla 
metà degli anni ottanta, da interventi settoriali 
non risolutivi della loro condizione di persistente 
marginalità, e che affrontano i problemi preva­
lentemente in chiave agricola. 

Gli interventi comunitari per la montagna na­
scono nel 1975 ne ll 'ambito delle direttive socio­
strutturali per le zone svantaggiate (nelle quali 
sono comprese le zone cli montagna e le aree che 
soffrono di svantaggi naturali o sono minacciate 
dallo spopolamento). Sin da allora le aree monta­
ne vengono identificate o assimilate con le regio­
ni particolarmente depresse o con le zone rurali 
fragili, come dimostrano del res to gli indicatori 
utilizzati per delimitarle, ossia: la disponibilità di 
terra per occupato, la produttività del lavoro agri­
colo, la partecipazione dell 'agricoltura alla forma­
zione del prodotto lordo compless ivo. 
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Soltanto con i Programmi Integrati Mediterra­
nei (PIM) si avvia nel 1986 da parte della Comu­
nità un efficace intervento territoriale integrato 
che risulta di importanza vitale per la montagna 
e costituisce la base per la formulazione delle suc­
cessive politiche di coesione regionale che utilizza­
no in forma congiunta i fondi strntturali a dispo­
sizione della Comunità 8. Seppure limitato ad al­
cuni paesi mediterranei - Francia e Italia meridio­
nali, Grecia, (Fig. l) - tale programma si dimostra 
fortemente innovativo poiché l'azione comunita­
ria interessa il tessuto socio-economico locale nel 
suo complesso, attraverso il coordinamento dei 
diversi fondi e il coinvolgimento di risorse finan­
ziarie pubbliche e private. Si attivano così mecca­
nismi di sviluppo endogeno che sono tuttavia in­
formati da un processo negoziale e gestionale che 
adotta il disegno del partenariato tra Regione, 
Stato membro e Comunità, quest'ultima costante­
mente presente anche nelle fasi di attuazione e 
monitoraggio del programma. 

La stessa filosofia di intervento integrato che 
fa propri i principi di concentrazione, program­
mazione, compartecipazione, addizionalità, sor­
veglianza e valutazione, nonché di coerenza con 
le altre politiche comunitarie, si ritrova nelle po­
litiche regionali attuate con la riforma dei fondi 
strutturali e il raddoppio dei loro finanziamenti 9 

a partire dal 1988 e con la definitiva adozione di 
nuovi regolamenti strutturali nel 1993 . L'attuazio-

ne di questi principi si concretizza in particolari 
procedure di programmazione degli interventi 
stessi con la definizione di un Quadro comunita­
rio di sostegno (Qcs), un Piano operativo nazio­
nale (Pop) e programmi regionali di attuazio­
ne i o _ 

Tale politica regionale, estesa questa volta al­
l'intero territorio comunitario, si definisce in cin­
que obiettivi prioritari, relativi ai territori che ma­
nifestano le maggiori difficoltà: Obiettivo 1) regio­
ni in ritardo di sviluppo; Obiettivo 2) regioni in 
declino industriale; Obiettivo 56) zone rurali; e su 
temi privilegiati di intervento: Obiettivo 3) lotta 
alla disoccupazione di lunga durata ; Obiettivo 4) 
inserimento professionale dei giovani; Obiettivo 
Sa) adeguamento delle strutture agrarie 11

• 

Gli interventi strutturali che costituiscono una 
reale opportunità per uno sviluppo territoriale 
della montagna sono ricompresi essenzialmente 
negli Obiettivi 1 e 56, che definiscono le regioni­
programma rispettivamente il primo sulla base 
del Pii pro-capite, inferiore o vicino al 75% di 
quello comunitario, e il secondo sulla base del 
tasso elevato dell 'occupazione agricola, del bas­
so livello di reddito agricolo, del basso livello di 
sviluppo socio-economico valutato sul Pii per 
abitante. La seconda fase dei fondi strutturali per 
il periodo 1994-1999 (Fig.2) evidenzia una coin­
cidenza tra la reginne-programma di ·questi 
obiettivi e gran parte dei rilievi europei. Per 
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F1 c . 3 - La regione-programma dei fondi strutturali Obiettivo 5b (prima fase 1989-93) 

quanto riguarda l'Obiettivo 1, risultano interes­
sate le montagne situate nelle regioni perifer i­
che, come tutte quelle della Grecia, dell ' Irlanda 
e del Portogallo, la maggior parte di quelle della 
Spagna, dell'Italia meridionale e insulare, della 
Corsica e della Scozia nordoccidentale. Nel­
l'Obiettivo 56 ricadono importanti catene mon­
tuose come i rilievi meridionali della Scozia, i 
monti Pennini e i Cambrici del Galles, le colline 

54 

della Normandia e il Massiccio Armoricano, l'in­
tero Massiccio Centrale francese, le Alpi francesi 
e italiane, l'Appennino centrosettentrionale. In 
queste ultime montagne la regione-programma 
si presenta più articolata r ispetto a quella in teres­
sata dall 'Obiettivo 1 perché si fa riferimento alle 
Unità Statistiche Territoriali (NUTS) d i terzo e 
in taluni casi di quarto livello, cioè a circoscrizio­
ni terri toriali a grande scala, costitu ite per esem-
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F1c. 4 - La regione-programma dei fondi strutturali Obiettivo 56 (seconda fase 1994-99) 

pio in Italia rispettivamente dalle province e dai 
comurn. 

Va ricordato anche che queste azioni di politica 
regionale sono spesso implementate da singoli 
Programmi di iniziativa comunitaria (PIC), come 
nel caso dei Leader I ( 1989-93) e II ( 1994-99) 
destinati a promuovere al meglio lo sviluppo rura­
le mediante azioni innovative in ambiente rurale 
con acquisizioni di competenze trasferibili ad al-
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tre realtà 12
, o dell'Interreg I (1989-93) e II (1994-

99), rivolto in modo specifico alle aree transfron­
taliere. 

In complesso queste politiche di coesione re­
gionale dell'Unione Europea, che trovano larga 
applicazione nei territori montani, possono esse­
re giudicate sostanzialmente positive, anche se 
permangono alcuni problemi di fondo. Il manca­
to riconoscimento di una specificità montana (in-
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tesa come una realtà complessa dove coesistono 
territori svantaggiati e territori ricchi) e l'indivi­
duazione delle zone d'intervento attraverso indi­
catori relativi al settore agricolo costituiscono un 
grave ostacolo alla configurazione delle monta­
gn e come regione-piano e, quindi, al persegui­
mento sul lungo termine di obiettivi di riequili­
brio territoriale e di svi luppo sostenibile. 

3. Le montagne italiane 

In Italia, come nelle vicine Austria e Svizzera dove 
il territorio nazionale è interamente montano, 
l'attenzione alla montagna può dirsi più precoce 
che altrove. Anche se disorganica, la politica per 
la montagna incomincia a delinearsi alla fine del­
l'Ottocento e prosegue con l'entrata in vigore 
della Costituzione, che dispone in modo specifico 
provvedimenti a favore di queste aree tanto da 
pervenire, nel 1952, ad una prima legge abba­
stanza equilibrata. Dopo il 1971 , con la nascita 
delle Regioni, si assiste alla frantumazione in 
tante politiche regionali e al nascere di uno stru­
mento locale costituito dalla Comunità Montana. 
Da questa data, di fatto, il peso maggiore della 
concreta applicazione legislativa compete alle 
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Regioni, che mostrano comportamenti molto 
diversi nei confronti dei loro ambiti montani. Se 
Piemonte, Val d'Aosta, Lombardia, Veneto, 
Emilia Romagna, Liguria, Marche, Abruzzo e 
Molise, unitamente alle Province Autonome cli 
Trento e Bolzano possiedono già una normativa 
specifica per la montagna, le restanti ammini­
strazioni mostrano segni cli disattenzione verso 
questa porzione del loro territorio, malgrado la 
legge 97 del 1994 13

, che tende a risolvere i nuovi 
problemi sulla scorta delle esperienze passate ed 
anche della nuova realtà delle politiche comuni­
tarie dei fondi strutturali. D'altra parte, solo una 
decina cli Regioni hanno già approvato le norma­
tive di riordino delle Comunità Montane in rife­
rimento alla legge 142/1990 1

~ . 

La Relazione sullo stato della montagna, espo­
sta al Parlamento nel 1995 con ricchezza cli dati e 
cli potenzialità conoscitive, presenta un quadro 
generalmente soddisfacente. Emerge una monta­
gna che, pur nelle varie peculiarità territoriali, 
attraversa una fase di iinpetuosa transizione: la 
montagna si avvia a divenire una risorsa fonda­
mentale, per la diffusa convinzione che il motivo 
di questa transizione sia legata al fattore spazio, 
inteso come disponibilità grezza di territorio pro­
capite. Il fattore accessibilità non costituisce più il 

12 63 
13,85 

20,34 
22,38 

12,63 ' 

13,52 

15,98 

11 ,38 
1 2 

20, 14 
17 ,42 

1 5 20 25 

. D % seconda fase (1994-1999} 

TAB. l - Ripartizione dei fondi Obiettivo l nelle regioni italiane (%) 

.._5_6 _____ __________________________ A_G_E_I_-_G_eo_t_e1_11a_l9_9_7_, 7 __ e 



maggior nen1ico di differenziazione con la pia­
nura, pur permanendo sacche di isolamento 
montano e rurale. Oggi la montagna nel suo 
complesso, per la prima volta dopo decenni, ha 
cessato di perdere popolazione. Anche il proble­
ma della senili zzazione mostra una inversione cli 
tendenza : negli anni ottanta, a fronte cli una 
natalità nazionale del 9,5 per mille, nei comuni 
cli montagna si registra un 10,8 per mille. 

Tale dinamismo risulta vero soprattutto nelle 
montagne centrosettentrionali, che, pur indebo­
lite dal secolare esodo e inserite in un contesto di 
forte denatalità, presentano un notevole equili­
brio; tutto ciò risulta altresì legato ad una bassa 
mortalità imprenditoriale, che potrebbe confer­
mare un aumento della coesione economica re­
gionale complessiva ed essere testimonianza di un 
modello culturale e imprenditoriale della monta­
gna in fase di consolidamento. 

Anche nella gestione dei finanziamenti comu­
nitari per il miglioramento delle strutture si ri­
scontrano diversità tra le montagne delle Regioni 
centrosettentrionali e cli quelle meridionali e insu­
lari; sebbene a queste ultime siano conferiti finan­
ziamenti di gran lunga superiori, la capacità di 
utilizzare tale opportunità risulta di gran lunga 
inferiore 15

. Se si considerano gli Obiettivi 1 e 5b, 
i più significativi per la montagna e la collina del 
Mezzogiorno 16 (sopratutto il primo) e per la mon­
tagna centrosettentrionale 17 (il secondo), alcune 
Regioni meridionali stanno mancando clamorosa­
mente al loro compito. Nel periodo 1994-99 solo 
Basilicata e Campania si sono viste attribuire una 
quota percentuale maggiore rispetto al quinquen­
nio precedente (Tab.l). Nella primavera ciel 1997, 
risultano in pericolo tra i Pop strutturali, i due 
programmi inerenti a Risorse idriche e Ricerca e 
sviluppo tecnologico, a dir poco strategici per lo 
sviluppo locale, nonché, tra quelli regionali, i Pop 
della Sicila e della Campania, che emergono 
come le regioni meridionali più arretrate nella 
spesa 18 (Basilicata e Sardegna presentano invece 
risultati più che soddisfacenti). Se il forte allarme 
per una incapacità di gestione e cli politiche terri­
toriali interessa le regioni ciel Sud, ancora più ac­
centuata è la difficoltà per le loro zone cli monta­
gna, che rappresentano le aree più svantaggiate. 
Ciò risulta evidente dal fatto che nel primo bilan­
cio relativo alla fase 1989-93 la Sicilia non dà vita 
ad iniziative direttamente collegabili ai problemi 
della montagna, ma solo a considerazioni ancora 
insufficienti nella strategia di conservazione del­
l'ambiente e delle risorse naturali e al rilancio 
delle straordinarie potenzialità dell'isola 19

; la 
Campania si è limitata alla riscoperta dell'agricol-
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tura in aree marginali e, in particolare, di monta­
gna; la Puglia ha elaborato unicamente una valu­
tazione delle aree destinabili alla ricostituzione 
del patrimonio boschivo. Cattenta considerazione 
del fattore ambientale (senza dimenticare che la 
superficie montana rappresenta il 70% del totale) 
ha condotto invece la Basilicata ad una consape­
vole strategia di valorizzazione turistica e ambien­
tale, nonché di diversificazione e sviluppo delle 
risorse agricole delle sue montagne; la Sardegna 
(con appena il 14% di superfice montana ma con 
il 68% collinare) ha intrapreso interessanti inizia­
tive in materia di agricoltura, di sviluppo rurale, 
di diversificazione dei redditi e recupero del patri­
monio rurale. 

Nell 'Obiettivo 5b, le Alpi e l'Appennino setten­
trionale mostrano nel complesso un 'attenzione 
ed un forte rilancio della montagna intesa ormai 
come risorsa (Figg.3 e 4). Pur nella presenza di 
uno sviluppo a pelle cli leopardo, si ritrova un po' 
dovunque attenzione ai problemi forestali sia dal 
punto di vista produttivo, che ambientale e idro­
geologico. Si rilevano importanti opportuni­
tà in campo turistico, con particolare riferimento 
ai turismi alternativi; lo stesso vale per l'agricol­
tura, l'allevamento e per l'artigianato. In com­
plesso si incontra un alto grado di maturazione 
e consapevolezza dei problemi rurali e montani 
con situazioni emblematiche come nella Val 
d 'Aosta, che presenta un livello altissimo nel pa­
norama italiano e anche europeo. Il Friuli Vene­
zia Giulia seleziona una strategia specifica per la 
zona montana, mentre in Emilia Romagna non 
risultano azioni esclusivamente mirate alla mon­
tagna. elle Regioni del centronord c'è la consa­
pevolezza che le attività economiche della mon­
tagna devono essere sviluppate in un armonico 
rapporto con l'ambiente, mediante una diversifi­
cazione produttiva che non inibisca la qualità 
complessiva della vita. Così nell 'Obiettivo 5b gli 
interventi finanziati comprendono sia misure di 
sostegno alle produzioni forestali, allevatrici e 
agricole redditizie, sia progetti per stimolare at­
tività alternative innanzi tutto nel campo del tu­
rismo e dell'industria, compresi aiuti alle piccole 
e medie imprese. 

La montagna italiana in ragione delle sue di­
versità di clima, di morfologia e di posizione e 
soprattutto in ragione della sua diversa partecipa­
zione ai finanziamenti comunitari e di attuazione 
delle normative europee, appare oggi suddivisa in 
tante subregioni, alcune ricche di risorse e di una 
propria identità culturale, altre povere e arretrate 
sempre più lontane dagli standard di vita comu­
nitari, altre ancora banali dove si assiste a sem-
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plici inten renti di modernizzazione che non sono 
in grado di innestare processi di sviluppo endo­
geni e orientati verso forme di organizzazione 
territoriale peculiari e autopoietiche. 

Note 
1 Le monografi e e gli studi dei geografi francesi sono un esem­
pio in ques ta direzione, in particolare quelle cli P Viclal De la 
Blache e cli L. Febvre. 
2 Lo spazio viene interpretato come un campo cli forze con 
punti forti e pun ti deboli , dove si fo rmano regioni sv iluppate 
e regioni arre trate (F.. Perrou x, l'.éconourie du XXe siècle, Parigi , 
PUF, 1964) . 
3 Un ampio approfondimento è fornito eia A. \/a llega in La 
regione, sistema territoriale sostenibile, Milano, Mursia, 1995 . 
•1 M. Giusti e A. Magnaghi, "I..:approccio territorialista allo sviluppo 
sostenibile",A,rhivio distudiu.rbanie rngionali , n. 5 1, I 994, pp. 45-74. 
5 Emblemat ici sono i casi ciel Mass iccio Ce ntrale, dei Pirenei 
centrali e orientali , delle Alpi ciel sud in Francia; per alcune 
sezioni delle Alpi e degli Appennini italiani il fenomeno si 
presenta con mezzo secolo cli ritardo. 
6 A questo proposito, appare chiarificatrice la proposta cli J. 
Frieclmann e C. Weaver (Territo-,y {md Fu.nction. The Evolu­
tion of Regiona/ Planning, Londra, E. Arnolcl, 1979) cli distin­
guere il modello cli sviluppo regionale in due accezioni con­
trapposte: una fun zionale, relativa cioè ai processi cli program­
mazione della distr ibuzione delle attività economiche su uno 
spazio razionalmente strutturato in sistema di centri e reticoli 
e rea lizza to attraverso una poli tica regionale basata sug li stru­
menti concettuali della scienza spaziale tradizionale; una terri ­
toriale, in contrasto con la prima accezione, che privilegia la 
strategia dell 'a ttivazione dei fa ttori cli sv iluppo endogeni e che 
si basa sulle form e cli organizzazione economica e sociale spe­
cifiche delle singole realtà regionali. In ques to secondo conce t­
to la terri torialità viene ri scoperta nel suo significato come un 
insieme irriproducibile cli rapporti sociali ed economici, che 
comporta la necess ità cli una diretta partecipaz ione cli gruppi 
d 'interesse locale alle decisioni economiche e politiche. Se lo 
sviluppo regionale fun zionale può essere considerato una for­
ma cli sv iluppo dall 'a lto, lo sv iluppo regionale territoriale può 
esprimere uno sviluppo dal basso, che attende una formalizza­
zione teorica compiuta e che per il momento presenta un in­
sieme cli ipotesi ancora non coerenti e coordinate (S. Conti , 
Geografia Economica., Torino, UT ET, 1989; F. Dallari e S. Gaclclo­
ni , l'.Aj!pennino emiliano-romagnolo. Residenw, ·insedia-men/o, politi­
che /erritorial-i, Bologna, Lo Scarabeo, 1996) . 
7 Tale concetto utili zzato esclusivamente per le strutture indu­
striali e cli servizio può essere adottato anche per indicare l' in­
sieme delle strutture e la dimensione territoriale (F. Dallari e 
S. Gaclcloni , Le a.ree dismesse in Emilia. Romagna.: la. jmlSSi jJolitica 
e la. produzione scientifica., in C. Cerretti , A. Taberini (a cura), 
Ambiente geografico, storia., cultura. e società ·in Italia., Roma, Il 
Cubo, 1997, pp. 77-90 . 
8 Su questo tema si rinvia a F. Dallari e S. Gaclcloni , Il tenitorio 
monta.no dell'Emilia. Romagna. nella. politica. comunitaria, in G. Sca­
ramellini (a cura), Montagne mediterranee montagne continenta.li , 
Milano, Guerini Scientifica, 1996, pp. 15 1-168. 
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9 La dotazione fin anziaria viene portata a circa un te1-w ciel 
bilancio complessivo della Comunità, face ndo così dei fo ndi 
strutturali lo strumento privilegiato della politica di coesione 
economica e sociale. 
10 In proposito vedi: S. Gatti e E. Olivi, "La politica regionale 
comunitaria negli anni '90", La Questione Agraria, n. 53, 1994, 
pp. 101-1 23 . 
11 Merita rammentare che i PIM e la riforma dei fondi struttu­
rali sono i punti cardine delle norme comunitarie per la mon­
tagna, come risulta dall 'e lenco di seguito riportato: 
Direttiva n. 404/66 attività sementiera e viva istica in campo 
fo restale; Dire ttiva n. 159, 160, 164/72 sulle strutture agricole; 
Direttiva 268/75 sull 'agricoltura di montagna e cli alcune zone 
svantaggiate; Dire ttiva 93/77 sulle misure fi tosanitarie a difesa 
dell 'agricoltura e dell 'economia fo res tale; Regolamento 269/79 
sull 'azione comune forestale in talune zone de lla comuni tà; 
Regolamento 797/85 sul miglioramento dell 'efficienza delle 
stutture agricole; Regolamento 2088/85, sui Programmi Inte­
grati Meclitteranei (PI M); Regolamento 3528/86 sulla protezio­
ne delle foreste contro l'inquinamento atmosferico e 3529/86 
sulle protezione delle foreste contro incendi; Regolamento 
2052/88 relativo alle missioni dei fondi a finalità strutturali , alla 
loro efficacia e al coordinamento dei loro in terventi e cli quelli 
della Banca europea per gli investimenti e degli strumenti fi­
nanziari es istenti; Regolamento 452 6/88 cli az ione cli sv iluppo 
e va lori zzazione delle fo reste nelle zone rurali della Comunità; 
Regolamento I 6 I 5/89 cli istituzione cli un sistema europeo cli 
informazione e comunicazione forestale. 
12 Il programma PI C LEADER (Liaisons Entre Actions de 
Développement de l'Économie Rurale) opera in modo innova­
tivo attraverso la creazione cli unità d ' intervento, chiamate 
Gruppi cli Azione Locale (GAL), che hanno la funzione di 
promuovere e animare lo sviluppo con la compartecipazione 
anche fin anziaria dell 'imprenditoria privata con le strutture 
pubbliche territoriali in una dimensione europea attraverso al 
messa in rete di tutti i LEADER europei, in una visione integra­
ta dello sviluppo locale e rurale nel suo complesso interregio­
nale. 
13 Nell 'ultimo decennio il percorso francese ri sulta in qualche 
misura parallelo, pur nel d iverso ordinamento e ne lle diversità 
geografiche. Basta pensare ai p iani cl i sviluppo dei massicci 
centrali e alla legge del 1985, che pone part icolare attenzione 
agli aspetti fondi ari e ciel turismo, nonché al dibattito attua le 
sulla proposta ciel Governo per l'assetto ciel territorio. 
1•1 Alla fin e del 1995 ri sul tano in regola: Val d'Aosta, Piemonte, 
Veneto, Toscana, Lombardia, Emilia Romagna, Basilicata, Cam­
pania, Abruzzo e Marche. 
15 La numeros ità e quali tà dei progetti sv iluppati al centronorcl 
presenta però un andamento "a pelle cli leopardo". 
16 Per l'Obiettivo I la disponibili tà tra prima e seconda fase è 
quas i raddoppiata, passando eia oltre 7400 a quasi 13.350 milio­
ni cli ECU . 
17 Per l'Obiettivo 56 la disponibilità tra prima e seconda fase è 
quasi triplicata, passando da oltre 380 a quasi 950 milioni cli ECU. 
18 AJ 3 1 marzo 1997 per i quattro interventi sono sta ti spesi 
soltanto 717 milioni di ECU, pari a 1400 miliardi , su un costo 
totale previsto per 8,8 miliardi di ECU, cioè quas i 17.000 mi­
liardi cli lire e su un impegno cl i solo 2,2 miliardi di ECU, pan 
a 5000 miliardi. 
19 In Sicilia le Comunità montane sono state sciolte e le com­
petenze sono state assunte dalle Province. 
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Gino De Vecchis 

Gli effetti territoriali della legislazione per la montagna 

Premessa 

Il modo in cui un territorio si organizza e si tra­
sforma è il risultato di un complesso di azioni e 
impulsi, alcuni generati al suo interno, altri prove­
nienti dall 'ambiente esterno. Le diverse sollecita­
zioni, tra loro interrelate, sia in entrata sia in usci­
ta, vanno considerate per comprendere, tra l'al­
tro, l'insieme dei cambiamenti e l'evoluzione del 
territorio nel corso del tempo, incluse le tenden­
ze in atto e le prospettive per il futuro. Tra le 
azioni che maggiormente possono incidere sui 
processi territoriali si devono annoverare quelle 
di natura politica: la protezione dell 'ambiente, il 
controllo e la gestione delle risorse naturali e 
umane, la crescita economica e, soprattutto, lo 
svi luppo umano sono problemi che coinvolgono 
l'azione politica alle varie scale (dalla locale fino 
alla globale). Lo studio di un territorio non può 
prescindere, allora, dalla legislazione che lo ri­
guarda, in quanto gli interventi politici s'innesta­
no sulle leggi vigenti, pur se, ovviamente, si con­
cretizzano attraverso le direttive che le regolano 
e le rendono operanti, nonché attraverso il com­
portamento dei cittadini . I..:attenzione a tutte le 
varie fasi legislative, dalla preliminare di stesura 
a quella di valutazione degli effetti che si sono 
registrati (o che si potrebbero registrare), può ri­
velarsi utile, anche per approntare eventuali 
modifiche migliorative; parimenti utile potrebbe 
risultare l'osservazione dell 'evoluzione nel tem­
po dell'impostazione legislativa sullo specifico 
tema e del modo in cui sono mutati gli obiettivi 
da conseguire. Infine va sottolineato che stanno 
assumendo crescente importanza sia l' interazio-
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ne dei vari provvedimenti emanati da organismi 
differenti e diretti a scale spaziali diverse, sia 
l'esistenza di un coordinamento tale da accentua­
re gli impulsi positivi 1

. Molte norme, o per gli 
specifici ambiti spaziali cui fanno riferimento o 
per l'oggetto che trattano, rientrano negli inte­
ressi specifici della geografia; possono ad esem­
pio convergere su un'area geografica ben delimi­
tata, più o meno grande, oppure incidere su un 
particolare settore (economico, sociale, cultura­
le ... ). I provvedimenti a favore del Mezzogiorno 
(con la costituzione dell 'apposita Cassa) hanno 
rappresentato certamente uno dei casi più signi­
ficativi di operato politico sul territorio. 

La legislazione riguardante la montagna assu­
me, sotto questo profilo, un notevole interesse 
geografico 2

, perché fa riferimento a un territorio 
che presenta caratteri originali e distintivi e che 
occupa comunque in Italia una superficie molto 
ampia 3

. La questione montagna, perciò, assume 
una rilevanza per l'intero Paese: un esame appro­
fondi to e storicamente completo della legislazio­
ne nazionale, promulgata a partire dall 'unità 
d'Italia, e dei suoi effetti sul territorio richiede­
rebbe ampio spazio; pur non rinunciando ad una 
sintetica valutazione dei provvedimenti più si­
gnificativi, appare quindi opportuno focalizzare 
l'attenzione soprattutto sull 'evoluzione della "fi­
losofia" politica nei confronti di questo territorio. 

1. I primi provvedimenti per la montagna 

Quando sono stati emanati i primi provvedimenti 
legislativi, il carico demografico era molto consi-
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stente in montagna, anche per il forte tasso di 
natalità, che suppliva largamente alle emigrazio­
ni, peraltro poco frequenti alla fine dello scorso 
secolo, soprattutto nelle aree più isolate e povere 
economicamente. Se non cospicui, almeno di una 
qualche portata erano però gli spostamenti sta­
gionali, che davano stabilità demografica ai terri­
tori montani, contribuendo a conservare un certo 
"equilibrio di necessità" tra la popolazione e le 
risorse locali insufficienti •1. Il carico demografico 
eccessivo produceva effetti negativi sui territori di 
montagna, che subivano una forte azione di dibo­
scamento, essendo i residenti alla ricerca di super­
fici da destinare alle colture, che raggiungevano 
altitudini troppo elevate e non idonee ad una 
produzione continuativa. I terreni rimasti spogli 
di copertura arborea venivano, così, più facilmen­
te attaccati dalle acque dilavanti, con conseguenze 
a volte rovinose per il sistema idrogeologico. La 
prima legge nazionale, riguardante la montagna 
(legge 20 giugno 1877 n. 3917), recependo que­
sto tipo di preoccupazioni, mirava soprattutto a 
risolvere quello che era considerato uno dei prin­
cipali problemi della montagna: la deforestazio­
ne, con il disordine idrogeologico ad essa collega­
to 5 . Si trattava, comunque, di un provvedimento 
legislativo settoriale e molto parziale, che, ordi­
nando la fruizione dei boschi e dei terreni situati 
al di sopra della zona del castagno attraverso l'isti­
tuzione di una serie di vincoli forestali, puntava a 
raggiungere una migliore stabilità dei territori 
montani. Due erano, tuttavia, i criteri fondamen­
tali della legge: il pareggio del bilancio e il diritto 
di proprietà. Mancavano, infatti, i necessari finan­
ziamenti per il rimboschimento, mentre la deci­
sione di vincolare soltanto i terreni al di sopra 
della zona del castagno nasceva dal fatto che, oltre 
questa linea, la coltura agraria risultava econo­
micamente passiva (e quindi in teoria non veniva 
intaccato il principio della libera fruizione della 
proprietà). In realtà ad essere danneggiati dal vin­
colo erano i piccoli (e poveri) proprietari della 
montagna, costretti a superare quel limite per 
trarre qualche magra risorsa. A questo primo in­
tervento, che ebbe effetti deleteri perché a causa 
dell'eliminazione di precedenti vincoli sulle aree 
collinari e montane meno elevate vasti territori 
furono diboscati, ne sono succeduti altri, sempre 
limitati a uno specifico settore (ad esempio i baci­
ni montani, i pascoli montani , la difesa idrogeolo­
gica) e in ogni caso privi di una strategia a più 
ampio respiro, in grado di considerare i moltepli­
ci convergenti aspetti territoriali ed economico­
sociali. Val la pena segnalare, anche se destinata 
inizialmente alle aree pianeggianti soggette ad 
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alluvioni, la cosiddetta «legge Baccarini», dal 
nome del ministro dei Lavori pubblici proponen­
te (legge 25 giugno 1882 n. 869), che dettava 
norme generali per la «bonifica di pubblica utili­
tà». È stato questo il primo provvedimento nazio­
nale per le bonifiche, e quindi con una visione 
più aperta ai problemi territoriali . 

L'esigenza di protezione del patrimonio bo­
schivo, con la consueta ottica vincolistica (accom­
pagnata da rigidi divieti di diboscare e di disso­
ciare i terreni), rimaneva comunque al centro 
dell'attenzione dello Stato, come emerge anche 
dalla legge 2 giugno 191 O n. 277, che emanava 
"Provvedimenti per il demanio forestale cli Stato 
e per la tutela e l'incoraggiamento della silvicol­
tura" 6 e dal regio decreto 30 dicembre 1923 
("Riordinamento e riforma della legislazione in 
materia di boschi e cli terreni montani"), che si 
preoccupava in particolare di difendere il bosco a 
fini idrogeologici e a salvaguardia dalle frane ;_ In 
realtà qualche anno prima (1902) un deputato 
conservatore, Luchino Dal Verme, aveva cercato 
cli porre al Parlamento la questione della monta­
gna, contrapponendola a quella meridionale, 
senza tuttavia riscuotere molto successo 8. 

Negli stessi anni proprio il tema delle frane 
(considerate come "fenomeno di sfacelo, che an­
nualmente ed anzi più volte all'anno si rinnova, 
che mette in pericolo vite umane, danneggia pro­
prietà e rovina le comunicazioni") cominciava a 
coinvolgere anche la comunità scientifica dei 
geografi. Le parole sopra citate sono di Carlo 
Porro, che auspicava un interessamento della ri­
cerca geografica a questo tema, utile ad offrire 
un contributo nella formulazione di "provvedi­
menti che possono valere a rendere meno fune­
ste le disastrose conseguenze cli un simile flagel­
lo" 9. Il compito fu affidato più tardi ad un gio­
vanissimo studioso, Roberto Almagià, che fece 
un lavoro approfondito sulle frane e sulla loro 
distribuzione, pubblicando due volumi: nel 1907 
(Appennino settentrionale e Preappennino To­
sco-Romano) e nel 191 O (Appennino centrale e 
meridionale) 10

. Quest'opera merita un ricordo, 
oltre che per il grande impegno, per altri due 
aspetti significativi (che hanno trovato largo se­
guito fino a poco tempo fa) concernenti le rela­
zioni tra geografia e legislazione e tra uomo e 
natura. A proposito del primo punto Almagià 
scriveva: "A quali deduzioni possano queste con­
clusioni guidare in ordine alla ricerca dei rimedi 
più indicati a por freno all'estendersi delle frane 
o a limitarne i danni, non è nostro compito esa­
minare, perché esorbita dai limiti di un lavoro 
strettamente geografico" 11

. Il compito del geo-
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grafo si limiterebbe, pertanto, a fornire elementi 
utili affinché altri (ad esempio proprio i legisla­
tori) possano concretizzare i r isultati della ricer­
ca. Emerge dallo scritto di Roberto Almagià il 
distacco tra il momento teorico e quello applica­
tivo; un atteggiamento questo che rappresenta 
un'importante testimonianza del pensiero geo­
grafico di quell'epoca. Il secondo punto riguarda 
le relazioni tra diboscamento e frane: "Passando 
ora a dire di quelle cause provocatrici di frane 
che dipendono dall'influenza dell 'uomo, ci si 
para dinanzi la questione, veramente ardua e 
controversa, del valore che il bosco ha come pro­
tettore contro le frane , o meglio, inversamente, 
la questione dell'azione che il diboscamento 
esercita come causa di frane. Tale questione par­
ticolare dell 'influenza del bosco relativamente 
alla franosità non è che un'appendice della gran­
de questione generale dell'influsso del bosco, sia 
sul clima in genere, sia sull'umidità del suolo e 
sulla quantità e regime delle acque freatiche in 
specie, questione molto complessa e lontana 
ancora da una soluzione definitiva , sulla quale le 
osservazioni e le ricerche sistematiche iniziate 
soltanto in parte e da poco tempo con vero cri­
terio scientifico, sembrano condurre a conclusio­
ni ben diverse da quelle prima generalmente 
accolte, che si fondavano sull 'esperienza grosso­
lana e saltuaria di persone spesso sfornite di se­
ria e soda cultura" 12

. Vengono così sottovalutati 
i possibili guasti sull 'ambiente operati dall 'uomo, 
secondo una "tradizione" geografica, che solo di 
recente si è modificata. 

Negli anni Venti, ampliando progressivamente 
le capacità operative della «legge Baccarini», sono 
stati emanati numerosi provvedimenti 13

, confluiti 
nella «legge Serpieri» (legge 13 febbraio 1933 n. 
215), che ha :rappresentato il passaggio dal con­
cetto di bonifica idraulica a quello più complesso 
di bonifica integrale 14

. Con queste norme si supe­
rava la precedente visione, quasi del tutto vincoli­
stica, per sollecitare l'iniziativa privata (regolata 
da consorzi di proprietari interessati) ad agire sul 
territorio . Negli anni successivi alla prima guerra 
mondiale la situazione demografica in montagna 
si deteriorò ulteriormente, delineando in alcune 
aree un quadro allarmante; il mondo scientifico e 
quello politico si dimostrò sensibile al problema 
dell'abbandono, lo conferma l'avvio di un'indagi­
ne seria e a largo spettro, realizzata dal Comitato 
nazionale per la Geografia del Consiglio Nazio­
nale delle Ricerche e dall 'Istituto Nazionale di 
Economia Agraria (1932-1938) 15

. 
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2. Dopo la seconda guerra mondiale 

Gli scenari che hanno fa tto seguito alla seconda 
guerra mondiale, dapprima con il loro carico di 
distruzione e con la disarticolazione territoriale 
prodotta e successivamente con il tumultuoso e 
disordinato sviluppo economico, hanno posto la 
montagna in secondo piano ri spetto alle aree 
considerate forti , anche se va ricordato che nella 
stessa Carta costituzionale (nell'articolo 44) si tro­
va un riferimento base a favore cli questa 16 . 

Alluvioni disastrose (nell'ultimo semestre ciel 
195 1 ), evidenziando la mancata sistemazione dei 
bacini montani e delle opere cli imbrigliamento 
delle acque scorrenti nelle aree montane, nonché 
i gravi effetti negativi dovuti allo spopolamento, 
rendevano più maturi i tempi per una prima leg­
ge sulla montagna, che presentasse, almeno in 
forma embrionale, una qualche pretesa di organi­
cità. La fragilità ciel territorio montano rispetto ad 
eventi naturali straordinari, ma non rarissimi , fu 
colta anche dai geografi 17 che coi loro scritti in 
qualche modo orientarono il legislatore. La legge 
25 luglio 1952 n. 991 ("Provvedimenti in favore 
dei territori montani"), varata sotto la spinta del­
l'emergenza, stabiliva innanzi tutto quali territori 
fossero eia ritenersi montani; la scelta cadeva su 
parametri facilmente quantificabili, con riferi­
mento a particolari condizioni naturali: i dati al­
timetrici e gli elementi morfologici (la penden­
za). Erano eia considerarsi montani tutti quei 
comuni "situati per almeno 1'80% della loro su­
perficie al cli sopra dei 600 metri cli altitudine sul 
livello del mare e quelli nei quali il dislivello tra 
la quota altimetrica inferiore e la superiore del 
territorio comunale non è minore cli 600 metri" 
(art. 1) . A questa selezione fisica il legislatore af­
fiancava l'aspetto antropico, legato all 'esercizio 
cli attività economiche meno redditizie. Nello 
stesso articolo, infatti, si legge che la Commissio­
ne censuaria centrale ha faco ltà cli includere 
nell 'elenco dei territori montani i comuni che, 
pur non trovandosi nei due parametri fisici , pre­
sentino "pari condizioni economico-agrarie" 18

. 

Va aggiunto, però, che più si moltiplicano i para­
metri presi in considerazione e più questi diven­
gono soggettivi, tanto più i limiti legislativi 
«montagna - non montagna» sono lasciati alla 
discrezionalità; in ogni caso dopo la legge n. 991 
si poté parlare di «montagna legale» . Poiché l'in­
clusione di un comune nella «montagna legale» 
consente l'acquisizione cli benefici, non meravi­
gliano le numerose r ichieste, pervenute alla 
Commissione censuaria centrale, che annual­
mente ha provveduto ad "ampliare" la montagna 

61 



legale 19. La necessità di una chiara determina­
zione della montagna nasceva dal fatto che la 
legge n. 99 1 adottava, a favore di singoli destina­
tari o cli consorzi e associazioni, benefici e provvi­
denze, sia di natura finanziaria (concessione di 
mutui a coltivatori diretti , a piccoli e medi pro­
prietari, a piccoli e medi allevatori, ad artigiani; 
concessione di contributi per la gestione dei patri­
moni silvo-pastorali dei comuni e cli altri enti), 
che di carattere fiscale (riduzione dell'imposta 
fondiaria e dei contributi unificati). In questo 
modo la legge presentava una chiara impronta 
assistenziale, che ha pesato sull'organizzazione 
dei territori montani, non riuscendo ad incidere 
in profondità nei reali problemi della montagna, 
né ad arrestare l'esodo della popolazione 20 . Tut­
tavia importante, soprattutto per gli sviluppi futu­
ri, si rivelava l'articolo 14 della legge n. 991, nel 
quale faceva la comparsa il concetto dell'associa­
zione, seppure volontaria, per la tutela dei comu­
ni interessi 2 1

. Con il D.PR. 10 giugno 1955 n. 
987, relativo al decentramento dei sen1izi del Mi­
nistero dell'Agricoltura e Foreste, si registrava un 
altro significativo passo avanti; in questo decreto, 
infatti , erano inseriti due articoli, che in qualche 
modo sanzionavano una realtà che andava, alme­
no nell 'area alpina, spontaneamente emergendo: 
quelli relativi alla costituzione del "consiglio di 
valle" o della "comunità montana" 22 . Grazie a ciò 
si concretizzava la nascita cli una nuova struttura 
territoriale, sebbene a carattere volontaristico, 
volta a favorire il "miglioramento tecnico ed eco­
nomico" della montagna. Si avviavano, così, quei 
meccanismi di azione che portarono alla legge 3 
dicembre 1971 n. 1102 ("Nuove norme per lo 
sviluppo della montagna"), emanata dopo un la­
borioso percorso parlamentare, basato in parte 
sui contenuti cl~! «Programma economico nazio­
nale per il quinquennio 1966-1970» 23

. 

3. La "scomoda" vita della comunità montana 

Quando fu varata la legge del 1971 erano più di 
un centinaio le comunità montane e i consigli cli 
valle già spontaneamente costituitisi; con tutto 
ciò, proprio l'istituzione ufficiale delle comunità 
montane ha rappresentato uno degli aspetti cli 
maggiore capacità innovativa della legge n. 1102. 
Questa, infatti, ha riconosciuto il ruolo di una pia­
nificazione territoriale concepita e da attuarsi 
partendo dalle caratteristiche e dalle specifiche 
potenzialità dei molteplici spazi montani: gli effet­
ti sul territorio non sono più intesi come il pro­
dotto cli uno schema unico, valido comunque e 

1 62 

trasferibile a piacimento nelle diverse realtà loca­
li. Il provvedimento, dopo aver fatto richiamo ai 
dettami della Costituzione, nell 'articolo 1 esp lici­
tava le sue finalità , affermando di voler promuove­
re «la valorizzazione delle zone montane favoren­
do la partecipazione delle popolazioni, attraverso 
le comunità montane, alla predisposizione e al­
l'attuazione dei programmi di sviluppo e dei piani 
territoriali dei rispettivi comprensori montani, ai 
fini cli una politica generale cli riequilibrio econo­
mico e sociale nel quadro delle indicazioni del 
programma economico nazionale e dei program­
mi regionali» 24

. 

Un importante quadro di riferimento, per i 
provvedimenti da ado ttare nei territori montani 
con le nuove norme, avrebbe potuto essere la 
«Carta della Montagna» (art. 14), che avrebbe 
dovuto realizzarsi entro un anno per rilevare la 
situazione «per quanto riguarda le utilizzazioni 
del suolo, la rete stradale e le altre principali at­
trezzature civili nonché lo stato di dissesto riferi­
to alle indicazioni della carta geologica e la con­
sistenza delle opere idrauliche ed idraulico-fore­
stali in atto». La «Carta della Montagna», che 
avrebbe potuto costituire strumento e legame tra 
l'azione politica e la ricerca scientifica, è stata 
un'occasione perduta, in quanto non è stata in 
grado di offrire, anche per l'enorme ritardo nella 
sua realizzazione ( 1978), il necessario sostegno 
tecnico - scientifico alle scelte operate dalle co­
munità montane 25

. 

Per esplicare azioni positive sul territorio in 
tutte le loro potenzialità, le comunità montane 
devono poter funzionare; ciò dipende dal concor­
so cli normative nazionali e regionali, per cui si 
assiste a una varietà di situazioni a volte estrema­
mente differenziate. Riguardo alla legge 1102 si 
notano più elementi cli debolezza, il primo dei 
quali si trova nell 'articolo 3 (Classifica e rijJarti­
zione dei territori montani), che stabilisce: «i ter­
ritori montani saranno ripartiti con legge regio­
nale in zone omogenee in base a criteri di unità 
territoriale economica e sociale». E l'articolo suc­
cessivo si apre ribadendo che «in ciascuna zona 
omogenea, in base a legge regionale, si costitui­
sce, tra i comuni che in essa ricadono, la comu­
nità montana». I..:omogeneità rappresenterebbe, 
quindi , il criterio-guida per la stessa istituzione 
delle comunità montane. Tale concetto si fonda 
sul proposito di delimitare e individuare regioni o 
aree secondo criteri di uniformità, sia sotto 
l'aspetto fisico (geomorfologico, climatico ... ) che 
sotto quello economico, sociale, politico. Tutta­
via, l'uniformità esistente per un singolo elemen­
to viene quasi sempre a mancare rispetto ad altri 
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elementi, che tra loro possono risultare addirit­
tura contrastanti; un esempio di ambiguità e di 
controversa applicazione pratica è offerto pro­
prio da questa legge. Quando s'ipotizzano zone 
omogenee in base a criteri di unità territoriale 
(con riferimento alla morfologia e all'ambiente 
fisico?), di unità economica e di unità sociale, i 
contrasti si manifestano appieno 26 . Sussistono, 
inoltre, altri elementi di debolezza, come la de­
limitazione, il piano di sviluppo (per lo più privo 
di valore concreto), gli organi elettivi 27

. Ma su 
tutto pesano i difficili raccordi con le regioni ; 
infatti, dall 'atteggiamento politico delle singole 
regioni (con la possibilità di delegare alcune fun­
zioni nei diversi settori socio-economici) dipende 
in primo luogo la vitalità delle rispettive comu­
nità montane. In realtà i comportamenti politici 
risultano molto diversificati, cosicché il quadro 
complessivo appare variegato, con comunità 
montane che raggiungono capacità d 'intervento 
soddisfacenti e altre costrette a vivere in uno sta­
to di cronica debolezza. La decisione del legisla­
tore , di concedere alle regioni la possibilità di 
impostare gli indirizzi generali, risponde alle 
grandi diversità fisiche e antropiche della mon­
tagna italiana e ai conflitti territoriali che si ri­
scontrano al suo interno 28

. Esiste, infatti, una 
montagna italiana, ma, nello stesso tempo, coe­
sistono molte «montagne», a volte fortemente 
diverse. Ciascuna regione può cogliere meglio 
esigenze provenienti dal territorio montano, e 
agire di conseguenza per perseguire, con le 
modalità più opportune, lo sviluppo delle aree di 
propria competenza amministrativa. Direttive 
centralizzate non sarebbero state in grado di te­
nere nella dovuta attenzione le articolazioni in­
terne, che si possono registrare tra area e area. 
La comunità montana insomma dovrebbe rap­
presentare un organismo capace di incidere sulle 
strategie di crescita-sviluppo del territorio mon­
tano, anche se gli elementi di debolezza prima 
ricordati concorrono a ridurre il suo potenziale 
operativo; tuttavia capacità ed «energie» riescono 
in qualche modo ad emergere. D'altra parte la 
difformità degli aspetti sociali ed economici esi­
stenti, il diverso dinamismo di alcune aree, oltre 
che situazioni politiche e amministrative più o 
meno favorevoli, producono differenziazioni so­
stanziali nei r isultati . 

Pur non mancando qualche eccezione, l'opera­
tività delle comunità montane diminuisce dalle 
aree alpine alle regioni meridionali ; la loro stessa 
isti tuzione ha trovato maggiori difficoltà in que­
st'ultime rispetto a zone con tradizioni montana­
re ben radicate e vitali. Tuttavia, malgrado i pesan-

AGEI - Geotema 1997, 7 

ti condizionamenti (e l'esiguità dei finanziamenti 
concessi), le comunità montane hanno avviato 
progetti e realizzato opere anche di grosso impe­
gno, accanto a una miriade di piccoli provvedi­
menti, spesso impostati senza strategie mirate. 
Note positive derivano, poi, dall'inventiva presen­
te in vari progetti, che ha consentito di scoprire 
nuovi spazi di azione e di adottare soluzioni a 
volte interessanti. l'.agricoltura ha costituito mo­
mento significativo della programmazione ela­
borata dalle comunità montane, che hanno rea­
lizzato nelle aree rurali soprattutto infrastrutture 
(quali elettrodotti, acquedotti, strade poderali e 
interpoderali .. . ) determinanti per lo sviluppo 
del settore e per il miglioramento della qualità 
della vita delle popolazioni residenti. I propositi 
di contrastare l'abbandono dei terreni, di ricerca­
re prodotti di qualità e forme diverse di valoriz­
zazione agricola, hanno indotto amministratori e 
tecnici delle comunità montane a procedere a 
sperimentazioni interessanti in sintonia con 
l'ambiente montano (ad esempio la coltivazione 
di piante officinali ). Il perfezionamento di attivi­
tà, anche con consolidate tradizioni come la rac­
colta di tartufi e di funghi , ha costituito per alcu­
ne comunità montane una buona occasione di 
intervento. In una strategia polivalente di politi­
ca del territorio rientra l'agriturismo; questa at­
tività economica può sollecitare una serie di in­
terventi significativi, tra cui il restauro e il riadat­
tamento di edifici rurali (con attenzione al patri­
monio storico-architettonico del mondo rurale), 
la preparazione di itinerari agrituristici, lo svi­
luppo cieli' escursionismo, la realizzazione di 
«agricampeggi». Per l'allevamento, che in mon­
tagna incontra non poche difficoltà, a volte sono 
stati intrapresi nuovi indirizzi, per migliorare la 
qualità dei prodotti ricavati, alla ricerca delle 
specie animali più adatte all 'ambiente, alla razio­
nalizzazione e allo sviluppo delle pratiche zoo­
tecniche. La "salute" del bosco è problema serio 
per le aree montane; la sistemazione di graticcia­
ti e gabbionature, la costruzione di briglie, le 
opere di pulizia, di rinfoltimento e di rimboschi­
mento, la lotta agli incendi rappresentano le più 
frequenti azioni delle comunità montane, che in 
alcuni casi, però, hanno mirato a una valorizza­
zione economica immediata. 

Gli orientamenti riguardo al turismo, da tem­
po considerato elemento portante per lo sviluppo 
economico della montagna, non sono univoci, se 
non altro per le diversità delle situazioni ambien­
tali e socio-economiche, nelle quali le comunità 
montane operano; in genere non si sono disco­
state troppo da una linea di adesione allo svilup-
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po del turismo, soprattutto quello legato agli 
sport invernali (dove possibile) . Anzi, il desiderio 
di raggiungere ri sultati economici apprezzabili 
ha spinto molte amministrazioni a vagheggiare 
successi impossibili . Appare elemento positivo 
l'impegno diretto di alcune comunità montane 
nella realizzazione e nella cogestione di impianti 
sportivi, in quanto potrebbero essere meglio in­
terpretate le esigenze delle popolazioni residenti, 
r ispetto a imprenditori privati, esterni alle realtà 
in cui operano. Più coerenti con il territorio e il 
tessuto demografico sono risultati i tentativi di 
dare impulso a forme di turismo sociale, che do­
vrebbero produrre impatti ambientali più morbi­
di , oltre a garantire soluzioni apprezzabili per 
fruire del tempo libero in modo soddisfacente. 
Le iniziative volte allo sviluppo del turismo so­
ciale dovrebbero avere il massimo di congruità 
con il territorio coinvolto, che andrebbe arricchi­
to di servizi, utilizzabili anche dalla popolazione 
residente, e di elementi di r iferimento stabile, 
con valore culturale, artistico ed architettonico. 

Un efficace mezzo di valutazione per le comu­
nità montane è rappresentato dalla qualità e 
dalla quantità dei servizi offerti; si tratta di un 
compito assai arduo da affrontare per una serie 
di ostacoli, sia per le situazioni ambientali sia per 
il tessuto demografico spesso esiguo, riscontrabi­
le nella maggioranza dei territori montani. Se è 
difficile forn ire risposte soddisfacenti a domande 
di servizi provenienti da un numero eccessivo di 
persone rispetto alle possibilità di erogazione, 
può risultare parimenti arduo prestare servizi 
richiesti da pochissimi fruitori . Per giustificare 
una loro validità economica, ma anche per corri­
spondere in maniera apprezzabile a esigenze di 
qualità, alcuni servizi devono superare una soglia 
demografica minima (il problema riguarda, ad 
esempio, la presenza scarsissima di bambini in 
molti centri montani). 

Ad alcuni evidenti difetti delle comunità mon­
tane si è cercato di porre rimedio, inserendo ag­
giustamenti nell 'ambito della legge 8 giugno 
1990 n. 142, relativa all' «Ordinamento delle auto­
nomie locali», concernente la nuova disciplina 
degli Enti locali. Questa dedica l'intero Capo IX 
(articoli 28 e 29) alle comunità montane, ricono­
scendo loro la natura giuridica di ente locale au­
tonomo e, pertanto, possibile destinatario di spe­
cifiche funzioni (prima le comunità montane era­
no qualificate genericamente «enti di diritto pub­
blico») 29 . Comunque la legge n . 142 si propone 
soprattutto come legge di principi, la cui piena 
attuazione dipende da una serie di ulteriori atti, 
fra cui le apposite leggi regionali 30 . Resta il pro-
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blema non secondario della delimitazione e ride­
finizione terri toriale delle comunità montane, 
con un qualche tentativo di razionali zzazione: ad 
esempio queste non dovrebbero «avere una popo­
lazione inferiore ai 5.000 abitanti». Oltre ai peri­
coli della polverizzazione demografica, la legge 
cerca di evitare quelli rappresentati dal giganti­
smo 3 1

. A questa normativa rigida si affiancano di­
sposizioni che, al contrario, danno ampia discre­
zionalità alle amministrazioni competenti, per cui 
la loro efficacia e validità dipendono principal­
mente dal modo in cui vengono attuate 32

. Allo 
sforzo di formulare nuovi e più convincenti assetti 
per le comunità montane, non si associa alcuna 
indicazione volta a ridefinire e a ridimensionare il 
territorio montano, anche perché si ribadisce che 
l'esclusione dalle comunità montane «non priva i 
rispettivi territori montani dei benefici e degli 
interventi speciali per la montagna stabiliti dalle 
Comunità europee o dalle leggi statali e regiona­
li». 

La legge del 1971, a prescindere dalle difficoltà 
operative incontrate, ha manifestato, con il tra­
scorrere degli anni, segnali evidenti di invecchia­
mento, risultando insufficien te a dare risposte 
positive riguardo ai nuovi quadri territoriali e 
socio-economici . Soprattutto ha pesato negativa­
mente la sua scarsa attenzione nei confronti di 
alcuni concetti-chiave, quali integrazione, funzio­
nalità, interdipendenza territoriale. Forte è stata 
in questo senso la richiesta proveniente da organi­
smi locali , ma anche di interesse nazionale, di 
disposizioni, che potessero rispondere in modo 
più adeguato a scenari in sensibile cambiamento . 

4. Nuovi scenari territoriali, vecchie logiche 

I concetti di integrazione, funzionalità e interdi­
pendenza territoriale sono stati recepiti e formu­
lati in un disegno di «sviluppo globale» dalla leg­
ge 31 gennaio 1994 n. 97 : «Nuove disposizioni 
per le zone montane» . Il provvedimento si apre 
con un'importante affermazione di principio, che 
capovolge le precedenti politiche territoriali per 
la montagna : «La salvaguardia e la valorizzazione 
delle zone montane rivestono carattere di premi­
nente interesse nazionale», per cui le azioni eser­
citate in montagna - che si «propone» in funzione 
del vantaggio collettivo del Paese - devono essere 
inquadrate in più vasti ambiti spaziali. Il decentra­
mento di alcune attività e servizi rientra in questo 
tipo di comportamento politico-territoriale 33 . Ma 
ancor più significativa appare l'inversione di rotta 
rispetto alle modalità di perseguimento dello svi-
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luppo, in parallelo con il mutato atteggiamento 
della collettività, che oggi manifesta più attenzio­
ne al degrado ambientale e ai problemi derivati 
dalla rottura dell 'equilibrio tra uomo e natura ; e 
così, lo sviluppo, se rivolto unicamente ad au­
mentare il ritmo della «crescita economica», non 
può essere inteso come «unico parametro» di va­
lutazione degli interventi sul territorio. Nella 
legge del 1994 al centro dell 'azione vi è lo svilup­
po nella sua globalità. Le azioni riguardano, ol­
tre a quello economico, i profili territoriale, so­
ciale e culturale, essenziali per valutare la qualità 
della vita 3~. In ogni caso lo sviluppo sociale rap­
presenta un obiettivo diretto da raggiungere e, 
quindi, non può essere considerato secondario 
alla crescita economica, come se da questa potes­
se scaturire in modo automatico. 

È proprio in un più complesso contesto che 
l'iniziativa legislativa riesce a segnare un altro 
momento di importante significato, culturale ol­
tre che economico; il passaggio dalla visione della 
montagna come problema alla visione della mon­
tagna come risorsa: non più soggetto da assistere 
ma soggetto in grado di svilupparsi in un sistema, 
valorizzando le sue capacità «endogene» 35 . Alla 
consapevolezza della montagna quale risorsa con­
corrono la valorizzazione della tradizione, lo svi­
luppo di particolari tecnologie, il ruolo informa­
tivo dei mass-media (fondamentale nel costruire 
l'immagine della montagna) . Inoltre il fattore 
natura-spazio, grazie alla presenza di territori in 
genere non fortemente umanizzati, potrebbe co­
stituire un enorme valore, oltre che un'opportu­
nità per avere maggiore duttilità nell'organizzare 
la produzione. Le stesse particolarità della monta­
gna, viste spesso come svantaggio, possono tra­
sformarsi in risorsa, esaltando le potenzialità am­
bientali esistenti. Vi è, infine, la risorsa uomo, la 
più importante per garantire sia la qualità dei 
servizi che la realizzazione di progettualità; una 
montagna abbandonata, infatti, non potrebbe 
sperare nel suo sviluppo 36

. 

Purtroppo, però, anche le nuove disposizioni 
legislative nazionali hanno posizioni non chiare, 
che minano le stesse potenzialità della comunità 
montana, che, pur con alcune trasformazioni in 
itinere, rimane sostanzialmente eguale al momen­
to della sua costituzione. E forse la sua complessi­
va staticità, in un quadro territoriale e legislativo 
in rapido mutamento, rappresenta un punto de­
bole della legge, penalizzando la sua efficacia sul 
territorio. Giunti al bivio, occorre decidere quale 
strada percorrere: qualora si ritenga che la comu­
nità montana possa esercitare un ruolo efficace, 
allora bisogna riconoscerne tutte le capacità ope-
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rative . Altrimenti la si sopprima, puntando su 
altri soggetti territoriali o su diverse strategie 
(unione dei comuni, fu sione dei piccoli comuni 
montani .. . ). In un momento in cui si tende a 
eleggere direttamente i propri rappresentanti, 
non hanno senso votaz ioni indirette, di secondo 
grado, che precludono la partecipazione della 
popolazione, dando alla comunità montana una 
legittimazione incompleta . Perplessità ancora 
maggiori suscita, inoltre, la delimitazione stessa 
del territorio montano, oggi simile a quella im­
postata nella legislazione del 1952, che era anco­
rata, però, ad assistenze e benefici a favore dei 
residenti in montagna. Le nuove ottiche politi­
che di approccio alla montagna (da problema a 
risorsa) male si coordinano con questo impianto 
di fondo sulla delimitazione della montagna, che 
ha portato a una estensione assolutamente ecces­
siva, essendo passata dai 5.300.000 ha del 1971 
ai quasi 16.350 .000 ha attuali (per l'Istat la mon­
tagna italiana ha, come ricordato, una superficie 
di 10.610.000 ha). Tutte le incertezze e le ambi­
guità gravano tra l'altro sull'applicabilità e incisi­
vità della legge n . 97 del 1994, le cui intenzioni, 
pure lodevoli, rischiano di rimanere sulla carta. 

Note 

1 Attenzione, ad esempio, deve essere volta alla politica euro­
pea, che per la montagna oggi vede una possibilità di concre­
tizzazione soprattutto nella «Convenzione delle Alpi» e nella 
«Carta europea delle regioni di montagna». La prima (sotto­
scritta nel 1991 per impostare una politica comune per l'intera 
regione alpina e entrata in vigore nel 1995) recepisce i principi 
relativi allo sviluppo sostenibile. L'arco alpino, visto come «uni­
cum» inscindibile, è considerato patrimonio comune europeo. 
A partire dal 1975 (anno in cui la Comunità Europea iniziò i 
suoi interventi a favore della montagna), molti ssime sono le 
norme comunitarie nella po li tica per la montagna, che riguar­
dano i settori più diversi: dall 'attività sementiera e viva istica alle 
strutture agricole; dall 'economia foresta le all 'inquinamento at­
mosferico ; dai Programmi integrati mediterranei ai Fondi a fi­
nalità strutturali; dal rimboschimento delle superfici agricole 
a ll ' istituzion e di un sistema europeo di informazione ... Conse­
guentemente le politiche nazionali vengono ad essere condi­
zionate sempre di più dalle decisioni compiute a livello comu­
nitario . Il terna de lle politiche comunitarie è stato trattato in 
particolare da Fiorella Dallari e Silvia Gacldoni , "The Mountain 
Territory in Emilia Romagna in Comrnunity Policies", in G. Sca­
ramellini a cura di , Sustainable Development oJMou:ntain Coinmu­
nities (IV! ilano, Guerini e Associati , 1995), pp. 155-165; F. Dallari 
e S. Gaddoni , CA/1/Je1mino emilia110-ro111.agnolo (Bologna, Losca­
rabeo, 1996), pp. 175- 195. 
2 In più occasioni sono stati trattati i problemi della legislazione 
per la montagna; si possono segnalare in particolare cli G. De 
Vecchis: La montagna. ita liana tra degrado e svilu.fJfJo. Il ruolo delle 
coinu.nilà. ·montane (Roma, Cattedra Geografia 1st. Univ. Mag. 
!Viaria SS. Assunta, I 988), pp. 2 12; La Montagna Italiana. Vimo 
nuove dina:m.iche territoriali: i valori del passato e le fnospettive di 
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recu/mv e di sviluf1110 (Roma, Kappa, 1992), pp. 273 ; «National 
and Regional Policies for the Development of the lta lian 
Mountain Regions», in G. Scaramellini , a cura cli , Sustainable 
Develo/m1ent of Mountain Co111111u:11ities (Milano, Guerini e Asso­
ciati, 1995), pp. 167-1 73 . 
3 Secondo i da ti riportati da ll 'Istitu to Nazionale di Statistica la 
superficie cli montagna in Ita lia è pari a 106. I 06,34 kmq, cor­
ri spondente al 35,2% dell'intero terri to rio. Tutte le regioni 
sono interessate, anche se in proporzioni molto diverse; men­
tre Va ll e d'Aosta e Trentino - Alto Adige sono completamente 
montuose, in altre la porzione montana ri sul ta molto modesta 
(Puglia 1,5%). Considerando par i a I 00 il terri torio montano 
il maggior contributo è dato dal Trentino-Alto Adige (12,8%); 
seguono Piemonte I 0,4%, Lombardia 9, 1 %, Abruzzo 6,6%, 
Calabria 6,0%. 
•1 "Per gli anni intorno al 1870 si stima che oltre 25.000 Piemon­
tesi, circa 20.000 Lombardi , 10.000 Bellun esi e altrettanti o 
forse più Friulani e qualche migliaio cli Trentini lavorassero 
firnri della loro regione per vari mesi dell 'anno. In totale erano 
circa 70.000 coloro che migravano per periodi più o meno 
lunghi dalla montagna soprattutto ve rso la zona perialpina, la 
fronte costiera cli Liguria e Provenza e i paesi transa lpini , ma 
alcune migliaia anche ve rso mete più lontane" (D. Ruocco, "Il 
popolamento delle Alpi. La popolazione nelle Alpi Ita liane", in 
D. Ruocco, a cura cli , Le Alpi. Barriera naturale, Individualità 
11-111a.na, Frontiera /1olitica. (Bologna, Pàtron , 1990, pp. 59-88; cfr. 
pp. 77-78) . Comunque "dietro" ai lavoratori alpini stagionali vi 
erano le loro famig lie, per lo più numerose, che si avvalevano 
delle ri sorse economiche guadagnate fu ori dalla montagna. 
5 S. J ac ini , nella Relazione finale su.i risultati dell'Inchiesta agra.ria 
e sulle condizioni della classe agricola ( 1885), scriveva: 'Tutte le 
nostre valli e le montagne erano in origine coperte di foreste 
d 'alto fusto ... oggi, purtroppo, una grandiss ima parte di tale 
immensa ricchezza è stata distrutta e sciupata dalla impreviden­
za e dalla avidità delle generazioni passate ... i dorsi spogliati 
delle montagne presentano allo sguardo un aspetto monotono 
cli sterilità, cli arsura e di desolazione". Soltanto lo Stato - sem­
pre secondo lo ] acini - potrebbe ri solvere il problema del di­
boscamento perché "ci sembra che niuno, fuori dello Stato, il 
quale, dietro un piano vasto, completo e razionale, da eseguirsi 
gradatamente mediante un personale abile e mezzi finan ziari 
proporzionati , potrebbe ri solvere la questione". 
6 Le autorità centrali si attribuivano tutto il potere decisionale; 
l'art. 26 è uno dei tanti esempi: "Il rimboschimento dei terreni 
vincolati, sieno nudi , cespugliati o in parte boscati , appartenen­
ti ai Comuni e in genere agli enti morali comprese le Società 
anonime, si effettua sotto la direzione delle autorità forestali su 
progetti da esse compilati e approvat i dal Ministero cli agricol­
tura, udito il Consiglio superiore delle acque e foreste". La 
stessa legge comprendeva, però, incentivi fiscali e finanziari a 
sostegno dell 'iniziativa privata : "I terreni cespugliati, erbati o 
nudi , vincolati o no, che vengono sottoposti dai loro proprie­
tari o dai Consorzi tra proprietari ad un razionale rimboschi­
mento sotto la direzione e vigilanza dell 'autorità forestale , 
sono esenti dall'imposta fondiaria erariale e dalla sovrimposta 
comunale e provinciale per anni 15 se governati a bosco ceduo, 
per 40 se educati e mantenuti a bosco d 'alto fusto" (art. 28). 
L'applicazione della legge, significativa pur con tutti i suoi limi­
ti, subì gravi ritardi, finché lo scoppio della prima guerra mon­
diale la penalizzò completamente. 
7 Si riportano, a titolo esemplificativo, gli articoli I ("Sono sot­
toposti a vincolo per scopi idrogeologici i terreni di qualsiasi 
natura e destinazione che, per effetto di forme di utilizzazione 
contrastanti con le norme ... , possano con danno pubblico su­
bire denudazioni, perdere la stabilità o turbare il regime ·delle 
acque") e 17 (" I boschi, che per la loro speciale ubicazione, 
difendono terreni o fabbricati dalla ·caduta di valanghe, dal 
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rotolamento cli sassi, da lla furia dei venti, e que lli ritenuti uti li 
per le condizioni igien iche loca li , possono, su richiesta delle 
provincie, dei Comuni o di altri Ent i e privati interessati, essere 
sottoposti a limitazioni nella loro utili zzazione") . 
8 In una interpellanza "per conoscere i crite ri che prevalgono 
nell 'amministrazione ciel Catasto in torno alle tariffe d 'estimo 
nei Comuni montan i", Luchino Dal Verme sottolineava: "Vede 
la Camera che se l'attua le situaz ione di alcune provincie ciel 
Mezzogiorno è tri ste , non lo è meno quella cli regioni, ugual­
mente montane, dell 'Appennino settentrionale ... Non è que­
stione, onorevoli co lleghi , cli nord o cli sud; è questione cl i 
monte e di pi ano. Sono le deplorevoli condi zion i dell 'agricol­
tura del monte più o meno in tutta l'I ta lia, ne lle Alpi come 
nell 'Appennino, nella penisola come nelle isole, che mi hanno 
indotto a presentare l'in te rpe llanza" (Atti parlamentari , 2' tor­
nata ciel 23 .6 .1 902). 
9 C. Porro, "I problemi insolu ti della geogra fia d 'Italia", in Atti 
TV Congresso Geografico Ita liano (M ilano, 190 1), pp. 466-472. 
10 Le indagini di R. Almagià sulle frane sono state anali zzate da 
Giorgio Botta, "Gli studi cli Roberto Almagià su lle frane in Ita­
lia : i criteri dell 'in terpretazione, i fondamenti de lla ri cerca", in 
Giacomo Corna-Pellegrini , a cura di , Roberto Al111agicì e la geogra­
fia italiana nella prima 111etcì del secolo. Una rassegna scientifica e 11-11a 
antologia degli scritti (M ilano, Unicopli , I 988), pp. 155- 18 1. 
11 R. Almagià, "Studi geografici sopra le fran e in Italia. Parte 
generale. t:Appennino se ttentl'ionale e il Preappennino To­
sco-Romano", in Memorie della Società Geografica Italiana, Roma, 
1907. 
12 R. Almagià, op. cit. , p. 273 . Si segnala, anche per i suoi risvolti 
sul piano politico-legislativo, la relazione presentata nel I 915 
da Meuccio Ruini , Segretario Generale ciel Comitato Parlamen­
tare per la montagna: "Tranne pochi tratti la nostra montagna 
è fra le più instabili , più scoscese, più frananti d 'Europa. A 
torto si dice che l'Italia è una terra vecchia; anz i è fra le più 
giovani; troppo giovane; ed è scossa nelle sue alture da movi­
menti continui, corrosa dalle acque irruenti. Disordinatamente 
irruenti per colpa anche dell'uomo che stoltamente la denudò 
delle sue foreste rinsaldatrici; ma soprattutto per colpa della 
stessa natura geologica, che tutte le fores te poss ibi li non po­
tranno mutare. Il che, beninteso, non toglie la necessità dei 
rimboschimenti e delle altre opere le quali cerchino fermare la 
terra che cammina". 
13 Oltre al R.D. del 1923 , si ricordano: il R.D. 3 gennaio 1926 
N. 23; il TU. n. 3256/1923; la L. 18 maggio 1924 n . 753; la L. 
24 dicembre 1928 n. 3 I 34. 
1-1 Nell'art. 1 si legge: "Le opere cli bonifica sono quelle che si 
compiono in base ad un piano generale di lavori e di attività 
coordinate, con rilevanti van taggi igienici, demografi ci, econo­
mici o sociali, in comprensori in cui ricadono laghi, stagni, 
paludi e terre paludose, o costituiti da terreni montani dissesta­
ti nei riguardi idrogeologici e forestali, ovvero da terreni, esten­
sivamente utili zzati per gravi cause d 'ordine fisico o sociale, e 
suscettibi li , rimosse queste, di una radicale trasformazione 
dell 'ordinamento produttivo". 
15 La ricerca (Lo spopolamento montano in Italia) si compone di 
dieci volumi (tre per le Alpi Liguri Piemontesi; uno per le Alpi 
Lombarde; due per le Alpi Tridentine; uno per le Alpi Venete; 
uno per le Alpi Giulie; uno per l'Appennino Emiliano-Tosco­
Romagnolo; uno per quello Abruzzese-Laziale), nonché di una 
relazione conclusiva con un 'introduzione di Antonio Renato 
Toniolo, che così sintetizzava la situazione del periodo: «Il 
complesso fenomeno dello spopolamento montano r iceve la 
sua luce particolare dai singoli ambienti geografici, nei quali la 
nosu·a indagine qualitativa ha voluto direttamente studiarlo. 
Così, mentre in alcune regioni montuose lo spopolamento si 
presenta come un flagello ormai irrimediabile, in altre come 
un male sanabile , in altre ancora esso è un mezzo per ricostru-
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ire l'equ ilibrio necessario fra le condizioni natura li e l'i nsedia­
me nto um ano ; gli stess i rimedi proposti per arresta re o limita­
re l'esodo e ricostruire la vita della popolazione montana, se 
ha nno un comune substrato , questo stesso deve adatta rsi ne lle 
sue modalità a i singoli ambien ti ». 
lii I..:anicolo 44 (Titolo I! I - RajJ/Jorli eco110111ici) afferma: «Al fine 
cli consegu ire il razionale sfruttamento ciel suolo e cli stabilire 
equi rapporti sociali la legge impone obblighi e vinco li alla 
proprietà terriera privata, fi ssa limi ti alla sua estensione secon­
do le region i e le zone agrarie, promuove ed impone la bon i­
fi ca delle terre, la trasformazione cie l la tifondo e la ri costituzio­
ne delle unità produttive; aiu ta la piccola e la media prop rietà. 
La legge dispone provvedimenti a favore delle zone montane». 
Quando nel 1948 entrava in vigore la Costituzione repubblica­
na non es isteva in diritto una defini zione cli zone montane, pur 
se a fini fisca li venivano individua ti i comuni con il centro 
abitato situato a un 'altitudine non inferiore ai 700 metri . 
17 Si segnalano in particolare Carlo Della Va lle e Luigi Gianni­
trapani. Il primo esaminò i gravi effetti delle alluvioni, cercan­
do cli individuarne le motivaz ioni ( C. Della Va lle, "Le alluvioni 
cie l 195 1 in I ta li a e le loro cause", Boli. Soc. Geog1: It. ( I 953), pp. 
135-1 4 1 ); il secondo so ttolineò la necessità cli «arginare» lo 
spopolam ento e cli difendere, attrave rso finan ziamenti cli leg­
ge, i territori montani: «Pianura padana, Liguria , Ita li a appen­
ninica, Sicilia, Sardegna sono state flagellate eia piogge intense 
e continue ... Non è qui il caso cli parla re delle opere cli difesa 
de i singo li corsi d 'acqua che eia lungo tempo non erano, in 
generale, mantenute ne ll 'efficienza dovuta, ma è bensì oppor­
tuno rich iamare alla mente cli tutti la causa più importante che 
produce l'ingrossamento rapido e simul taneo dei corsi d 'acqua 
delle zone montane, cioè il disboscamento delle pendici ed il 
loro dilavamento. In sostanza la mancata sistemazione dei ba­
cini montani e delle opere cli imbrigliamento de lle acque dei 
torrent i cl i montagna è una de lle tan te conseguenze cl i quel 
deprecato feno meno che è lo «spopolamento montano» per il 
quale molti studiosi hanno indagato e scritto, ma che purtrop­
po, so tto l'ass illo de lle vicende belli che e de lle loro conseguen­
ze politiche ed economiche, eia tempo si è tra lasciato cli com­
battere.. Perciò è eia registra re con molta compiacenza eia 
tutti gli Ita li an i la presentazione eia parte cie l Governo cli un 
progetto cli legge diretto a combattere l'abbandono della 
montagna eia parte degli abitanti e contenente provvedimenti 
a favo re de i territori montani ... Anche all 'az ienda statale delle 
fo reste demaniali sarà consentito cli acquistare te rreni eia rim­
boschimento ... Ino ltre - ed è questo un contributo essenziale 
a lla lotta contro lo spopolamento montano - è prevista una 
riduzione dell 'imposta fonclia1·ia e de i contributi unifica ti per 
i terreni situati al cli sopra dei 600 metri sul live llo cie l mare» (L. 
Giannitrapani, «Lo spopolamento montano e le sue conse­
guenze attuali », L 'Universo ( 1952), pp . 13-24). 
18 Successivamente l'a rt. I è stato modificato (legge 30 luglio 
1957 n. 657), ciancio, tra l'a ltro, a lla Commi ss ione censuaria 
centrale la possibilità cli includere tra i territo ri montani anche 
parti cli un comune; infatti, in considerazione della finalità 
de lla legge, appare giustificabile l'inserimento tra i territori 
montani cli «porzioni cl i comuni» (i cosidde tti co1111111if)(lrzial111en­
/e 111011 /ani), che abbiano caratteristi che cli «montanità». Sarebbe 
sta to difficile comprendere per quale motivo po tenzia li benefi­
ciari della legge non avrebbero dovuto fruire delle stesse prov­
videnze, soltanto perché non tutto il territorio comunale, ne l 
quale ri siedevano, presentava caratte ri cli «montanità». 
19 Tra i comuni montani con il trascorrere degli ann i sono stati 
inseriti , tra gli altri , i comuni cli: Albenga, Sestri Levante, Deiva 
Marina, :Monterosso al Mare, Vernazza o, nell 'arcipe lago tosca­
no, Portoferraio, Porto Azzurro, Marciana Marina, o ancora , 
nell 'Ita lia meridionale, Amalfi , Conca dei Marini , ìVlaiori, Mi­
nori , Positano, Vietri sul Mare, Peschici, Vieste. 
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20 Alessandro Cucagna, in uno studio cli oltre trenta anni fa , 
denunciava: «A nulla o quasi servono invece i contributi statali , 
anche generosi, elargiti per ri so llevare le sorti dell 'agricoltura 
e de ll 'allevamento, ai sensi de lla legge 25 luglio 1952 n. 99 1. 
Aci esempio, nella subregione prealpina clell 'Alpago (Belluno) 
lo Stato sta profondendo mi lion i e milioni , con il solo avverti­
bile ri sul tato cli un rinn ovamento edili zio vivaciss imo. I..:Alpago 
sta oggi mutando volto, il malato ha buona cera, ma il male 
rimane e il ritmo degli espatri non è affatto rallentato» (A. 
Cucagna, "Osservazioni sul regresso de i generi cli vita tipici 
della montagna veneta e friul ana" , in Atti XIX Congr. Geogr. 
lt. (Como, 1964), pp . I 39-1 54) . Non a caso, quindici an ni 
dopo, il «Programma econom ico nazionale per il quinquen nio 
1966-1 970» (approvato con legge 27 luglio I 967 n. 685) rite­
neva necessario «attuare una rad icale modificazione ciel siste­
ma degli incentivi a favore dei com uni montan i e dichiarati 
economicamente depressi, che ha dato finora ri sultati scarsa­
mente efficaci, adottando misure intese a favorire sia il trasfe­
rimento nelle zone idonee degli impianti eia decentrare, sia il 
sorgere cli nuove attività consone all 'ambiente e congeniali alle 
attitudini dei loro abitan ti, in mani era eia contenerne l'esodo e 
favorire la loro permanenza su lla terra d'origine, comunque, 
anche quando debbano svolgere in un centro urbano vicino la 
loro attività cli lavoro». 
" L'articolo in questione, infatti , affermava : «I territori monta­
ni , che, a causa ciel degradamento fi sico o ciel grave dissesto 
economico, non siano suscettibili cli una proficua sistemazione 
produttiva senza il coordinamento dell 'attività dei singoli e l'in­
tegraz ione dell a medesima ad opera dello Stato, possono esse­
re delimitati e classificati in comprensori cli bonifica montana 
su richiesta de lla maggioranza dei proprietari o cli un qualsiasi 
en te interessato o ciel Corpo foresta le dello Stato, con decreto 
ciel Presidente della Repubblica, promosso dal Ministro per 
l'agricoltura e fo reste, cli concerto con i Ministri per il tesoro 
e per i lavori pubblici». 
22 Ne ll 'articolo 13 si legge : «La costituzione ciel consiglio cli 
va lle o dell a comunità montana è obbligatoria quando ne fac­
ciano ri chiesta al prefetto non meno cli tre quinti dei comu ni 
interessa ti , purché rappresentino almeno la metà della super­
ficie compless iva della zona». 
2'1 Ta le programma giudicava fondamenta le per le zone mon­
tane: class ificare in modo univoco ed a tutti gli effetti il terri­
torio montano, inclivicluanclo in esso le «zone montane» geo­
graficamente unitarie e socio-economicamente omogenee; fi s­
sare interventi specifici rivolti a lla eli minaz ione degli attua li 
squilibri economici e sociali ; considerare la «zona montana» 
come la minima unità terri to ria le cli programmazione nei ter­
ri tori montani; ri conoscere, nel quadro de lla programmazione 
regionale, la comuni tà montana e il consiglio cli va lle, oppor­
tunamente integrato eia altri enti consortili ivi operanti , come 
organo locale de lla programmazione decisionale ed operativa 
(jJaragrafo 16 / ). 
2" L'arti colo 2 delineava i mezzi per il raggiungimento delle 
fin alità della legge: " a) dotare i territori montani , con la ese­
cuzione cli opere pubbliche e cli-bonifica montana, delle infra­
strutture e dei servizi civili idonei a consentire migliori cond i­
zioni cli abitabilità ed a costituire la base cli un adeguato sv ilup­
po economico; b) sostenere, attraverso opportun i i1icentivi, 
nel quadro cli una nuova economia integrata, le iniziative cli 
natura economica idonee alla va lori zzazione cli ogni tipo cli 
risorsa attuale e potenziale; c) fornire alle popolazioni residen­
ti nelle zone montane, riconoscendo a lle stesse la fun zione cli 
servizio che svolgono a presidio cie l territorio, g li strumenti 
necessari ed idonei a compensare le condizioni cli disagio de­
rivanti da ll 'ambiente montano; cl ) favorire la preparazione 
cultura le e professionale delle popolazioni montane" . Così 
dichia rava l'on. Libero Della Briotta, relatore della legge alla 
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Camera, con un ottimismo fo rse eccessivo, soprattutto a lla luce 
di quan to si è verificato successivamente: "La nuova legge af­
fronta il problema del recupero democratico della ges tione 
degli in te1·venti pubblici nelle zone montane, sinora affidat i a 
una legislazione incentrata su interventi straordinari a lle cu i 
scelte g li enti locali era no es tranei. In altre parole la legge 
restituisce alle popolazioni montane il cliri uo cli fare le proprie 
scelte nel quadro de lla programmazione regionale. Di qui 
l'importanza dell 'arti colaz ione democratica delle comunità 
montane, attraverso la partecipazione delle minoranze ai suoi 
organi 
25 Luciano Buzzetti, che ha contribuito all 'opera, ne ha anche 
fatto un ampio commento, comparso sulla Rivista Geografi ca 
Italiana (I 98 1, pp . 69-79). 
26 Il concetto di omogeneità è stato criticato da i geografi ; Maria 
Tinacci Masse llo, ad esempio, osservava: «Effetto deviante ri­
spetto a lla maturaz ione cli un 'o ttica schiettamente sistemico­
fu nzionalista nella ricerca e nella poli tica di regionalizzazione 
lo ha avuto, a mio parere, la legge ciel d icembre 197 l per lo 
sviluppo della montagna, che portò a ll ' individuazione cli «zone 
omogenee» eia parte delle diverse regioni e a ll ' istituzione in 
esse cli comunità montane dotate di compiti decisionali e ope­
rativi di programmazione» (M. Tinacci Masse llo, "La regione 
come unità di pianificazione", in G. Corna Pellegrini e C. Bru­
sa, a cura di , La ricerca geografica in Italia 1960 - 1980, Varese, 
ACE!, 1980, pp . 855 - 864; cfr. p. 859) . Si deve, quindi , proce­
dere a un lavoro in terpretativo, necessario per l'applicazione 
della legge (a lmeno riguardo al compito di circoscrivere un 
terri torio). «La legge con fi gura indubbiamente delle zone fun­
zionali, enunciando però assa i genericamente i criteri cli ri co­
noscimento, che dovrebbero essere di uni tà territoriale, eco­
nomica e sociale» (G. Valussi, "I.:i stituzione delle comunità 
montane", Lageograjìa.nellesc110/e (1973), pp. 16 1-1 68). Simile 
in terpretazione veniva data da Cesare Saibene, quando affer­
mava che l'omogeneità non può essere ricercata in una situa­
zione di fa tto, ma «va verifica ta nell ' idoneità del territorio ad 
assumere le fun zioni che i piani di sv iluppo gli attribuiscono» 
("Un problema cli geografia politica: la dimensione territoriale 
delle Comunità Montane", in Scritti geografici in onore di R . R ic­
cmdi (Roma, 1975), pp . 77 1-783). 
2' L'individuazione spaziale e la delimitaz ione delle comunità 
montane sono conseguenza della classificazione «legale» dei 
territori montani e dell 'articolazione interna di questi nelle 
ricordate «zone omogenee». La notevole es tensione «legale» 
dei territori montani e l'estrema varietà dei criteri , adottati 
dalle regioni nella delimitazione, hanno portato a una prolife­
razione delle comunità montane. Le scelte dimensionali cos ti ­
tuiscono, comunque, un problema «primario», in quanto an­
che eia queste dipendono ruoli e fun zioni delle comunità 
montane. Riguardo alle modalità seguite per delimitare le 
comunità montane in Abruzzo, Piergiorgio Landini esprimeva 
giuste critiche ("Contribu to all ' individuazione cli unità sub-re­
gionali in Abruzzo", Notiz. Geog1: Econ. (1976), pp. 34-54). Cia­
scuna comunità montana avrebbe dovuto approntare - secon­
do l'art. 5 - entro un anno dalla sua costituzione, un «piano 
pluriennale per lo sviluppo economico sociale della propria 
zona». Tale piano di sviluppo si sarebbe dovuto configurare in 
«base alle indicazioni del piano regionale». Quest'ultima «con­
siderazione» legislativa stabilisce la necessità di un ' integrazio­
ne tra le direttrici generali dello sv iluppo regionale e le linee 
di intervento delle singole realtà territoriali. In assenza o ca­
renza cli una pianificazione chiara a livello regionale, soprattut­
to al momento decisivo dell'istituzione delle comunità monta­
ne, il loro piano cli sv iluppo non ha potuto disporre di indi­
spensabili coordinate cli 1·iferimento. 
28 L'art . 2 della legge n. 1102 evidenzia la duplice esigenza cli 
un riferimento generale a scala naz ionale e cli ri scontri a livello 
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regionale, quando stabi lisce che gli obiettivi di sviluppo devono 
essere raggiunti «nel quadro della programmazione econom ica 
naz ionale e regionale» e i piani cli sviluppo de lle comu nità 
montane devono essere coordinati «nell 'ambito dei piani regio­
nali di sviluppo». 
29 Secondo il primo comma de ll 'art. 29, in fatt i, «le comuni tà 
montane sono enti locali costitui ti con leggi regionali tra co­
muni montani e parzialmente montani della stessa provincia, 
allo scopo cl i promuovere la va lorizzazione delle zone monta­
ne, l'esercizio associato delle fun zioni comunali , nonché la 
fusione cli tutti o parte dei comuni associati». 
30 Tuttav ia le «capacità» legislative delle reg ioni riguardo alle 
comuni tà montane suscitano perplessità, soprattutto per i ri tar­
di nella promulgazione delle apposite norme regionali (secon­
do l'art. 6 1 sarebbero dovute entra re in vigore nell 'arco di un 
anno). Inoltre molte regioni non hanno accolto le istanze 
della legge n . 142, mostrandosi o attendiste nella concessione 
cli deleghe a favore delle comunità montane, o addirittura 
disfattiste (ad esempio attraverso una poli tica cli indebolimen­
to della comunità montana a favore dell 'unione cli comuni 
montani). Inoltre non è venuta meno neppure la tendenza ad 
un ulteriore ampliamento dei territori considerati montani per 
legge. 
31 Dovrebbero essere esclusi dalle comunità montane i comuni 
«con popolazione complessiva superiore a 40.000 abitanti» e 
quelli , parzialmente montan i, «nei quali la popolaz ione resi­
dente nel terri torio montano sia inferiore al 15% della popo­
lazione complessiva». 
32 Tra le norme che lasciano ampi spazi alla discrezionali tà delle 
regioni si annovera l'articolo 29 (terzo comma), che afferma: 
«La legge regionale può prevedere l'esclusione dalla comunità 
montana cli quei comuni parzialmente montani che possono 
pregiudicare l'omogeneità geografica o socio-economica; può 
prevedere, altresì, l'inclusione cli quei comuni confinanti con 
popolaz ione non superiol'e a 20.000 abitanti , che siano parte 
integrante ciel sistema geografico e socio-economico della comu­
nità». Un primo interrogativo: i comuni confinanti che possono 
essere inclusi devono essere «montani» o «parzialmente monta­
ni»? Inoltre, con la presenza del cri terio di «omogeneità geogra­
fica», si spalancano porte e finestre per includere comuni con 
caratteristiche geomorfologiche anche non montane. 
33 Secondo la legge n. 97 ciel 1994 (art. I ) a lla salvaguardia e 
alla valorizzazione delle zone montane «concorrono, per quan­
to cli rispettiva competenza, lo Stato , le regioni , le province 
autonome e gli enti locali». Alle regioni vengono affidati com­
pi ti isti tuzionali , anticipando per alcuni aspetti la ri fo rma dello 
Stato (sistema regionalistico, federale ... ). 
30 Ne ll 'a rticolo 1.4 si legge: «Sono interventi speciali per la 
montagna le az ioni organiche e coordinate dirette allo svilup­
po globale della montagna mediante la tutela e la valorizzazio­
ne delle qualità ambientali e delle potenzialità endogene pro­
prie dell 'habitat montano. Le az ioni riguardano i profili : a) 
territoriale, mediante formule di tutela e cli promozione delle 
ri sorse ambientali che tengano conto sia ciel loro valore natu­
ralistico che delle insopprimibili esigenze cli vita civile delle 
popolazioni residenti, con particolare riferimento allo sviluppo 
del sistema dei trasporti e della viabilità locale; b) economico, 
per lo sv iluppo delle attività economiche presenti sui territori 
montani eia considerare aree depresse; c) sociale, anche me­
diante la garanzia cli adeguati servizi per la collettività; cl) cul­
turale e delle tradizioni locali». 
35 La legge costituisce «il primo rilevante tentativo non ass i­
stenziale e inclennitario del Legislatore italiano cli riconoscere 
un ruolo di tutela attiva e cli sa lvaguardia della risorsa monta­
gna. La filosofia, cui la legge è improntata, è quella della sa l­
vaguardia attiva ciel territorio e dello sviluppo sostenibile cli 
un'economia che si vuole mista ed integrata ... Molto, nella re-
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ali zzazione degli obiettivi posti alla programmazione economi­
ca generale e settoriale da lla legge è affidato alle reg ioni , de­
stinatarie interm edie cie l neoistituito Fondo nazionale per la 
Montagna, nonché alle Comunità montane e alle amministra­
zioni pubbliche affidata rie cli competenze in materia cli aree 
depresse e coesione regionale". (S intesi a lla «Relazione sullo 
Stato della Montagna, 1995", presentata dal Ministro ciel Bi-
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lancio e della programmazione econom ica e trasmessa al Par­
lamento il 29 .10.1 995). 
36 Si veda, in proposito, l'art . 19 della legge: «Incentivi per 
l'insediamento in zone montane». La valorizzazione dei giova­
ni (ad esempio attraverso la formazione cli specia listi de lla 
montagna) sviluppa la progettuali tà ed esalta la trad izione, ar­
ri cchendola con nuove acquisizion i tecnologiche. 

69 



Marina Faccioli, Franco Salvatori 

La valenza geografica della montagna 
nell'organizzazione di milieu urbano-economici: 
considerazioni sullo spazio alpino 

1. Introduzione 

Una identificazione geografica della montagna di­
stinta solo in quanto categoria dello spazio fisico 
risulta, come è noto, ambigua e priva di esaustività, 
non rappresentando il dato fisico un contenuto di 
portata unificante se non entro limitati e specifici 
contesti di indagine (Ruocco, 1990; Saraceno, 
1993; Bernardi, Salgaro e Smiraglia, 1994). Affin­
ché la "montagna" che intendiamo conoscere costi­
tuisca un "luogo" pare dunque indispensabile inda­
gare nell'ambito dei contesti relazionali di natura 
socio-economica e territoriale di cui essa rappre­
senta un soggetto specifico, identificandone la ori­
ginalità dei processi organizzativi e di sviluppo. 
Risulta possibile, di conseguenza, intravvedere più 
e diverse "montagne", o "regioni montane", quan­
te siano le metodologie rivolte all'interpretazione 
concettuale e alla progettualità organizzativa perti­
nenti alle configurazioni territoriali attraverso le 
quali la presenza della montagna medesima si ren­
da in certa forma significativa. 

Centità geografica che la montagna rappresenta 
va dunque letta come un "ambiente" specifico, or­
ganizzato come un sistema in cui si congiungano 
elementi e fattori naturali e altri storicamente "pro­
dotti", strutturali e contingenti, di natura esogena 
ed endogena, ovvero le componenti costitutive 
della struttura e della morfologia fisica e i fattori di 
integrazione urbana e territoriale, le caratterizza­
zioni funzionali e le relative connessioni fra cicli 
produttivi. È inoltre evidente come ogni interpre­
tazione dei processi costitutivi della "montagna" 
presenti, nell'ambito di una lettura geografica del 
territorio, un argomento per la definizione di 
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possibili contesti di "pertinenza", ciascuno dotato 
di un ruolo chiave nella definizione di processi si­
stemici di caratterizzazione territoriale (Dematteis, 
19896), al di fuori di un concetto di "ambiente" che 
diviene privo di significato se inteso come dato 
definitorio unificante, da interpretare secondo dif­
ferenti angolazioni disciplinari . 

Canalisi della montagna in termini di milieu 
ambientale risponde, in sostanza, all ' impossibilità 
di una attribuzione della valenza di "ambiente" 
geografico alla montagna stessa, se intesa come 
realtà differenziata da altre sotto aspetti essenzial­
mente naturalistici o paesaggistici . Il milieu, defini­
to come agente localizzato in grado di selezionare 
gli scambi interattivi fra produzione di beni e 
conoscenza e accumulo di esperienza ancorato al 
territorio, rende anche ragione di complesse rela­
zioni "circolari" di riproduzione di condizioni 
naturali e umane, prevedibili e contingenti, in cui 
interagiscano routine e differenziazione (Demat­
teis, 1989a). Il milieu si propone, conseguente­
mente, come condizione della "pertinenza" del­
l'intervento progettuale rivolto ad un territorio e 
insieme come risultante del medesimo progetto 
di realizzazione e valorizzazione di "specificità" 
locale, così da costituire, esso stesso, la "forma" di 
tale processo di realizzazione (Dematteis, 19896; 
Emanuel e Tancredi, 1989). 

Guardiamo dunque, per alcuni cenni, a conte­
sti differenziati attraverso i quali la montagna si 
propone, negli aspetti di una valorizzazione della 
centralità urbana o della "nodalità" di posizioni 
di confine da valorizzare nell 'ambito di politiche 
di integrazione internazionale o, all'opposto, in 
relazione all'approfondimento di condizioni di 
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residualità di aree insediative e produttive affette 
da obsolescenza. 

È ancora, in più casi , la forza connettiva dei 
nodi delle reti urbane ad aver ragione della bar­
riera fisica opposta dalla montagna, quando que­
sta diventi una linea di proiezione di funzioni 
"nodali", tanto più definita e concreta quanto più 
siano forti e diversificate le relazioni in atto fra i 
versanti intermontani. Ad altre scale di relazione 
le stesse infrastrutture di attraversamento di masse 
montuose possono giocare ruoli non decisivi, per 
la scarsa connettività di tessuti urbani "minori"; 
ovvero, le trasformazioni in atto nei processi di 
localismo possono significare la separazione di 
bacini locali di lavoro e di organizzazione sociale, 
rimettendo in gioco distanze fisiche , ostacoli del­
l'ambiente naturale e vettori di differente capacità 
connettiva dei rapporti produttivi. La necessaria 
riconversione di cicli e filiere tradizionali ha im­
posto, in più casi, insolite convergenze di interessi 
fra aree fisicamente separate, o interventi di "so­
stituzione" di segmenti produttivi o funzioni di 
servizio; sono stati, di conseguenza, ridisegnati 
percorsi di fusione e interazione produttiva a cau­
sa della contrazione di antiche filiere, o ripartizio­
ni territoriali interne ai vecchi distretti , con ridi­
stribuzione delle funzioni fra la montagna e la 
pianura o la bassa collina, come è avvenuto in 
tante regioni alpine pedemontane dell'industria 
tessile e metalmeccanica. 

In sostanza, la capacità connettiva o la preca­
rietà dei processi in gioco selezionano il ruolo 
territoriale della montagna presentandola come 
linea di superamento e di controllo di vettori di 
scambio o, al contrario, determinandovi un raf­
forzamento della funzione di barriera o di "spa­
zio frizionale", in un gioco di trasformazione 
complessa di valori di posizione e nell'afferma­
zione di potenzialità "interstiziali" di natura ter­
ritoriale. Infatti , importanti percorsi di sviluppo, 
di natura non strettamente economica, si vanno 
definendo nella lettura e nell'uso delle risorse e 
dei territori montani , riguardanti le differenzia­
zioni territoriali fondate sull'accessibilità, la valo­
rizzazione di direttrici di comunicazione e 
l'emarginazione di altre, pur adiacenti o conti­
gue, la fruibilità di rapporti centro/periferia spes­
so non riconducibili alle differenze altimetriche, 
la disintegrazione o la rilocalizzazione di funzio­
ni fondate su interazioni ecologiche di lontana 
tradizione. E la connettività di tali progetti risul­
ta spesso da condizioni di "perifericità", alla luce 
di potenzialità insite nel reimpiego di bacini lo­
cali di manodopera o nel recupero di risorse e 
attività rurali, come fattori di riequilibrio socio-
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produttivo integrati, a scala regionale o naziona­
le, con l'economia delle aree urbane. 

2. Le Alpi Occidentali 

Le Alpi costituiscono un 'area "nodale" fortemen­
te differenziata: la regione alpina occidentale, di­
versificata rispetto alla morfologia fra il versante 
francese , articolato in sezioni prealpine e collina­
ri, e quello italiano, organizzato su cli un asse cli 
sviluppo insecliativo pedemontano posto a ridosso 
della pianura e delle aree urbanizzate, trova forte 
identità nella trama territoriale costituitasi sui 
nodi d 'accesso agli assi vallivi di penetrazione che 
consentono le relazioni a grande scala. La monta­
gna assume qui il ruolo di fattore cli regionalizza­
zione, ordinato su di una serie di porte d'ingresso 
a vie di passaggio trasversali segnate da consuetu­
dini di scambio secolari, funzionando come reti­
colo di connessione fra assetti locali ed extraloca­
li, così da governare, in posizione centrale, le reti 
di interrelazione con la pianura. 

La stessa distribuzione degli allineamenti urba­
ni rende ragione delle potenzialità organizzative 
presentate, sotto l'aspetto territoriale, dalla cate­
na alpina. Fra gli assi pedemontani d 'oltre frontie­
ra, costituiti dal Sillon Alpin, tracciato fra Ginevra, 
Annecy, Chambery e Grenoble, e dalla valle del 
Rodano, organizzata sui poli di Lione, Valenza e 
Marsiglia, e il versante italiano, formato dall'alta 
pianura piemontese fortemente urbanizzata, fun­
zionano vettori di collegamento articolati su reti 
minori di centri situati lungo le valli trasversali 
alla catena (IRES-Cemagref, 1996). 

Le Alpi rappresentano dunque un potente ele­
mento ordinatore di gerarchie urbane connesse a 
scale differenti. La diversità degli effetti urbani 
compare fortemente, già nel versante francese, 
nella regione di Rhòne-Alpes, dove l'armatura 
territoriale si fonda su di una discontinuità fra 
reticoli altamente interattivi, di recente formazio­
ne, e una tradizionale partizione regionale gover­
nata ad est da centri che hanno condiviso su più 
versanti una "storia" alpina, nel triangolo Ginevra­
Grenoble-Torino, e ad ovest dal polo lionese. Le 
connessioni fra identità e strategie territoriali 
hanno funzionato inoltre in senso "trasversale" 
alle partizioni localizzate e alle frontiere naziona­
li, accomunando Ginevra e Lione in termini di 
scambi fra gerarchie deterritorializzate di interes­
se internazionale, su lunghe distanze, al di fuori di 
rapporti di continuità con il territorio locale e 
regionale. In questo contesto la regione del Sillon 
Alpin trova invece una specifica identità geografi-
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ca legata alla montagna e al radicamento della 
continuità territoriale e culturale fra le proprie 
città, cui partecipa per più aspetti Valenza, pur 
divisa fra la storica appartenenza alla cultura alpi­
na del Delfinato e la posizione centrale nella valle 
del Rodano (Fourny, 1995). 

Dalla scala regionale e locale alle connessioni 
di rango metropolitano e megalopolitano, la forza 
rappresentativa dell'area alpina dai punti di vista 
demografico ed economico a scala internazionale, 
trova spiegazione nella "centralità", a più grande 
scala, dei processi di integrazione in atto, o in 
progetto, nell'Europa comunitaria (Saibene, 
1979; Brusa, 1992; Leimgrube1~ 1992; Bramanti e 
Ratti, 1993; Adamo, 1994). Già in passato le Alpi 
Occidentali hanno trovato comune identità nel 
quadro dei vettori di sviluppo che hanno collegato 
nel tempo l'Europa continentale al Mediterraneo, 
assumendo un ruolo nella regolazione dei rappor­
ti fra assi nord-sud, dal centro-Europa alla Pada­
nia, e asse "mediterraneo", trasversale alla catena, 
fra Barcellona, la regione di Rhone-Alpes, la pia­
nura padana e l'Europa centrale. Man mano che 
la catena si avvicina, a sud, al litorale, altri fattori 
morfologici, divenuti potenti condizionamenti 
territoriali, hanno modificato la caratterizzazione 
degli assetti locali e la loro fisionomia in relazione 
all'ambiente alpino, mediante varie e complesse 
valenze attrattive legate al turismo e alle attività 
indotte: ma la stessa direttrice mediterranea assu­
me una identità non estranea alla presenza della 
catena alpina attraverso l'incrocio di assi di colle­
gamento provenienti da opposti versanti, perché 
le direttrici del Rodano e dell'asse padano, pur 
separate dalle Alpi, raccordano strettamente di­
versità e convergenze territoriali inserendo i pro­
pri vettori di traffico sulla direttrice costiera fra 
Mentone e Ventimiglia (IRES-Cemagref, 1996). 

3. La montagna piemontese 

La centralità della montagna alpina nell 'ambito 
dell'integrazione europea trova spiegazione nei 
rapporti frequentemente contraddittori, di con­
giunzione e separazione, che legano le Alpi alle 
regioni urbanizzate della pianura e della bassa 
collina. La stessa attuale centralità di quelle regio­
ni montane trae significato dalla storica posizione 
di Torino al centro delle relazioni transalpine oc­
cidentali e a controllo di passaggi di importanza 
capitai~, per la Val di Susa e i valichi valdostani, e 
a più grande scala, nell 'ambito degli scambi del­
l'Europa centro-occidentale; posizione a sua volta 
consolidatasi, secondo un tradizionale circuito re-
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!azionale, mediante la funzione di filtro esercitata 
dalla stessa montagna nei confronti delle relazioni 
amministrative, commerciali e militari in atto nel 
secolo scorso fra la città e i paesi oltre confine 
(Dematteis, 1973). Lo stesso fronte di porte alpine 
su cui si è imperniato lo sviluppo pedemontano 
nel versante italiano risulta dalla conversione del­
le vecchie linee di attraversamento alpino in 
moderni assi di sviluppo industriale e terziario, 
conversione prodotta nelle fasi del primo sviluppo 
dell 'industria locale dall'opera di gestione e coor­
dinamento che la capitale sabauda esercitava nei 
confronti dei sistemi manifatturieri localizzati 
nelle valli, e delle relative funzioni di approvvigio­
namento e investimento di capitali, impiego di 
manodopera e tecnologie e accesso ai mercati. 

Inoltre le forme di asimmetria morfologica e 
funzionale esistenti fra gli opposti versanti delle 
Alpi Occidentali e fra le stesse regioni pedemon­
tane piemontesi e lombarde marcano una diversa 
"appartenenza" della montagna al territorio orga­
nizzato in milieu produttivi e socio-culturali, per 
l'intreccio di diverse storie territoriali. Parimenti, 
l'appartenenza alla montagna di diversi processi 
di coltivazione intensamente praticati ancora oggi 
fra le regioni montane della Savoia e dell 'Alta 
Provenza e nella valle del Rodano, ha funzionato 
diversamente in Piemonte, dove quei processi 
sono stati contraddistinti da una tradizionale mi­
grazione dell'agricoltura in direzione della pianu­
ra, verso le grandi strutture aziendali dell 'alleva­
mento, della frutticoltura e soprattutto della ri­
sicoltura praticata nelle regioni orientali (Gribau­
di, 1960). 

Dal canto suo il versante piemontese presenta­
va già in età preindustriale relazioni agricole loca­
li inscindibilmente legate alla contesa fra monta­
gna e pianura per l'impiego di manodopera, owe­
ro fra processi di persistenza in montagna e in 
collina di piccole proprietà accentrate e di un'or­
ganizzazione individualista e isolata dello spazio e 
dell 'economia rurale, e dinamiche del mercato 
del lavoro che in pianura andavano trasformando 
le comunità rurali in un indifferenziato serbatoio 
di manodopera per le grandi proprietà agrarie e 
per l'industria. L'estensione regionale del pede­
monte si andava infatti ridisegnando, da una parte 
per l'attrazione esercitata, nei confronti delle ri­
sorse della montagna, dalla grande agricoltura 
padana e dalla trasformazione urbana e industria­
le del polo torinese e della relativa cintura, dall'al­
tra per la mediazione esercitata da importanti 
città situate nell'arco pedemontano, come Biella, 
Ivrea, Cuneo, e da altre minori, distribuite da 
nord a sud fra la Valsesia e i margini del Cuneese 
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(Dematteis, 1973). 
Con il progredire della crescita urbana e indu­

striale, già la frattura dell'equilibrio che aveva 
contraddistinto fino alla fin e del 18° secolo la lo­
calizzazione delle principali città della regione, 
per il controllo esercitato dalla crescente concen­
trazione urbana fra Torino, Vercelli e Novara, 
aveva prodotto diversi gradi di integrazione fra 
pianura industriale e montagna alpina: infatti l'ac­
centuars i del ruolo polarizzante di sistemi locali 
di importanza centrale, come il Biellese e l'inse­
diamento di Ivrea, e delle principali aree turisti­
che si era manifestato nell 'ambito di generali 
condizioni di assorbimento di manodopera dalle 
aree periferiche e marginali e di svuotamento 
delle zone montane (Gribaudi, 1960). 

Successivamente, una nuova fisionomia della 
montagna si è andata ricostituendo su alcuni poli 
"estremi" della struttura reticolare locale, operan­
ti lungo il perimetro regionale e tuttavia di porta­
ta funzionale non periferica, poggianti sulla tra­
ma degli assi di comunicazione che connettono la 
fascia pedemontana industriale, attraverso sistemi 
e subsistemi locali (Verbano-Ossola, Biellese, 
ecc.), aree rurali policentriche della pianura e 
della collina, settori di sviluppo assiale e interas­
siale, con il polo metropolitano torinese. Gli stessi 
distretti turistici alpini si sono articolati in questo 
contesto su due piani: come appendici staccate 
dei sistemi urbani dell'avampaese e, in altri casi, 
come supporto dello stesso sistema urbano (Ver­
bano-Cusio-Ossola). Da un lato l'area torinese ha, 
poi, progressivamente, visto modificare la propria 
assoluta preminenza a vantaggio di nuove e com­
plesse nodalità periferiche; dall'altro si è andato 
proponendo, in anni recenti , un dualismo territo­
riale come modello interpretativo di originali for­
me di integrazione regionale fra montagna, colli­
na e pianura, fondato sulla divaricazione fra "luo­
ghi" non omogenei: ovvero, da una parte il pede­
monte e le valli alpine associate alla pianura e alla 
bassa collina perché fruibili attraverso passaggi 
trasversali di interesse internazionale; dall 'altra, 
zone montane e vallive interposte e fisicamente 
contigue alle prime, e tuttavia isolate e marginali . 

L'integrazione territoriale ha funzionato in si­
tuazioni complesse, mediante l'urbanizzazione di 
valli pedemontane e colline e la costituzione di 
alcuni fra i principali sistemi urbani regionali; 
contemporaneamente antichi processi di inte­
razione ecologica hanno sancito in forme origina­
li la separazione fra alta e bassa pianura, me­
diante una divaricazione dei processi di sviluppo 
in gran misura espressa, a partire dal 19° secolo, 
dalla formazione di realtà "autorganizzate", qua-
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li i distretti industriali , nel pedemonte alpino 
(Dematteis, 19896). l'.autonomia e la tipicità dei 
percorsi di sviluppo manifestatisi con la forma ­
zione dei sistemi locali ha qualificato se ttori in­
termedi fra pianura e montagna e, insieme, ha 
prodotto singolari processi di penetrazione urba­
na nei medesimi contesti del pedemonte, secon­
do una complessa geografia cli vettori di riloca­
li zzazione: infatt i la colonizzazione metropolita­
na ha invaso aree paleoindustriali, mentre anche 
sistemi locali "forti", come il Biellese, hanno vi­
sto la ridivisione e il trasferimento nella pianura 
urbanizzata cli f-i.mz ioni produttive originaria­
mente localizzate nelle valli alpine (Emanuel e 
Tancredi, 1989); ad altra scala, vettori di integra­
zione interregionale e internazionale hanno pro­
gress ivamente interconnesso il Novarese e la re­
gione del Verbano con il Ticino, le sponde del 
Lario e Milano (Buzzetti, 1976). 

In sostanza la marginalità della montagna sem­
bra risiedere nell 'assenza cli connessione con la 
scala extralocale e nella costituzione di "non luo­
ghi", prodotti dalla crescita urbana indifferenziata 
nei fondovalle e nelle colline dal degrado rurale. 
Le più forti potenzialità della montagna alpina si 
sono dunque collocate nell 'impiego di risorse 
vecchie e nuove, come acqua, energia elettrica, 
territori di interesse turistico, manodopera e sub­
strati culturali , insieme a vantaggi di posizione in 
seno a nodi urbani di importanza internazionale: 
vantaggi che ripropongono, nelle connessioni fra 
città e montagna, la centralità di posizione di poli 
come Torino e Grenoble in un cerchio metropo­
litano che tocca Marsiglia, Lione, Ginevra, Berna, 
Basilea, Zurigo, Milano e Genova. 

4. La regione alpina italo-svizzera 

Le relazioni metropolitane in atto fra Milano e 
Zurigo assumono significato in più ampi contesti, 
nel quadro di organizzazioni regionali strutturate 
a scale fortemente differenziate, proponendo una 
chiave di lettura delle configurazioni organizzati­
ve di sistemi urbani di diverso rango e, insieme, 
una interpretazione del ruolo della montagna al­
pina nei confronti cli fattori urbani di integrazio­
ne territoriale, culturale e politica. 

D'altra parte i due principali centri della re­
gione italo-svizzera si confermano come poli "su­
periori" consolidatisi mediante una selezione e 
una messa a punto di funzioni direzionali, finan­
ziarie e organizzative, insieme ad un assottiglia­
mento della compagine demografica e occupa­
zionale. Nodi "forti" non sono tuttavia soltanto 
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nelle aree metropolitane situate in parallelo, a 
nord e sud delle Alp i, fra Torino, Milano, Brescia 
da un lato, e i principali centri dell 'Altip iano 
svizzero, Zurigo, Basilea, Berna e Ginevra, dal­
l'altro; nei due versanti la crescita recente ha 
infatti riguardato in prevalenza le aree urbane 
sulla base di trame preesistenti, con lo sv iluppo 
di aureole cli urbanizzazione diffusa funz ionanti 
come poli attivi in sistemi relazionali interregio­
nali e internazionali, insieme al declino di alcune 
aree montane rurali (Corna Pellegrini e Staluppi, 
1995; Torricelli, Thiede e Scaramellini, 1997) . 

Al di fuori dei poli metropolitani la localizza­
zione cli funzioni di diversa centralità conosce 
processi deglomerativi che interessano i centri 
minori, definendo ranghi di organizzazione urba­
na e regionale di carattere differente sui due ver­
santi della frontiera. Sul versante svizzero città 
come Lucerna, Lugano, \,Vinterthur assumono 
valore di posizione in campi funzionali diversifica­
ti, secondo gerarchie di centri diversamente spe­
cializzati e relativamente complementari, nell 'am­
bito cli un contesto urbano marcatamente policen­
trico (Torricelli, 1994). Sul versante italiano, d'al­
tro lato, una fitta rete di centr i presenta un quadro 
di complessa interpretazione nel quale la sussi­
stenza e il consolidamento delle specificità locali 
deriva, come è noto, dall 'interazione con la regio­
ne urbana milanese, soprattutto per la fornitura 
di sen1izi specializzati per la produzione, e dalla 
presenza della frontiera, che ha richiesto una se­
lezione delle strutture produttive e commerciali in 
particolare nelle aree urbane di Como e Varese. 

La regione urbana ticinese, separata per mez­
zo delle Alpi dai principali centri del sistema 
urbano svizzero, presenta una elevata specializ­
zazione e diversificazione territoriale dovute alla 
presenza di milieu locali dotati di tradizioni pro­
duttive e di aggregazione sociale fortemente tipi­
che, quasi una rete a scala minore, relativamente 
autonoma dal punto di vista funzionale , che con­
trasta con una elevata diffusione spaziale del 
tessuto urbano, pur limitata e articolata dall'oro­
grafia e dalla linea di frontiera. Processi unifican­
ti si sono anzi legati agli effetti prodotti dal con­
fine, grazie allo sviluppo di settori terziari e in­
dustriali "di frontiera" nella Svizzera italiana e, 
come già visto, nel Comasco e nel Varesotto. 
D'altro lato il territorio ticinese si presenta al suo 
stesso interno separato da fattori non diretta­
mente connessi alla morfologia montana: infatti 
anche dove le valli offrono spazio ai passaggi e 
allo scambio, le configurazioni urbane si sono 
sviluppate secondo storie diverse, fra Lugano e 
la Valle di Mendrisio, strettamente connesse al 
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mercato milanese, e la fasc ia che collega Locarno 
a Bellinzona, essenzialmente formatasi sul mo­
dello policentrico della rete urbana elvetica. Ai 
due versanti della frontiera l'industrializzazione 
ha attratto in diverse forme la manodopera della 
montagna svuotando cli significato vecchie attivi­
tà rurali e artigiane e generando più forti proces­
si di attrazione sul versante italiano, da parte dei 
poli metropolitani di Milano e Torino . 

La barriera interposta dalla montagna alpina 
fa dunque uscire allo scoperto il ruolo e la capa­
cità relazionale dei nodi connettivi metropolitani 
e delle reti transazionali attrezzate a superare 
barriere fisiche e confini politici: quanto più ele­
vata è, infat ti, la connettività delle relazioni a 
scala metropolitano-globale, tanto più evidente 
appare la natura "virtuale" cli barriere fisiche 
come la montagna. 

A scala locale e regionale, cli contro, la monta­
gna mette alla prova le condizioni di scambio, a 
volte difficili all 'interno cli zone a più livelli cli in­
tegrazione urbana, ove si alternano aree "forti " 
(in Svizzera, gli assi incrociati dello sviluppo poli­
centrico, fra Ginevra e San Gallo e fra Basilea e 
Chiasso) con ruolo cli mediazione fra nodi "supe­
riori" e tra infrastrutture cli collegamento, forme 
di urbanizzazione diffusa i cui principali fattori di 
coesione risiedono spesso negli stessi assetti poli­
centrici, zone intermedie debolmente caratteriz­
zate che vengono in certa forma "saltate" dal­
l'espansione dei poli emergenti, come le regioni 
montuose della Svizzera "periferica" e marginale 
- fra cui i Cantoni cli Uri, Glarona, l'Arco giuras­
siano, il Friburgo, l'Appenzello - e sistemi locali 
con tipica organizzazione socio-produttiva (Torri­
celli, Thiede e Scaramellini, 1997). 

Nell 'ambito di un confronto pertinente fra si­
stemi locali, la montagna alpina funziona come 
specifico fattore cli aggregazione territoriale, ri­
guardo a sistemi produttivi fortemente ancorati 
alle tradizioni dei "luoghi" o alla manifattura cli 
risorse localizzate (Sondrio, il Verbano-Ossola, il 
Cantone dei Grigioni); sistemi fondati su tradizio­
ni socio-culturali cli elevata valenza aggregativa (i 
distretti tessili fra Como e Varese, la metallurgia 
fra Lecco e il Verbano, l'antica tradizione mecca­
nica che ha prodotto la specializzazione della 
minuteria metallica allo sbocco della Val Trom­
pia, nell 'alto Bresciano); distretti turistici a carat­
terizzazione fortemente innovativa, soprattutto in 
Svizzera e in Francia, e a specializzazione finanzia­
ria fra Milano, il Ticino e Zurigo: sistemi e sub­
sistemi, questi, spesso difficilmente separabili fra 
loro e complementari, a volte indipendentemen­
te dalla localizzazione e dalla contiguità fisica, 
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che concorrono a costituire reti interregionali di­
versamente relazionate al fa ttore "frontiera" e al­
l'ambiente della montagna alpina. 

5. Conclusioni 

Il ruolo di confine esercitato dalla barriera mon­
tana viene dunque "conteso" fra processi di sepa­
razione di differenti effetti urbani e storie di ag­
gregazione territoriale. Da un lato le aree metro­
politane hanno "superato" le Alpi rendendole 
partecipi della propria capacità organizzativa nei 
confronti del territorio, nel ruolo via via differen­
te di barriera "aperta", asse di penetrazione or­
ganizzato mediante valichi e passaggi tra frontie­
re, confine poli tico ricco di significati territoriali 
e regionali . Dall 'altro, aree urbane minori e di­
verse zone di diffusione urbana rendono ragione 
del fattore territoriale costituito dalla catena al­
pina ponendosi in diretta connessione con i poli 
metropolitani o articolandosi secondo forme di 
policentrismo che hanno trovato nella morfolo­
gia valliva o lacustre una idonea localizzazione 
(rete urbana elvetica, Val d'Ossola, Valtellina, 
Verbano, Ivrea, Biellese). 

Fattori di sviluppo tipicamente alpini come la 
ripresa demografica e il ripopolamento di alcune 
sezioni montane, la crescita e il radicamento di 
distretti turistici, l'integrazione funzionale tra 
agricoltura e industria in bacini pianeggianti in­
termontani soprattutto in corrispondenza delle 
Alpi Marittime, della Padania, del Sillon Alpin e 
dell 'asse del Rodano si configurano come risorse 
in grado di contrastare il declino e la perdita di 
competitività delle vecchie aree industriali euro­
pee. Le Alpi stanno a motivare la separazione e 
l'integrazione fra gli interessi storici del Mediter­
raneo e delle regioni continentali, costituendo 
una valida base interpretativa delle diversità e, 
insieme, un forte elemento di raccordo e di con­
nessione fra localismi e assetti globali, fra territori 
e reti transterritoriali: su questi punti la montagna 
presenta dunque, dal punto di vista concettuale, 
una funzione territoriale di portata sistemica nella 
"congiunzione" di processi socio-economici e dei 
relativi contesti nel territorio. 

Una "economia di montagna" si configura dun­
que in funzione di scambi urbani di forte centralità, 
o in condizioni di riconversione territoriale richie­
ste dal turismo, o nell 'ambito di cicli di produzione 
tipici e competitivi, spesso indipendentemente 
dalla morfologia dei luoghi e dall'altitudine. 

La centralità di tante regioni alpine e prealpi­
ne contrasta infa tti in più casi con la perifericità 
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di economie agro-industriali della montagna in­
termedia o della collina . In Francia, dove l'agri­
coltura di montagna si diffonde in maggioranza 
nelle medie altitudini, con produzioni notevoli 
soprattutto nel Massiccio Centrale e nel Giura, le 
zone "forti" a scala nazionale sono tuttav ia con­
centrate in pochi bacini di produzione privilegia­
ti per lo più situati, oltre che in pianura, in zone 
montane strettamente connesse con le principali 
aree di agglomerazione urbana. La perifericità 
dei contesti produttivi si identifica fortemente, in 
questi casi, con l'abbandono demografico, con la 
dispersione degli agricoltori e dei centri di inve­
stimento, con modesti livelli di integrazione nei 
confronti dei centri urbani e con la debolezza 
delle forme di caratterizzazione produttiva. In 
molte regioni montane francesi le filiere dell 'in­
dustria agro-alimentare presentano caratteri em­
brionali ed estremamente frammentati, di fronte 
ad una complessiva e predominante tendenza 
alla concentrazione in grandi strutture aziendali, 
cui fanno eccezione soltanto situazioni specifiche 
e tuttavia altamente diversificate, presenti in 
Franca Contea e in Savoia, solidamente struttu­
rate su centri produttivi di villaggio orientati 
verso produzioni tipiche ad elevata specializza­
zione e più redditizie delle grandi aziende. 

Ancora nella media montagna francese, casi in­
teressanti di separazione fra produzione di mate­
ria prima e relativa trasformazione significano si­
tuazioni di segno opposto . Infatt i in molte regioni 
la dispersione dei centri di raccolta spesso impo­
sta dalle difficoltà proprie del milieu locale condi­
ziona la costituzione di industrie agro-alimentari 
soggette alla legge delle economie di scala nel 
loro approvvigionamento, provocando la vendita 
diretta di materia prima spesso deperibile, senza 
trasformazione locale. Diversamente, la forza del­
l'integrazione economica e socio-territoriale ren­
de ragione dell 'assenza di interventi di trasforma­
zione industriale negli originari centri di produ­
zione, a condizione che questi ultimi siano in 
grado di "esportare" la loro materia prima verso 
potenti aziende e mercati urbani, così da realizza­
re una integrazione fra caratteri propri del milieu 
montano e vantaggi dell 'agglomerazione urbana, 
come avviene nelle regioni orientali del Massic­
cio Centrale, che esportano prodotti in gran 
parte delle regioni francesi delle Alpi Occidenta­
li, a Lione e nel dipartimento dell 'Isère. In que­
ste regioni una integrazione fra la pianura e di­
verse configurazioni della "montagna" corri­
sponde all 'interrelazione fra centro e periferia di 
processi produttivi, che determina una ricerca di 
competitività legata all 'individuazione di nicchie 
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significative: in questi termini una valorizzazione 
dei vantaggi del milieu può proporsi anche attra­
verso la distribuzione di produzioni specializzate 
associata all'offerta turistica, o nello scambio di 
valenze competitive che avviene quando bacini 
montani altamente specializzati (regioni prealpi­
ne delle Alpes du Sud) forniscono il proprio 
marchio locale a produzioni importate o origina­
rie di regioni di pianura, nell'ambito di una ge­
rarchia di valore fra catene di produzione (Ricard 
e Rieutort, 1995). 

Al di fuori di bacini produttivi potenti e concen­
trati la condizione per la sussistenza di un tessuto 
agricolo in montagna è dunque nel legame fra il 
territorio, definito da specifiche condizioni naturali 
e socio-culturali, e un know how trasmesso dalla tra­
dizione fra i gruppi locali, ovvero nella valorizza­
zione delle condizioni del milieu. Altrove, in situa­
zioni problematiche di rapporto fra operatori ter­
ritoriali e processi di impiego delle potenzialità 
locali della montagna, la perifericità delle regioni 
montane può derivare dal mancato sfrnttamento di 
potenzialità "interstiziali" di sviluppo legate alla di­
sponibilità di manodopera o alla sussistenza di 
competenze e produzioni agricole o artigianali 
rare, fattori che potrebbero funzionare al fine di un 
riequilibrio produttivo rivolto all 'integrazione con 
l'economia delle aree urbane. In contesti montani 
caratterizzati da debole integrazione delle funzioni 
economico-territoriali le potenzialità di inten1ento 
della pianificazione territoriale risiedono nell'indi­
viduazione di spazi economici che consentano la 
permanenza degli abitanti nelle regioni originarie 
e di spazi di ricreazione che sfruttino i patrimoni 
naturali e culturali in funzione della domanda di 
turisti e residenti, secondo una "regionalizzazione" 
fondata su di una integrazione di valori locali spe­
cifici (Boujrouf, 1996). 

Infine, sono ancora nella marginalità degli as­
setti territoriali e nell'assenza di connessione fra 
strutture regionali e popolazione i più forti carat­
teri di vulnerabilità e di dipendenza degli spazi 
urbanizzati da fattori di destrutturazione di natu­
ra esclusivamente fisica, come la sismicità o il vul­
canismo, in tante regioni di montagna dell'Ame­
rica Centrale, dell'Africa tropicale, in Indonesia, 
nelle Filippine. 

Come già visto nel caso di una parte della re­
gione alpina, il reimpiego delle risorse di territori 
montani imposto dalla crescita urbano-metropoli­
tana rende ragione dei diversi significati assunti 
nel tempo dalle dinamiche di intervento rivolte 
all'ambiente naturale. La montagna, inospitale 
ad alta quota ma rivisitata dal turismo, solcata da 
strade e valichi, cessa, per la semplice connota-
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zione naturale, di rappresentare un'area di ab­
bandono e diventa "luogo", dotato di tante mor­
fologie quanti sono gli usi territoriali che vi si 
promuovono. È tuttav ia il gioco di interessi spes­
so deterritorializzati ad imporre l'uso e il riuso di 
potenzialità locali o l'attraversamento del territo­
rio da parte di vettori ad esso estranei: la noda­
lità delle regioni montane appare dunque defini­
ta da relazioni a diversa scala ove la centralità del 
locale, se adeguatamente competitiva, assurge a 
livelli globali anche connettendosi a decisioni 
strategiche esterne ai luoghi medesimi. I "non 
luoghi" montani sembrano oggi le zone d'ombra 
"saltate" dallo sviluppo urbano più competitivo, 
dimenticate fra le maglie larghe dell 'espansione 
metropolitana o ignorate dalla selezione produt­
tiva, piuttosto che le aree morfologicamente e 
climaticamente inospitali , in varia misura ricon­
vertite e ristrutturate nella loro funzione territo­
riale dal turismo, o dotate di significato entro 
una logica regionale fondata sui grandi vettori di 
scambio internazionale. 

Ma anche altre interpretazioni relative al "non 
luogo", di segno diverso e complesso, sembrano 
appropriate ad una lettura degli assetti dei territo­
ri di montagna: il non-place urban reabn ('l'Vebbe1~ 
1964), regno del "non luogo" urbano, entità spa­
ziale priva di caratterizzazione urbana o rurale, 
"zona grigia" della crescita metropolitana in cui 
spesso si annullano i tradizionali rapporti fra 
morfologia e funzione urbana, può divenire in 
certi contesti "non territorio", in altri, diversa­
mente, può attrarre le sedi di funzioni centrali o 
innovative che interessano relazioni urbane di 
rango superiore, dotate di elevata significatività 
pur se estranee ai "luoghi" (Cooke, 1987; Demat­
teis, 1997). 1el caso della montagna può funzio­
nare l"'aterritorialità" di processi non pertinenti 
al territorio, che diviene centralità in regioni fisi­
camente ignorate dallo sviluppo ma dotate di si­
gnificati virtuali, di interesse globale. Dunque, da 
un lato regioni montane la cui marginalità risenta 
ancora dell'esclusione rispetto al popolamento e 
alla crescita territoriale, risiedendo nell 'abbando­
no dei luoghi, o, viceversa, rivalutate dalla specia­
lizzazione locale; dall'altro, contesti ove agiscano 
funzioni nodali transterritoriali, globali, non rico­
noscibili fisicamente nel territorio a scala locale 
ma legate alla separazione/interazione tra fron­
tiere politiche nazionali e sovranazionali, identifi­
cabili come barriere virtuali e, insieme, come 
complesse "regioni" di confine, ricche di superio­
ri contenuti divisori o interattivi e transazionali 
(Adamo, 1994; Dematteis, 1997; Torricelli, Thie­
de e Scaramellini, 1997). 
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Enrica Lemmi, Monica Meini * 

Nodalità e attrazione urbana nelle Alpi italiane 

1. Premessa 

Le più recenti dinamiche della popolazione sul 
territorio e più in generale i processi di riorganiz­
zazione spaziale a cui, anche nel nostro Paese, 
stiamo ormai assistendo da diversi decenni, han­
no provocato significative trasformazioni nel siste­
ma insediativo delle Alpi italiane. È apparso quin­
di opportuno, a distanza di circa venti anni, ri­
prendere le ricerche già esistenti sulla rete urbana 
di questa regione e, nella fattispecie, gli studi sul­
l'attrazione delle città alpine svolti a Pisa all'inizio 
degli anni '70 (Costa, Da Pozzo, Gasperoni, 
1974). Più in dettaglio, il concetto informatore 
del presente lavoro si riassume, da un lato - vista 
la necessità di disporre di un nuovo quadro sul­
l'assetto insediativo dell'arco alpino - nell'obietti­
vo di aggiornare tale elaborazione con particolare 
attenzione alla relativa suddivisione delle città 
nelle principali tipologie di dimensione funziona­
le (città grandi, medie e piccole) e, dall'altro, nel 
tentativo di individuare l'emergere di nuove no­
dalità all'interno dell'area in esame attualmente 
in fase di riterritorializzazione a diverse scale. 

In effetti, la progressiva marginalizzazione del­
le Alpi occidentali e orientali, a seguito della pre­
ponderanza delle principali direttrici di traffico in 
senso nord-sud; la crescita della mobilità indivi­
duale che permette legami di prossimità entro i 
bacini vallivi, rafforzando così gli scambi con il 

• La ricerca è stata condotta in stretta collaborazione fra le due 
Autrici. Tuttavia la stesura finale è da attribuirsi ad E. Lemmi 
per i paragrafi I, 3, 4 e 5 e a M. Meini per i paragrafi 2, 6, 7 
e 8. 
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pedemonte e diminuendo, contestualmente, l'im­
portanza del legame luogo di lavoro - luogo di 
residenza; il graduale consolidarsi, dopo l'esodo 
agricolo, anche di un periodo di crisi nell 'indu­
strializzazione alpina; e allo stesso tempo, lo svi­
luppo del turismo che modifica l'economia delle 
Alpi, diventando un elemento trainante per molti 
centri interni che rafforzano di conseguenza altre 
funzioni terziarie, rappresentano tutti fattori di 
importanza fondamentale nella ridefinizione del 
contesto socio-economico alpino, nonché nel 
definitivo superamento delle trame insediative 
tradizionali. 

Alla luce di tutto ciò, si assiste certamente an­
che alla perdita di significato del concetto di "città 
alpina". Infatti, se restano determinate particolari­
tà dell'armatura urbana, quella "urbanisation spé­
ciale" (Veyret-Verner, 1968) caratterizzata da una 
moltitudine di centri piccoli e medi spesso inte­
grati fra loro attraverso forme di specializzazione 
funzionale, allo stesso tempo si registrano, soprat­
tutto a partire dagli anni '70, trasformazioni nella 
morfologia urbana secondo modelli non propria­
mente alpini: crescita delle corone intorno alle 
principali agglomerazioni pedemontane con l'in­
tensificarsi del fenomeno di suburbanizzazione, 
sviluppo di conurbazioni e di assi lineari lungo i 
fondivalle con cambiamento del paesaggio, che 
presenta ora i caratteri generalizzati delle urba­
nizzazioni allentate e diffuse (come, ad esempio, 
nel caso della Valtellina). 

Nell'attuale fase post-industriale, quale è il ruo­
lo, quindi, delle città dell'arco alpino? A fronte di 
una contrazione della popolazione totale delle 
Alpi - che dimostra nel complesso ancora una 
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tendenza alla diminuzione-, la popolazione defi­
nibile come urbana (comuni con almeno 5000 
ab. al censimento 199 1) registra al contrario un 
generale e sensibile accrescimento, e non ad 
esclusivo vantaggio della fascia pedemontana. 
Quale è il significato di questa redistribuzione 
della popolazione? Le Alpi mostrano forse una 
tendenza alla rivitalizzazione oppure l'accresci­
mento urbano è solo l'indizio cli una diversa for­
ma di subordinazione all 'avampaese, cli cui que­
st'ambito territoriale potrebbe effettivamente di­
ventare la nuova area residenziale? 

Cercheremo di verificare tali ipotesi in questo 
studio sul sistema urbano delle Alpi italiane, in 
particolare attraverso l'esame del movimento de­
mografico (attrazione o espulsione di residenti), 
della dotazione funzionale (adeguata o insuffi­
ciente) e dei flussi pendolari (capacità - forte o 
debole - cli attivare spostamenti quotidiani per la­
voro e a quale raggio) dei vari comuni inclusi 
nella nostra indagine. Indagine che, grossomodo, 
r icalca nei limiti territoriali la delimitazione già a 
suo tempo individuata nella carta dell 'area cli at­
trazione immediata delle città alpine cli Gaspero­
ni, inserita negli Atti del Congresso Geografico 
di Verbania (Dematteis et al., 1974). 

2. Il comportamento demografico per fasce 
altimetriche 

Di tutta la popolazione residente sul versan te ita­
liano della regione alpina, individuata sulla base 
della nostra delimitazione, è stata considerata, 
come già detto, quella distribuita in comuni con 
più di 5000 abitanti al Censimento 1991. La scelta 
di imporre una soglia demografica minima, limite 
peraltro già utilizzato nelle indagini precedenti, è 
stata dettata dalla necessità di disporre di un insie­
me cli centri con un potenziale urbano sufficien­
temente alto 1. I comuni analizzati sono stati, così , 
390, con oltre sei milioni e mezzo di abitanti nel 
loro complesso; stima sicuramente superiore a 
quella riportata in uno degli ultimi studi sulle Alpi 
(Ruocco, 1990) - nonostante esso consideri an­
che i comuni con meno di 5000 ab. - con cui ap­
pare, però, difficilmente comparabile, sia perché 
quest'ultima si riferisce al decennio precedente 
sia perchè diversa si presenta in parte la stessa de­
limitazione dell 'area alpina italiana, a conferma 
della difficoltà di individuare criteri e limiti obiet­
tivi per definire una realtà tanto complessa e for­
temente interrelata alle zone di contatto perialpi­
ne 2. 

Per analizzare la distribuzione generale della 
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popolazione potenzialmente urbana in relazione 
alla specifica morfologia del territorio in esame, 
consideriamo la ripartizi one altimetrica riportata 
dall 'Istat nel Censimento della popolazione che 
individua tre fasce insediative corrispondenti alle 
aree di montagna (zona 1), di collina (zona 2) e 
d i pianura (zona 3) . Relativamente a tale suddivi­
sione per l'arco alpino (cfr. tab. 1) registriamo, in 
maniera piuttosto ovvia, che la stragrande mag­
gioranza della popolazione risiede nei centri col­
linari e di fondovalle, come ben evidenziato dagli 
alti valori registrati appunto dalle zone 2 e 3, che 
insieme raccolgono più dei quattro quinti di tutta 
la popolazione potenzialmente urbana presente 
nell 'area considerata (82%); al riguardo, da nota­
re come la leggera superiorità numerica della fa ­
scia altimetrica numero 3 rispetto alla 2 sia faci l­
mente riconducibile alla presenza in questo con­
testo di una città come Torino a forte potenziale 
demografico. Soltanto una minima parte di perso­
ne che vivono nei centri urbani della regione al­
pina (18%) risiede, invece, nei comuni della zona 
1, corrispondenti all 'area più propriamente di 
montagna, dove effettivamente troviamo appena 
un milione e duecento mila abitanti . 

Interessante, sempre in relazione alla riparti­
zione altimetrica, l'analisi del comportamento 
demografico e dei rispettivi andamenti, riferiti al 
triennio precensuario ( 1988-90), di cui sono stati 
considerati i valori relativi al movimento naturale 
e migratorio dei singoli centri come r iportato nei 
volumi della collana "Popolazione e Movimento 
Anagrafico dei Comuni" dell'I stat. In particolare 
sulla base del numero dei nati, morti, iscritti e 
cancellati è stato possibi le calcolare nel complesso 
dei tre anni per ogni centro i rispettivi indici de­
mografici (natalità, mortalità, iscrizioni e cancel­
lazioni), il saldo naturale e migratorio, nonché la 
mobilità complessiva (iscritti più cancellati). 

Quello che emerge è una sostanziale conferma 
delle tendenze già in atto da tempo, considerato 
che il saldo naturale - comunque sempre positivo 
in tutte e tre le fasce altimetriche (vedi tab . 1) -
appare in sensibile aumento nel passaggio dalla 
prima alle altre due zone. Più in particolare, no­
nostante la crescita compless iva rilevata in queste 

TAB. 1 - Popolaz ione e andamenti demografici per zona alti ­
metrica (centri >5000 ab .) 

Za Pop . Res. (199 1) Saldo (%) Mobi li tà (%) 

naturale migratorio (iscr. +cane. ) 

Zona 1 1.20 1.912 233,81 -54,12 4.083,22 
Zona 2 2.538.568 875,60 -23 1,07 8.765,40 
Zona 3 2.823.298 749,53 60,8 1 6.512,34 

Totale 6.563 .778 1.858,94 -224,38 19.360,96 
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ultime, registriamo un leggero calo ne l passare 
dalla fasc ia intermedia a quella di pianura . Un 
andamento, quindi, che nell 'insieme sottolinea il 
perdurare di un processo ormai consolidato di un 
graduale "slittamento" verso contesti più vitali a 
partire dalle aree cli montagna in genere periferi­
che e marginali . Segnali contrastanti derivano, 
invece, dal saldo migratorio, che presenta indici 
negativi non solo nella prima ma anche e soprat­
tutto nella seconda zona (in assoluto con il valore 
più basso): assistiamo, quindi, ad una sostanziale 
perdita di popolazione, fra gli altri, anche in gran 
parte dei centri della fascia pedemontana, tradi­
zionale punto cli arrivo per gli emigrati dalle aree 
interne. Notevolmente diversa la situazione nella 
zona 3, l'unica ad andamento positivo, a testimo­
nianza cli una tenuta delle rispettive località, che 
ancora svolgono un importante ruolo territoriale 
nella redistribuzione della popolazione, agendo 
come poli cli attrazione per immigrazioni interne 
ed internazionali (vedi Verona). 

Il fenomeno della consistente perdita cli resi­
denti, e verosimilmente cli ruolo, dei centri della 
seconda fascia altimetrica, viene messo chiara­
mente in evidenza anche dalla lettura dell 'indice 
cli mobilità: nel complesso, assistiamo, infatti, ad 
un incremento nei valori dell 'indice procedendo 
dall 'alto verso il basso della tabella - e natural­
mente dell 'altimetria - ancora una volta con un 
picco in corrispondenza della zona 2, dove si re­
gistra in assoluto la maggiore mobilità sia per l'in­
cidenza degli iscritti che, soprattutto, per l'alto 
numero di persone cancellate. 

3. La rete urbana dell'arco alpino 

Per l'assenza nella letturatura geografica di studi 
aggiornati sull 'armatura urbana delle Alpi - argo­
mento che non è stato più trattato in maniera si­
stematica dopo i lavori di Verbania -, appare dif­
ficile procedere ad una trattazione delle città alpi­
ne, soprattutto nell'attuale fase di grandi e rapide 
trasformazioni. Tuttavia, rimane l'esigenza di ri­
prendere un quadro ormai superato dagli stessi 
modelli di organizzazione territoriale in costante 
cambiamento per la stretta connessione, da un 
lato, con i nuovi comportamenti demografici e, 
dall'altro, con il mutamento qualitativo dei rap­
porti gerarchici cli tipo urbano. Processi radicali, 
come noto, che hanno fatto parlare di progressiva 
sostituzione del modello christalleriano con una 
struttura reticolare di centri fortemente intercon­
nessi (Dematteis, 1990). 

Per lo stesso sistema delle città alpine potrem-
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mo dunque ipotizzare, se esclud iamo da un lato i 
massimi livelli urbani, corrispondenti grossomo­
do ai capoluoghi regionali , e dall'altro i nodi in­
feriori dell'armatura urbana, in genere localizzati 
in contesti rurali , la presenza cli un insieme cli 
centri intermedi caratterizzati appunto da stretti 
legami cli interdipendenza, nonché da un 'accen­
tuata specializzazione produttiva con fenomeni di 
complementarità funzionale. Tutto ciò, qualora 
fosse verificato, dovrebbe consentirci cli ipotizzare 
una perdita di ruolo da parte delle "località cen­
trali " classiche, ormai incapaci cli generare pola­
rizzazione spaziale relativamente alla grande mag­
gioranza dei servizi, ma contestualmente ci con­
sentirebbe cli individuare la formazione cli una 
struttura urbana diffusa che, notoriamente, deter­
mina processi di indifferenza localizzativa di resi­
denze ed attività produttive, facilitando l'espan­
sione anche in aree ritenute marginali di molte­
plici funzioni un tempo prerogativa dei soli con­
testi urbani . 

La ricerca e lo studio delle funzioni urbane 
appare così fondamentale per stabilire la posizio­
ne di ogni città all 'interno della gerarchia urbana 
delle Alpi, la sua forza di polarizzazione territoria­
le e più in generale la sua capacità di innescare 
forme autonome cli sviluppo. Proprio con queste 
finalità sono stati estrapolati dati sulla rete urbana 
alpina già acquisiti nel corso di recenti studi sul 
sistema insediativo italiano (Lemmi, 1994; Cor­
tesi e Lemmi, 1995). La metodologia adoperata 
in questi lavori è stata quella di scomporre il si­
stema funzionale - città, di per sé plurifunziona­
le e con forti relazioni sinergiche al suo interno, 
in tante realtà monofunzionali attraverso l'indi­
viduazione degli elementi spaziali che costitui­
scono per così dire la proiezione sul territorio 
delle diverse funzioni (scuole, ospedali, centri 
commerciali, ecc.). Fine ultimo di questa opera­
zione è stato quello di arrivare a definire i ranghi 
di una città nelle singole funzioni , per stabilirne 
poi il rispettivo livello funzionale; procedimento 
reso in pratica possibile dall'attribuzione a cia­
scuna delle variabili esaminate di un punteggio 
di tipo qualitativo che ne rendesse omogenea la 
m1suraz10ne. 

Fra i numerosi servizi che potevano essere con­
siderati, sono stati analizzati soltanto gli insiemi di 
funzioni già utilizzati nei numerosi studi sulle ti­
pologie urbane di dimensione funzionale (ricor­
diamo fra gli altri: Costa, Da Pozzo, Bartaletti, 
1976; Cori et al., 1978). In queste ricerche veniva 
esaminata la dotazione di servizi amministrativi, 
sanitari, scolastici, finanziari e commerciali; per 
ovvi motivi nelle analisi condotte più di recente 
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sono state valutate le medesime 5 funzioni come 
indici principali , sebbene affiancate, in una secon­
da fase della ricerca, da altri due gruppi di servizi 
relativi ai trasporti e ai mass-media. Una volta 
completa ta la fase di raccolta dei dati relativi alle 
7 funzioni 3, è stata ricercata, come già detto , 
un'unità di misura per l'elaborazione di una gra­
duatoria funzionale dei comuni in base al poten­
ziale di offerta di ciascuno di essi •1. 

In special modo, considerando ancora valida la 
ripartizione dei centri in tre grossi raggruppa­
menti di città - "grandi", "medie" e "piccole" -
e al di sotto di questa soglia in un insieme etero­
geneo di comuni senza una spiccata caratterizza­
zione urbana (quelle definite come "non-città"), 
si è cercato di verificare in quale proporzione in­
cidessero tali classi sul sistema insediativo attua­
le, quale fosse cioè la loro forza in assoluto e in 
relazione alle altre categorie urbane presenti. 
Dopo avere eseguito il confronto fra il punteggio 
funzionale di ogni centro e la relativa posizione 
nella gerarchia urbana già presentata in lavori 
precedenti (cfr. Bellucci, 1983), è stato possibile, 
attraverso un meccanismo di promozione e retro­
cessione, ritoccare l'ampiezza delle 4 classi di­
mensionali di cui sopra. 

In sintesi, la nuova classificazione funzionale 
dei centri alpini individua (vedi fig. 1): 4 città 
"grandi", corrispondenti grossomodo ai poli della 
regione alpina nell'area pedemontana (Torino, 
Brescia, Verona, Trieste) ; 21 città "medie" (San 
Remo, Savona, Cuneo, Pinerolo, Aosta, Ivrea, 
Biella, Varese, Como, Lecco, Bergamo, Sondrio, 
Merano, Bolzano, Trento, Rovereto, Bassano del 
Grappa, Belluno, Pordenone, Udine, Gorizia); 37 
"piccole" (Ventimiglia, Imperia, Albenga, Mondo­
vì, Saluzzo, Rivoli, Moncalieri, Chieri, Ciriè, Chi­
vasso, Borgosesia, Borgomanero, Domodossola, 
Verbania, Omegna, Arona, Luino, Cantù, Erba, 
Morbegno, Darfo Boario Terme, Desenzano del 
Garda, Riva del Garda, Bussolengo, Pergine Valsu­
gana, Bressanone, Brunico, Arzignano, Valdagno, 
Schio, Thiene, Feltre, Montebelluna, Vittorio Ve­
neto, Tolmezzo, Cividale del Friuli, Monfalcone); 
e 328 grossi comuni non urbani ("non-città"). 

Un quadro, quindi, che denuncia una sostan­
ziale riduzione nel numero delle città della rete 
urbana alpina, in linea con un trend a carattere 
più generale che ha interessato tutto il nostro 
Paese. In particolare dal confronto della situazio­
ne attuale con la carta relativa agli anni '70 e, 
soprattutto , con le classificazioni degli anni '80, 
possiamo affermare che a fronte di un incremen­
to nel numero delle città "grandi" - che passano 
da 3 a 4 - è stato significativo il ridimensionamen-
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to delle altre due categorie urbane. In effetti , 
l'unica tipologia in crescita è stata quella delle 
città "grandi" - fra cui viene inclusa anche Bre­
scia - mentre per le altre due, e soprattutto per 
le "piccole", si sono registrate in assoluto delle 
riduzioni, a causa dell'alto numero di centri che 
hanno presentato uno slittamento verso il gradi­
no più basso della gerarchia urbana in una o più 
funzioni . 

Più specificatamente, per quanto riguarda la 
prima classe di città, oltre alla neo-promossa Bre­
scia, sono state riconfermate come città "grandi" 
tutte quelle già individuate in passato, sebbene 
qualche perplessità sia stata sollevata su Trieste 
che presenta tutti segni negativi e, quindi, una 
perdita sostanziale di posizione in tutte le funzio­
ni esaminate. Le città definite "medie" assomma­
no a 21 unità, una cifra tutto sommato ancora rag­
guardevole, a conferma dunque di una buona 
tenuta di questa categoria di centri che tutt'oggi 
conservano un ruolo nodale nell 'organizzazione 
del territorio. Fra le retrocesse, ne troviamo però 
alcune che meritano qualche riflessione, come il 
capoluogo provinciale di Imperia o la città di 
Verbania. Queste retrocessioni , infatti, per quanto 
tali poli costituiscano indubbiamente delle realtà 
minori all 'interno del sistema alpino, sono parti­
colarmente significative dei processi di declassa­
mento in atto nelle reti urbane: è ormai piuttosto 
evidente un fenomeno di progressivo indeboli­
mento della gerarchia classica, legato alla perdita 
di importanza di alcune città di livello interme­
dio e, come vedremo fra poco, al vero e proprio 
crollo di quelle "piccole". 

Al gruppo delle città "piccole" appartengono, 
infatti, 37 centri ; un numero certo non rilevante 
se paragonato alle 21 "medie" e, soprattutto, ai 
rimanenti 328 comuni alpini definiti come "non­
città". Effettivamente, si registra un taglio consi­
stente di questa tipologia urbana rispetto alle clas­
sificazioni precedenti che può essere giustificato, 
perlomeno in parte, con la scelta di utilizzare cri­
teri classificatori parzialmente differenti ed adot­
tare metodologie diverse nelle numerose analisi 
di tipo funzionale che si sono succedute nel tem­
po. Altra spiegazione è poi da ricondursi, come 
naturale, alle profonde trasformazioni attualmen­
te in corso nel sistema economico e nell'assetto 
insediativo della regione alpina in particolare, 
come del resto del Paese più in generale. In effet­
ti, a seguito dei sempre più rapidi processi di dif­
fusione sul territorio di gran parte dei servizi si 
assiste ad un progressivo abbassamento della so­
glia urbana: fenomeno che, nella fattispecie, ci ha 
spinto da un lato a considerare molti servizi di 
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rango elevato e, dall'altro, a "pretendere" mi­
glioramenti in più funzioni perché un centro 
potesse essere innalzato qualitativamente. 

Fra i comuni riportati a livello di centri non 
urbani , emergono situazioni di particolare inte­
resse come quelle di Salò, Asiago, Cortina d'Am­
pezzo. In effetti i centri ora ricordati, insieme a 
diversi altri, venivano classificati in una preceden­
te analisi sulla gerarchia delle città italiane (Da 
Pozzo et al. , 1983) nella categoria delle cosiddette 
"piccole forti" o in quella delle "piccole normali" 
e come tali non ne era prevedibile un declassa­
mento a non-città; trattamento quest'ultimo dari­
servarsi eventualmente alla tipologia delle "picco­
le deboli" che, essendo nodi urbani di importanza 
ormai marginale nell'organizzazione del territo­
rio, lasciavano intravedere la possibilità di una 
loro retrocessione. In definitiva, possiamo conclu­
dere che anche all 'interno della rete urbana delle 
Alpi italiane, o perlomeno all 'interno di alcune 
sezioni (vedi tutta la fascia pedemontana e gli assi 
vallivi principali), la scqmparsa di relazioni di tipo 
gerarchico fra poli di diverso ordine funzionale e 
il contemporaneo sviluppo di trame reticolari -
con l'emergere di nuove realtà autocentrate - , ha 
determinato effettivamente da un lato la forma­
zione di aree di complementarità funzionale e 
dall'altro crescenti processi di ruralizzazione del­
le città minori. 

4. Attrazione urbana e caratteri 
del pendolarismo nelle città alpine 

Le Alpi italiane si confermano dunque un'area in 
profonda trasformazione. Da un punto di vista 
demografico, si è ridimensionato l'esodo che ave­
va contrassegnato il ventennio 1950-70, soprattut­
to in quelle regioni, come il Piemonte e la Ligu­
ria, che avevano visto una massiccia concentrazio­
ne delle attività produttive e di servizio nel pede­
monte; anzi, la zona collinare prealpina, i fondi­
valle più ampi, così come i contorni dei laghi, 
spesso interessati dai processi di diffusione dei 
modelli di sviluppo innescati nell'avampaese, 
hanno fatto registrare un popolamento crescente. 
Inoltre, le città alpine mostrano una buona tenuta 
anche da un punto di vista funzionale, come di­
mostra la gerarchia urbana appena analizzata: 
ben 21 città offrono, infatti, servizi di rango me­
dio. Viene da chiedersi, tuttavia, che tipo di cen­
tralità possa realizzarsi in una situazione morfolo­
gicamente ed economicamente complessa come 
quella delle Alpi, dove peraltro anche i sistemi di 
circolazione giocano un ruolo veramente fonda-
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mentale. Quale funzione svolgono i nodi della 
rete alpina: fino a che punto sono capaci di orga­
nizzare autonomamente il proprio intorno terri­
toriale e quanto pesa il ruolo di subalternità e di 
intermediazione nei confronti della pianura? 

Per rispondere a queste domande è necessario 
approfondire gli aspetti relativi al concetto di 
nodalità delle città alpine. Se attraverso l'esame 
delle funzioni urbane abbiamo individuato il 
potenziale di centralità di ciascuna città, adesso 
cercheremo cli comprendere la loro effettiva ca­
pacità d'attrazione mediante l'analisi cli un tipico 
indicatore sintetico, quello rappresentato dai 
flussi pendolari. Gli spostamenti giornalieri per 
motivi cli lavoro, secondo i dati ottenuti con il 
Censimento 1991 5

, sono risultati interessanti a 
tale proposito. Nostro scopo non è stato quello di 
individuare dei bacini pendolari - aspetto che 
meriterebbe una sede specifica per essere tratta­
to appropriatamente e che soprattutto necessite­
rebbe dell'analisi cli dati assai più complessi e 
dettagliati - quanto cli misurare la forza cli attra­
zione dei singoli poli; pertanto, si è proceduto 
alla somma dei soli flussi in entrata6 nei 390 
comuni selezionati, ottenendo così un primo 
dato grezzo sul numero di spostamenti che ogni 
centro è in grado di richiamare. Successivamen­
te, per ottenere dati significativi anche ai fini di 
un confronto fra i diversi comuni, si è rapportato 
il totale di flussi in entrata al numero di addetti 
di ciascun comune. In tal modo si è ottenuta la 
percentuale di pendolari sul totale dei lavoratori 
per comune, che a nostro parere è un primo 
efficace indicatore della forza d'attrazione dei 
poli in esame. 

I risultati, riportati nella fig. 2, mostrano il 
dinamismo di quei centri situati nella zona di 
transizione fra montagna e pianura in tutto l'ar­
co alpino e nella ristretta fascia costiera delle 
Alpi Marittime. Dei 23 comuni con oltre il 60% 
di lavoratori pendolari, la maggior parte risulta 
concentrata nelle aree industriali a monte di 
Torino, nel Bergamasco e, in misura minore, 
intorno a Udine . Le valli interne, invece, mo­
strano una minore forza d 'attrazione: è soprat­
tutto in esse che sono collocati gli oltre 150 
comuni con una quota di pendolari sul totale 
degli addetti inferiore al 40%. Le aree interne 
della rete urbana dell'arco alpino, per quanto 
concerne il versante italiano, mostrano dunque 
di utilizzare soprattutto forze lavoro locali per lo 
svolgimento delle proprie attività economiche ; 
ciò può essere spiegato sia con la cris i dei più 
grossi impianti industriali dell'interno delle 
Alpi (come quelli siderurgici di Aosta e mecca-
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F1c. 1 - Il sistema urbano alpino (1991). 

nici di Bolzano), sia con la graduale diversifica­
zione della base economica di queste zone, sia 
infine con l'importanza assunta dal turismo. In 
effetti, sono in particolare le aree di più conso­
lidata tradizione turistica - come le province di 
Trento, Bolzano, Belluno, Aosta - a mostrare 
una minore rilevanza nei flussi pendolari 7

. 

5. Tipologie urbane e flussi pendolari 

Per analizzare più in dettaglio la forza d'attra­
zione di quei comuni che, per la loro dotazione 
funzionale, risultano avere caratteristiche di cen­
tralità, abbiamo considerato il rapporto percen­
tuale pendolari/addetti per rango di città, esclu­
dendo quindi tutti quei centri che in base alla 
nostra classificazione non hanno dimostrato re­
quisiti sufficienti per essere definiti urbani . In 
definitiva, vogliamo esaminare il comportamento, 
in termini di attrazione di flussi pendolari, fra le 
diverse tipologie urbane (4 città "grandi", 21 
"medie" e 37 "piccole") cercando di evidenziare 
una "personalità" specifica per ciascuna di esse. 
In effetti, ci si potrebbe aspettare che ogni tipo­
logia di centri risponda ad un comportamento 
proprio, caratteristico di quella classe dimensio­
nale e differente da quello di tutte le altre e 
quindi, in ultima istanza, che esistano dei sotto­
insiemi di centri relativamente alla gravitazione 
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per motivi di lavoro. Invece, già da un primo 
esame della carta su pendolarismo e tipologie 
urbane (fig. 3), risulta che non esiste alcuna cor­
relazione diretta fra rango dimensionale e forza 
di attrazione dei vari centri, anzi la configurazio­
ne si presenta spesso piuttosto articolata e non 
sempre di facile interpretazione. 

Se scendiamo più in dettaglio e passiamo a 
considerare la prima categoria urbana relativa 
alle città "grandi" , incontriamo subito un quadro 
estremamente eterogeneo: nessuna città ad attra­
zione forte, 1 città ad attrazione medio-alta, 1 
medio-bassa e 2 con capacità debole. Il polo più 
forte in relazione ai flussi pendolari risulta essere 
Brescia, unica città "grande" - collocata peraltro 
in una realtà territoriale già notevolmente com­
plessa poiché dominata dal più vasto sistema me­
tropolitano della valle del Po - a presentare un 
buon rapporto fra pendolari ed addetti con un 
valore del 41 %, a fronte della minore capacità 
attrattiva di Torino (caso che tralasciamo per il 
momento, ma fin troppo ovvio) e, soprattutto, a 
confronto della debole attrazione esercitata da 
città come Verona e Trieste che, per quanto di 
consolidata tradizione manifatturiera, fanno re­
gistrare un valore percentuale sensibilmente in­
feriore (,30%). Da sottolineare come Brescia sia 
una neo-promossa città "grande", in quanto per 
dotazione funzionale e capacità dimostrate nel-
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l'organizzazione dello spazio regionale subalpi­
no, può ormai essere tranquillamente assimilata 
ai maggiori poli del sistema insediativo italiano . 

In realtà, è forse proprio per il fatto che Bre­
scia in qualche modo non sia ancora pienamente 
matura che consente alla città di esercitare un 
"effetto polarizzante" su gran parte delle aree cir­
costanti: sull'area bresciana, infatti, gravita, nono­
stante le sue dimensioni territoriali ridotte, tutta 
la Lombardia orientale; gravitazione sostenuta 
dalla crescita del sistema produttivo della città, 
caratterizzato di recente da un potenziamento 
qualitativo della struttura dell 'offerta. Il grado di 
sviluppo raggiunto dalla nuova metropoli, basato 
su una massiccia introduzione di fattori innovativi 
e confermato dagli elevati indici raggiunti nel­
l'esame della dotazione funzionale di cui sopra, 
ha determinato rilevanti implicazioni spaziali su 
un ampio territorio del pedemonte lombardo, 
dove vanno affermandosi, oltre ai fenomeni di 
mobilità giornaliera legati al pendolarismo per 
lavoro appena evidenziati, processi di industrializ­
zazione connessi all 'affermazione della piccola e 
media impresa anche in centri di livello inferiore 
della rete urbana (ad es. il comune di Lumezza­
ne, che non compare nella carta in quanto clas­
sificato "non-città"). 

Notevolmente più complessa e difficile da ana-

lizzare appare la situazione relativamente alle cit­
tà "medie", all 'interno delle quali, oltre all 'estre­
ma frammentazione dei casi, si registra in manie­
ra piuttosto netta una differenziazione non tanto 
tipologica quanto per aree geografiche; in altre 
parole, dall 'osservazione della carta si ha una 
percezione immediata della diversa forza di attra­
zione delle singole città "medie" a seconda della 
loro posizione all 'in terno dell 'arco alpino. In 
particolare, disaggregando la regione italiana 
delle Alpi - fino ad ora considerata come un'uni­
tà omogenea e fortemente interrelata nelle sue 
parti - nelle due grandi ripartizioni geografiche 
consuete di nord-ovest e nord-est, notiamo come 
la prima area presenti a livello di città "medie" un 
grande dinamismo in termini di movimenti pen­
dolari contro un nord-est che, tutto sommato, si 
rivela abbastanza incapace di attivare mobilità al 
proprio interno ad eccezione della sezione più 
orientale. 

Limitatamente a questa parte si individua, in­
fatti , un nuovo addensamento di centri con buo­
ne capacità attrattive - Pordenone (,50%), Udine 
e Bassano del Grappa (40-50%), Belluno e Gori­
zia (30-40%) - che nel complesso ci consentono 
di parlare di una discreta vitalità in corrisponden­
za delle Alpi veneto-friulane e, soprattutto, delle 
frange periferiche della Padania Orientale. Con 
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F1G. 3 - Pendolarismo nelle città "grandi", "medie" e "piccole" (1991) . 
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riferimento sempre all'area di nord-est, appare 
estremamente significativo anche l'allineamento 
di città con bassi valori nel rapporto pendolari/ 
addetti lungo la valle dell 'Adige-Isarco (Trento, 
Bolzano e Merano, addirittura con valori inferiori 
al 30%); concentrazione che sottolinea la diversa 
caratterizzazione economica di tutta la zo1ia dove 
si trovano alcuni fra i maggiori comprensori tu­
ristici della regione (Alpi trentine e dolomitiche) 
e dove, forse, la presenza di grandi direttrici del 
traffico transalpino induce, davvero, l'insorgere 
di processi di progressiva trasformazione del terri­
torio in area residenziale a servizio dell'avampae­
se. 

Ritornando ad esaminare l'arco alpino occi­
dentale, è interessante come la maggioranza delle 
città "medie" presenti un livello di attrazione fra il 
40 e il 50% e coincida con nodi situati a sbocco 
di valle o, comunque, in zone di contatto, in cui 
questi centri svolgono tutt'oggi, nonostante i ri­
cordati processi di indebolimento della gerarchia 
urbana, un'importante funzione di cerniera per 
aree di transizione fra le vallate interne e l'area 
perialpina. Sempre in questa prima ripartizione 
geografica, troviamo anche 3 città con un valore 
percentuale superiore a 50 - Ivrea in Piemonte, i 
capoluoghi di Bergamo e Sondrio in Lombardia 
- a denotare una significativa gravitazione su que­
sti centri di rango intermedio da un hinterland 
presumibilmente piuttosto ampio, come suggeri­
sce la mancanza nelle immediate vicinanze di al­
tre realtà urbane minori (cfr. il vuoto insediativo 
intorno a Bergamo, forte polo esterno della Valse­
riana). Per le Alpi lombarde, in particolare, pos­
siamo quindi confermare il permanere di una 
rete urbana impostata su poli di rango medio-alto 
a servizio di ampi fondivalle - già sedi di innume­
revoli attività produttive - , di aree lacuali residen­
ziali e turistiche (qui troviamo Varese, Como, 
Lecco) e delle estese zone collinari prealpine. 

Con scarsa forza di attrazione si rivelano, al 
contrario, le città sul fronte marittimo delle Alpi 
e, non a caso, il centro di Aosta, capoluogo della 
regione più interna e con un struttura produttiva 
oggi abbastanza debole. 

L'esame delle città "piccole" non introduce 
elementi di novità rispetto a quanto appena detto. 
La maggiore capacità di attrarre flussi pendolari si 
riscontra infatti nelle Alpi occidentali, dove fra i 
centri immediatamente contigui all'area torinese 
ne troviamo addirittura due con il massimo del 
valore percentuale, Moncalieri e Rivoli, per ragio­
ni facilmente intuibili trattandosi di comuni della 
cintura di Torino. Al contrario, una generalizzata 
debolezza attrattiva si registra nei poli più piccoli 
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della rete urbana di nord-est, in leggera inferiori­
tà numerica rispetto a quelli appena ricordati del 
versante occidentale ma, soprattutto, con minore 
forza di polarizzazione. Nonostante ciò, anche 
per le città "piccole", come già osservato per la 
categoria delle "medie", dobbiamo registrare una 
certa vitalità nella parte più orientale dell'area 
geografica di nord-est, dove spiccano diversi cen­
tri con un soddisfacente livello di attrazione (valo­
re compreso fra il 40 e il 50%). 

Indubbiamente la sensibile differenza rilevata 
fra le due grandi suddivisioni geografiche è in 
parte riconducibile a quei modelli di crescita eco­
nomica ampiamente trattati nella letteratura geo­
grafica e schematizzati con stereotipi quali "pri­
ma" e "terza Italia". Lapplicazione tout court di 
tali modelli, se può essere valida per le aree perial­
pine, è tuttavia sicuramente inadeguata per spie­
gare le dinamiche di sviluppo delle Alpi più inter­
ne: contesto particolare e complesso, quest'ulti­
mo, che necessita di analisi e modellizzazioni spe­
cifiche. D'altro canto non possiamo certo dimen­
ticare i processi storici diversi che hanno interes­
sato le due aree geografiche, e che vedono un 
nord-est penalizzato da eventi bellici relativamen­
te recenti, da disastrosi terremoti, nonché, fino a 
poco tempo fa, da relazioni internazionali difficili 
con i Paesi dell 'Europa Orientale. 

6. Polarizzazione e reti locali 

Quanto detto finora mostra, da una parte, l'assen­
za di comportamenti specifici di polarizzazione a 
seconda dei tipi di città, "grandi", "medie" o "pic­
cole"; dall'altra, l'esistenza di differenziazioni in­
teressanti fra i grandi settori dell'arco alpino, in 
conseguenza dei differenti processi territoriali di 
sviluppo che li hanno interessati. Resta tuttavia da 
chiarire l'eventuale presenza di reti locali, basate 
su meccanismi di sviluppo endogeno capaci di 
organizzare il proprio territorio tramite psocessi 
di integrazione e specializzazione fra i vari centri 
dell'area. 

A tale scopo ci è sembrato opportuno procede­
re, innanzitutto, ad una nuova delimitazione del­
l'area di studio che escludesse la parte pedemon­
tana, più periferica e meno tipicamente "alpina", 
e spesso interessata da processi di crescita econo­
mica solo in piccola parte dipendenti dalla posi­
zione di prossimità rispetto alla montagna. Su 
quest'area, che può essere denominata alpina in 
senso stretto e che comprende 134 comuni, è sta­
to calcolato per ciascun centro un indice di pola­
rizzazione sulla base di tre elementi: 1) il rappor-
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to percentuale pendolari/addetti, così come era 
stato precedentemente definito , ad indicare la 
capacità di attrarre forza lavoro dall'esterno del 
comune; 2) il rapporto attivi/addetti, ad indicare 
la capacità di trattenere la forza lavoro interna al 
comune; 3) il rapporto fra il numero di comuni di 
origine dei flussi pendolari e quello di tutti i co­
muni della provincia, ad indicare l'estensione 
dell'area di gravitazione del comune in esame. 
Per quanto riguarda quest'ultimo parametro, si è 
ritenuto opportuno rapportare il numero dei co­
muni-origine al totale dei comuni della provincia 
per rendere più equilibrato il confronto fra comu­
ni appartenenti a province spesso caratterizzate 
da ritagli amministrativi completamente diversi 
per dimensione 8. 

L'indice di polarizzazione così calcolato è stato 
applicato, come già detto, a tutti i comuni interni 
alla nuova delimitazione, che sono stati, di conse­
guenza, ripartiti in tre classi (ad attrazione forte, 
media e debole). I risultati di questa applicazione 
sono sintetizzati nella fig. 4. L'indice di polarizza­
zione qui utilizzato pone bene in evidenza i diver­
si sistemi intravallivi presenti nell 'area alpina e 
richiama, in parte, strutture e morfologie insedia­
tive già codificate in studi precedenti (cfr. Demat­
teis, 1988, p. 48). La tipologia delle Alpi occiden­
tali, a partire dai due centri montani della provin­
cia di Savona fino al Biellese, è in realtà ben poco 
articolata: essa presenta una serie di comuni di­
sposti in forma di semicerchio agli sbocchi di valle 
o lungo i principali assi di circolazione, che mo­
strano una maggiore vitalità man mano che ci si 
allontana dall'area torinese. 

Da rilevare, in effetti, come per i comuni inse­
riti all'interno della fascia periurbana di Torino 
si assista in genere ad un depauperamento in ter­
mini funzionali di tutti i tipi di centro a vantag­
gio del "core" metropolitano, a seguito di un "ef­
fetto ombra" esercitato dal secondo sui primi. In 
altre parole, la relativa vicinanza alla metropoli 
inibisce l'ulteriore sviluppo di centri che in pas­
sato assolvevano ad un preciso ruolo organizzati­
vo sul territorio circostante (vedi funzione di co­
ordinamento per un retroterra rurale) e che si 
presentano oggi nel complesso sottodotati di 
strutture e servizi. Queste osservazioni, peraltro, 
ci consentono anche di giustificare la mancata 
promozione di rango di alcuni comuni dell'area 
che, obiettivamente, meritavano il passaggio 
nella categoria superiore: è stato questo ad es. il 
caso di Nichelino, rimasto al livello di "non-cit­
tà" . 

Sempre per le Alpi occidentali, dobbiamo infi­
ne sottolineare la particolare configurazione della 
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Val di Susa, che rappresenta in tutta la sezione 
l'unico sistema impostato su un solco vallivo: in­
fatti, per quanto questo sistema graviti sull'area 
torinese, la vallata nel complesso mantiene una 
chiara identità grazie al sufficiente grado di pola­
rizzazione esercitato dai propri centri, rafforzato 
dalla presenza di importanti arterie connesse alla 
circolazione transalpina. Più articolata, ma strut­
turalmente altrettanto semplice, è la situazione 
nella parte orientale dell 'arco alpino, dove le reti 
locali sono imperniate sui grandi itinerari di cir­
colazione interna lungo le valli dell 'Adige-Isarco, 
del Brenta, del Piave e del Tagliamento. 

Con un'articolazione molto più complessa si 
presenta, invece, la parte centrale del sistema alpi­
no, dove si individuano da ovest ad est: il sistema 
delle Prealpi lombarde (l'alto Novarese, il Vare­
sotto, l'area di Como e Lecco), caratterizzato da 
un discreto numero di centri disposti a grappolo 
intorno ai poli forti, generalmente collocati agli 
sbocchi di valle; il dinamico hinterland bresciano; 
il sistema di comuni alle pendici dei Monti Lessi­
ni, gravitanti sul polo veronese; l'insieme ben in­
tegrato dei comuni delle valli vicentine. Per quan­
to riguarda i solchi vallivi inseriti nella complessa 
orografia di questa sezione centrale, spesso si è 
avuta la formazione di reti locali fra i centri della 
media e della bassa valle, come nel caso della 
Valcamonica, della Valtellina, della Valsesia, della 
Valdossola e della Valseriana (quest'ultima dimo­
stratasi, in quanto parte di un sistema che com­
prende il capoluogo bergamasco, una delle aree 
alpine più trainanti). 

7. Nodalità e sistemi di circolazione nelle valli 
alpine 

Le caratteristiche di nodalità finora trattate singo­
larmente (saldi migratori positivi, adeguata dota­
zione funzionale, capacità di attrarre forza-lavoro 
dall'intorno territoriale), possono ora essere riuni­
te in un indice sintetico che indichi il livello di 
nodalità effettivo delle città interne a quella che è 
stata definita come area alpina in senso stretto. 
Lelaborazione di questo ulteriore indicatore nasce 
dalla necessità di confermare l'esistenza di realtà 
nodali all'interno della rete urbana alpina e di 
valutare la loro effettiva capacità di organizzare il 
territorio. In risposta a dette finalità, il nuovo indi­
ce è stato costruito a partire dall'indice di polariz­
zazione già discusso, a cui sono stati sommati il li­
vello gerarchico delle varie città qui esaminate 
(sono state però escluse da questa seconda delimi­
tazione le città "grandi" dell'arco alpino) e il saldo 
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F1G. 4- Polarizzazione nei sottosistemi alpini (1991). 

migratorio dei singoli comuni, relativo al triennio 
1988-90. Il nuovo indice ha fornito, in sintesi, un 
quadro molto simile a quello già tracciato dall'ana­
lisi sulla gerarchia urbana. 

Più in dettaglio, l'indice di nodalità appena 
definito , strutturato per comodità su una scala 
di sei livelli (con punteggi che variano da 4 a 9), 
ha raggiunto il valore massimo per una sola cit­
tà, Cuneo, che mostra discreti livelli di vitalità in 
tutte e tre le dimensioni considerate (demogra­
fica, funzionale e di polarizzazione) . Seguono, 
con un punteggio di 8, quasi tutte le restanti 
città medie (tranne Pinerolo, con 6 punti) e una 
delle piccole, Arzignano, premiata da un buon 
indice di polarizzazione e da un discreto saldo 
migratorio. Tra i comuni della classe inferiore 
(quelli con un indice di nodalità pari a 4 punti) 
- tutti peraltro con una dotazione funzionale 
non adeguata al rango di città - figurano gene­
ralmente quelli che mostrano una scarsa forza 
d'attrazione p er motivi d i lavoro, ma anche qui 
con qualche eccezione, come Susa e soprattutto 
Cortina d 'Ampezzo (del cui caso abbiamo già 
trattato), penalizzate piu ttosto da un saldo mi­
gratorio fortemente negativo. 

Se il processo di urbanizzazione investe, 
come abbiamo visto, larga parte del versante 
italiano della regione alpina, non c'è dubbio che 
gli assi portan ti dell 'armatura urbana delle Alpi 
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rimangono i sistemi lineari impostati sulle prin­
cipali direttrici di circolazione, come le grandi 
strade transalpine. Nelle grandi vallate trasver­
sali, che si configurano come bacini comple­
mentari alla valle padana, sono collocati quindi 
i nodi interni del sistema urbano di questa re­
gione. La situazione cambia, tuttavia, a seconda 
del tipo di rapporto esistente tra vallata e pede­
monte. l'.analisi della fig. 5, che mostra il diver­
so grado di nodalità dei vari centri disposti lun­
go alcuni dei principali assi di circolazione, fa 
emergere infatti una differenza significativa fra 
valli che hanno saputo darsi un'organizzazione 
autonoma, creando sistemi di città integrate fra 
loro - come avviene nella valle dell 'Adige-Isarco 
lungo l'asse del Brennero o in quella del Piave 
- e valli che hanno visto, invece, annullare la 
forza nodale dei loro centri urbani a causa di 
una subalternità troppo marcata nei confronti 
dell'area pedemontana, come nel caso della Val 
di Susa. Questa valle, per quanto emerga come 
individualità a sé stante nelle Alpi occidentali e 
l'importanza dei cui centri fosse un tempo de­
terminata dalla posizione di transito, non appa­
re oggi evidentemente strutturata su una noda­
lità principale interna, bensì impostata su un 
forte polo esterno (area metropolitana torine­
se). 

l'.effetto positivo della circolazione sulla noda-
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lità dei centri collocati lungo gli assi di transito 
aperti all'esterno risulta, comunque, evidente se 
confrontiamo i solchi vallivi trasversali dell'Adige­
Isarco e del Piave, da una parte, con quello longi­
tudinale della Valtellina, dall 'altra, unico esempio 
di bacino vallivo chiuso del versante alpino italia­
no; peraltro le valli appena menzionate sono ca­
ratterizzate tutte da nodalità principale interna 
(rispettivamente Trento e Bolzano, Belluno, 
Sondrio). Nel caso della Valtellina è evidente la 
penalizzazione dei centri posti all 'interno della 
valle rispetto alla coppia Sondrio-Morbegno, col­
locata in una posizione sicuramente più favore­
vole dal punto di vista delle comunicazioni con 
l'esterno, mentre negli altri due casi - valle del­
l'Adige-Isarco e valle del Piave - il grado della 
nodalità urbana, pur se altalenante, mantiene 
nel complesso un livello adeguato anche nella 
parte più a monte, a testimonianza di processi di 
svi luppo innescati proprio dalla presenza di 
importanti direttrici viarie. 

I solchi del Piave e dell'Adige-Isarco esemplifi­
cano a loro volta tipologie almeno in parte diver­
se. I centri della valle del Piave presentano, infatti, 
una distribuzione più regolare e più uniforme del 
grado di nodalità - con due centri di grado 7 nella 
bassa valle (Pederobba e Feltre), un centro di 
grado 8 nell'alta valle (Belluno) e gli altri centri 
che presentano un grado di nodalità compreso fra 
5 e 6. Tra i centri disposti lungo l'asse del Brenne­
ro, invece, se ne trovano alcuni con un grado di 
nodalità molto basso (Ala, allo sbocco della Val 
d 'Adige, e Laives, a valle di Bolzano), mentre d'al­
tra parte ben tre - Rovereto, Trento e Bolzano -
raggiungono grado 8. Ciò può trovare una spiega­
zione nel tipo di circolazione che interessa le due 
vallate: di ambito interregionale nel primo caso, 
internazionale nel secondo. I sistemi di circolazio­
ne a grande percorrenza e quindi a grande velo­
cità, infatti, anziché favorire nelle città di transito 
le tipiche funzioni di centro di tappa, possono 
portare progressivamente ad una maggiore selet­
tività dei centri interni all'asse di attraversamento, 
con un divario più marcato tra quelli che diventa­
no i veri nodi della rete insediativa e i restanti 
centri urbani. 

l'.esempio della Valdossola, che presenta un 
appiattimento del grado di nodalità su valori in­
termedi, non fa che confermare questa ipotesi: 
uno dei principali assi di collegamento transalpi­
no, e tuttavia molto meno importante di quello 
del Brennero - pertanto caratterizzato da infra­
strutture per la circolazione di tipo tradizionale - , 
sembra avere favorito l'instaurarsi di nodalità an­
che nell'alta valle senza portare però, come è av-
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venuto nella valle Adige-Isarco, ad una selettività 
marcata tra i centri. 

8. Note conclusive 

Pare opportuno, a conclusione di questo lavoro, 
ripercorrere sinteticamente i risultati del nostro 
studio, per comprendere con maggiore chiarezza 
i caratteri salienti del sistema urbano delle Alpi 
italiane e i processi in atto nella regione alpina. 

La popolazione potenzialmente urbana (resi­
dente nei comuni con almeno 5000 ab itanti) è 
innanzitutto distribuita nel pedemonte, nell 'area 
collinare e nei fondivalle . La fascia altimetrica più 
elevata mostra in effetti, anche attraverso l'esame 
dei movimenti naturale e migratorio, il perdurare 
di un trend negativo dal punto di vista demogra­
fico, anche se ciò non impedisce almeno in parte 
che vi si instaurino processi di sviluppo economi­
co sostanzialmente legati al turismo. Al contrario, 
l'area pedemontana mantiene una notevole forza 
dal punto di vista demografico per quanto riguar­
da sia il saldo naturale che quello migratorio. 
Infine, la fascia collinare, a fronte di un saldo 
naturale nettamente positivo che attesta l'adden­
sarsi in quest'area intermedia di popolazione gio­
vane (in larga parte trasferitasi dalla montagna), 
presenta un saldo migratorio fortemente negati­
vo. Ciò fa pensare, oltre ad un rallentamento del­
l'immigrazione che aveva reso particolarmente di­
namica l'area prealpina fino al decennio scorso, 
ad una tendenza verso una maggiore dispersione 
insediativa conseguente ad un processo di rivalo­
rizzazione dei centri minori dell'area, centri che 
non sono stati considerati in questa indagine. 

Per quanto riguarda la gerarchia urbana, è da 
sottolineare, da una parte, la buona tenuta delle 
città "medie", che rappresentano il vero punto di 
forza dell'armatura urbana delle Alpi, svolgendo 
un ruolo di raccordo fra scala locale e scala globa­
le del sistema economico; dall'altra, una ruralizza­
zione delle città minori - come testimonia il de­
classamento di molti comuni al rango di "non-cit­
tà" - spiegabile con i mutamenti che hanno inte­
ressato il sistema economico e ihsediativo. Tali 
mutamenti sono riconducibili , da un lato, ai pro­
cessi di diffusione territoriale delle funzioni più 
qualificate, che sono state fino a tempi recenti 
prerogativa della sola dimensione urbana e che 
stanno subendo attualmente un crescente svilup­
po nella gamma dell'offerta, e, dall'altro, al paral­
lelo fenomeno di banalizzazione dei servizi più 
correnti. In definitiva, l'aspetto più rilevante del 
nuovo assetto territoriale sembra essere l'attenua-
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zione delle relazioni di tipo gerarchico e, soprat­
tutto per quanto riguarda la fascia pedemontana, 
la formazione di aree di complementarità funzio­
nale. 

I..:analisi dell 'attrazione urbana per motivi di 
lavoro delle città italiane del sistema alpino ha 
messo in luce, da una parte, il peso del settore 
industriale nell 'area pedemontana, i cui centri 
attivano in genere consistenti processi di pendo­
larismo, rispetto a quella più interna, dove la 
base economica urbana risulta più diversificata e 
connessa alle dinamiche tutte particolari del tu­
rismo; dall 'altra, la differenziazione tra la parte 
occidentale ed orientale delle Alpi italiane, a te­
stimonianza di una diversa organizzazione terri­
toriale. 

Nell 'intento di individuare dei sottoinsiemi di 
città, strutturati in forma cli reti locali , si è giunti 
a definire un'area alpina più ristretta al cui inter­
no sono stati analizzati le dinamiche cli polarizza­
zione e il grado di nodalità. I..:inclice di polariz­
zazione, appositamente costruito, ha fatto emer­
gere la formazione di reticoli piuttosto articolati 
soprattutto nella fascia pedemontana e in quella 
collinare delle Alpi centrali. I..:indice cli noclalità, 
infine, è servito a rispondere al quesito iniziale 
sul ruolo assolto oggi dalle città alpine. I..:esame 
sintetico del comportamento demografico, fun­
zionale, e di polarizzazione cli queste città ha 
mostrato configurazioni diverse a seconda del 
contesto territoriale in cui le stesse risultano in­
serite. Nella maggior parte dei casi, comunque, 
la regione alpina dimostra di possedere sistemi 
autonomi di organizzazione del territorio e non 
può pertanto essere considerata esclusivamente 
come "quartiere residenziale" dell'avampaese. È 
quanto mai naturale che gli assi portanti dell 'ar­
matura urbana siano rappresentati dalle grandi 
vallate trasversali su cui sono imperniate le prin­
cipali direttrici di circolazione transalpina, ma i 
nodi di tali sistemi lineari dimostrano sia di sa­
pere efficacemente organizzare il proprio intor­
no territoriale, sia di sapersi interrelare con altri 
nodi dello stesso sistema, sia infine di svolgere 
un ruolo cli intermediazione e connessione con le 
realtà metropolitane perialpine. 

Per quanto concerne gli scenari futuri, desta 
senz'altro particolare attenzione l'influenza che i 
sistemi di circolazione a grande velocità, destina­
ti ad interessare sempre più le Alpi in una pro­
spettiva di libera circolazione ed effettiva inte­
grazione dell'Italia nel sistema europeo, possono 
avere sull'organizzazione dei territori attraversa­
ti. I..:annullamento delle funzioni tipiche dei cen­
tri di tappa e i processi cli selettività funzionale 
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che possono interessare i centri collocati lungo 
tali assi cli attraversamento - così come sta in 
parte verificandosi per l'asse del Brennero - sono 
indubbiamente tra le principali problematiche 
con cui dovremo confrontarci negli anni avveni­
re . 
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Note 

1 Il raggiungimento di questo livello di popolaz ione viene in 
genere considerato come prerequisito essenziale di un centro 
perché questo possa poi essere definito "città". 
0 Sulle difficoltà di delimitazione della regione alpina e di de­
finizione delle città alpine, si veda la relazione di G. Dematteis 
al Congresso Geografico di Verbania: Dematteis et a l. ( 1974). 
3 La raccolta dei dati è stata effettuata in teramente consultando, 
oltre le fonti statistiche ufficiali (Istat, Ministero della Pubblica 
Istruzione), vari tipi di pubblicazioni specializzate (Annuari Seat, 
AB!, Guida Monaci , Annuario Generale del TCI, ecc.). 
4 A tal fine è stato adottato un "indice di rarità" che correla 
inversamente la presenza di un servizio con la frequenza dello 
stesso sul territorio e che può essere sintetizzato nella formula 

I = Ctot / Cs 
dove al numeratore viene indicato il numero complessivo dei 
comuni e al denominatore il numero dei comuni con presenza 
del servizio. Ne discende che quanto più il serviz io è raro, e 
quindi minore è il numero dei comuni presenti a l denomina­
tore, tanto più il valore dell 'i ndice risul terà elevato. Attraverso 
l'applicazione dell 'indice, e di alcune sue variant i, è stato pos­
sibile stilare l'elenco in ordi ne decrescente di importanza di 
tutti i comuni , prima all ' interno di ciascuna funzione e poi nel 
complesso di tutte e 7, con cui ve rificare le classificazioni pre­
cedenti. 
' L'analisi, limitata al solo terr itorio nazionale, non prende in 
esame i movimenti pendolari transfrontalieri nonostante l'in­
dubbia importanza di tali movimenti per meglio definire la 
capacità d'attrazione delle città alpine. 
6 Vale la pena specificare che, tra i flussi in entrata , l'Istat com­
prende anche gli spostamenti interni ai singoli comuni. Tali 
spostamenti non sono stati considerati in questa indagine. 
; Naturalmente queste province esercitano una "forza d'att ra ­
zione" tutta particolare, quella turistica, che, come ben sappia­
mo, presenta caratteri di eccezionalità da l punto di vista spa­
zio-temporale e, quindi , non è riscontrabile a ttraverso l'esame 
dei flussi pendolari giornali<"ri. D'altronde, l'anali si degli aspet­
ti legati al turismo nelle città alpine necessariamente esula dai 
fini di questo studio. 
8 Si pensi, ad esempio, alla d ifferenza fra la provincia di Ber­
gamo, con 244 comuni su una superficie di 2700 kmq, e quella 
di Brescia che comprende 206 comuni d istr ibuiti , però, su una 
superfici e molto maggiore (47 00 kmq). 
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Mario Oggiano 

Tendenze demografiche ed offerta di lavoro nell'area 
alpina dell'Italia di Nord-Est 

Introduzione 

Nel presente studio si intendono esaminare le 
profonde modificaz ioni demografiche avvenute 
nell 'intervallo 1971-199 1 in alcune strutture de­
mografiche dell 'area alp ina e le re lative conse­
guenze sull 'offerta di lavoro . 

L'area alpina è intesa come l'insieme dei co­
muni , il cui centro comunale si trova ad un'altitu­
dine di 650 m sul livello del mare e da quelli , che 
pur posti ad altitudine minore, sono compresi 
nelle corrispondenti regioni agrarie per la loro 
contiguità territoriale con i primi; la scelta delle 
regioni agrarie come aree di organizzazione terri­
toriale è da ricollegarsi ad un tratto comune del­
l'organizzazione alpina, legata ad allineamenti 
lungo una valle od ad un asse di comunicazione 1

. 

Detti comuni risultano essere 280 nel Trentino­
Alto Adige, 11 7 nel Veneto e 58 nel Friuli-Venezia 
Giulia per un totale di 455. L'area è compresa in 
sette provincie: Bolzano, Trento, Verona, Vicenza, 
Belluno, Udine e Pordenone. Si sono tralasciate, 
per il minore carattere di montanità, le regioni 
agrarie centrate sull 'asta dell 'Adige, compresa la 
Val Lagarina. 

Tendenze demografiche 

La popolazione residente al 1971 si è mantenuta 
sostanzialmente stabile: è di 941 .444 abitanti nel 
197 1 e di 939.679 nel 199 1, con un leggero decre­
mento pari allo O, 19 %. Quest'ultimo è un dato 
medio che nasconde realtà diverse : due aree in 
espansione, l'Alto Adige ( + 10,08%) ed il Trentino 
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( + 2,29%) contrapposte alle rimanenti in diminu­
zione con valori che si elevano mano a mano che 
si passa verso oriente (il valore più basso è nel 
Veronese, - 2,90% ed il più elevato nel Pordeno­
nese, - 31,53%) (fig. 1). Rispetto alla popolazione 
complessiva delle sette province costituiscono il 
29% degli abitanti nel 197 1, scendendo al 27,35% 
nel 1991 2

. 

È una variazione demografica dovu ta a valori 
negativi del saldo naturale ( eccettuata l'area alto­
atesina) ed a saldi migratori positivi nelle aree, 
trentina, veronese e bellunese; la tendenza in atto 
è verso un ulteriore aumento del saldo naturale 
negativo, dovuto ad una diminuzione della natali­
tà, a cui si contrappone un saldo migratorio nega­
tivo decrescente o addirittura uno positivo cre­
scente 3. 

Evidentemente questo processo ha conseguen­
ze sulle stru tture demografiche; considerando 
una ripartizione per grandi class i di età, diminu­
isce quella tra 0-1 4 anni (addirittura del 35,50%) 
con maggiori punte nel Bellunese, Vicentino e 
Pordenonese, aumenta di poco quella tra 15-64 
anni (+ 7,46%) in tutte le provincie, eccezion fatta 
per Pordenone, ed aumenta di un terzo quella di 
oltre 65 anni (+ 32,67%) con valori più elevati a 
partire dall 'area vicentina e proseguendo verso 
Nord-Es t 4

. 

Sono tendenze demografiche che si ricollegano 
ad una fase di transizione demografica, consisten­
te nel passaggio, in un processo di modernizzazio­
ne, da un regime di equilibrio basato su mortali tà 
e fecondità elevate ad uno di equilibrio a morta­
li tà e fecondità basse. È un processo che, iniziato 
con la rivoluzione industriale e quasi completato 
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F1G. 1- Variazione percentuale degli abitanti nei comuni montani dell'Italia alpina di Nord-Est, nel ventennio 
1971-1991. 

ai nostn giorni, presenta caratteristiche particola­
ri nell'area alpina di ord-Est, collegate a processi 
di trasformazione economica e sociale. 

Le conseguenze di questo processo di transi­
zione demografica si possono riassumere nell 'av­
ventò di una vita media triplicata e di un numero 
medio di figli per donna dimezzato. 

Con la riduzione della mortalità un neonato 
ha una probabilità maggiore di affacciarsi sul 
mercato del lavoro ed una più elevata probabilità 
di estendere l'età lavorativa sino ai 65 anni , con 
un allungamento della vita media lavorativa di 
dieci anni. Questo si ripercuote sull 'ammontare 
della popolazione tra i 15 ed i 64 anni, che tende 
ad aumentare. 

!;offerta di lavoro 

Le strutture demografiche, che rivestono un'im­
portanza cruciale, sono espresse in forma percen-
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tuale negli indici di carico (P[65+ ]/P[l5-64]), di 
struttura della popolazione in età lavorativa 
(P[l5-39]/P[40-64]) e di ricambio generazionale 
(P[ 1 0-l 4]/P[60-64]). 

11 . primo indice mette in evidenza la parte di 
popolazione ultrasessantacinquenne rispetto alla 
classe di età 15-64; gli altri sono due indici di ri­
cambio, rispettivamente della popolazione in età 
lavorativa, tra la classe di età 15-39 rispetto a quel­
la 40-64 e del ricambio generazionale tra una clas­
se entrante, 10-14 ed una uscente, 60-64. 

La popolazione, considerata nella sua dimen­
sione e nella sua struttura, costituisce il serbatoio 
della forza lavoro; inoltre determina l'insieme del 
complesso delle es igenze individuali e collettive, 
al cui soddisfacimento concorre la forza lavoro 
occupata. È evidente che vi sono fenomeni di 
retroazione tra mercato del lavoro e struttura 
della popolazione. Obiettivo della presente anali­
si, come in precedenza accennato, è quello di 
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F1c. 2 - Variazione percentuale dell'indice di carico nei comuni montani dell'Italia alpina di 1ord-Est, nel ven­
tennio 1971-191. 

porre in evidenza le relazioni tra strutture demo­
grafiche ed offerta di lavoro, dato che la compo­
nente demografica è quella che ha la maggiore 
influenza sull'incremento delle forze di lavoro. È 
evidente che le tendenze evidenziate hanno ef­
fetti sull'offerta di lavoro ed indirettamente an­
che sulla domanda, per l'accresciuto potere di 
spesa, che fa agire il moltiplicatore del reddito. Il 
mercato del lavoro può essere indicato nella po­
polazione in età tra 15 e 64 anni compiuti, nono­
stante che su questo mercato abbiano effetto fat­
tori economici, sociali e culturali . 

In seguito all 'aumento del livello di sopravvi­
venza se si considera la struttura per età, la metà 
più anziana (40-64) tende ad essere equivalente a 
quella più giovane (14-39); nell 'area alpina tale 
indice è sceso da 144, 78 del 1971 a 107,67 nel 1991 
con valori più alti nell 'Alto Adige ed in alcune del­
le aree più elevate del Trentino, del Veronese e del 
Vicentino, mentre nelle restanti aree la generazio­
ne entrante non riesce più ad uguagliare quella 

AGEI - Geotema 1997, 7 

uscente (come nel Bellunese, nell'Udinese e nel 
Pordenonese). In ogni caso è in netta diminuzione 
in tutto il nostro arco alpino (fig. 2) 5 . 

Detto processo si riflette sulla fascia esterna a 
quella lavorativa, poiché, modifica l'indice di cari­
co, che mette in evidenza la percentuale di ultra­
sessantacinquenni sulla popolazione attiva. È un 
indice anche questo che aumenta in tutta l'area in 
esame, con valori più elevati nelle zone poste alle 
quote più basse e in quelle più orientali, ove nel 
Pordenonese raggiunge i ritmi più elevati (oltre il 
60% di aumento)(fig. 3). 

È chiaro che è in atto una diminuzione delle 
nascite con conseguente forte invecchiamento 
della popolazione; l'effetto di ciò si riflette sul 
ricambio generazionale della popolazione in età 
lavorativa. L'indice utilizzato mette in rapporto 
coloro che si accingono a lasciare l'età economi­
camente produttiva con coloro che si accingono 
ad entrarvi; pone inoltre in evidenza se per ogni 
giovane un anziano lascia libero un posto di lavo-
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F,c . 3 - Variazione percentuale dell'indice di sostituzione delle popolazione in età lavorativa nei comuni montani 
dell'Italia alpina di 1ord-Est, nel ventennio 1971-1 9 1. 

ro. Considerando l'ammontare della popolazio­
ne entrante (10-14) e quella uscente (60-64), si 
verifica che nel 1991 la prima è superiore solo 
nell 'Alto-Adige, nelle fasce più elevate del Tren­
tino, del Veronese e del Vicentino; diminuisce 
comunque in tutte le province e a Pordenone è 
addirittura quasi la metà (fig. 4) 6. 

Un progressivo invecchiamento 

L'invecchiamento demografico è il fenomeno 
strutturale più importante che si è verificato nel­
l'area del Nord-Est, che d'altronde segue la ten­
denza generale italiana. Tale fenomeno modifica 
non solo il rapporto tra i due estremi della distri­
buzione per età, ma ritocca il profilo distributivo 
di tutta la popolazione, poiché, aumentano le fa­
sce centrali e quelle senili di età più elevata; nasce 
la "quarta età" (quella dei grandi vecchi), se con­
sideriamo le età di oltre 75 ed 80 anni. All'interno 
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di questo gruppo predominano le femmine, 
come mette in luce l'indice di mascolinità (per­
centuale di maschi per 100 femmine), che è in 
diminuzione in tutta l'area e che presenta valori 
superiori a 100 solo nelle fasce più elevate di 
Bolzano, Trento e Verona. È un processo che non 
è destinato ad invertirsi nel futuro , dato che è 
legato ad elevati livelli di sopravvivenza raggiunti . 
l'.aumento della durata della vita comporta un 
aumento delle famiglie per la spinta a vivere soli 
sia da parte dei giovani, che sposandosi lasciano 
il nucleo originario, sia da parte degli anziani, 
che, anche quando sopravvivono al coniuge, non 
amano entrare nelle famiglie dei figli. Questo 
fenomeno può comportare problemi di emargi­
nazione per l'anziano, anche se le generazioni 
attuali invecchiano con ritmi diversi da quelle 
precedenti e presentano livelli di istruzione, con­
dizioni sociali ed economiche migliori. l'.imma­
gine dell 'anziano sta cambiando; un uomo può 
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F1c . 4 - Variazione percentuale dell'indice di sostituzione generazionale nei comuni montani dell'Italia alpina di 
Nord-Est, nel ventennio 1971-191. 

essere considerato vecchio a 71 anni ed una don­
na a 76, ma comunque hanno davanti a sé, una 
speranza di vita residua di circa 5-1 O anni. I..:in­
vecchiamento, per lo meno fino ad 80 anni, non 
è più accompagnato da una riduzione delle capa­
cità intellettuali e della capacità di adattamento 
alle relazioni esterne. 

Gli anziani , grazie ad una istruzione superiore 
a quella delle generazioni precedenti, hanno una 
maggiore capacità di gestire la propria salute, sa­
pendo meglio utilizzare i migliorati servizi sanita­
ri. Rispetto alle generazioni precedenti godono 
inoltre di maggiori redditi e pertanto sono porta­
tori di una domanda di consumi. Grazie al ruolo 
centrale dei nonni nelle famiglie, è maggiore il 
contributo all 'impegno crescente della donna nel 
mondo del lavoro e vengono favoriti così flussi di 
solidarietà intergenerazionale. 
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Conseguenze sul mondo del lavoro 

Quali ripercussioni possono avere queste tenden­
ze sul mercato del lavoro? 

I..:aumento del livello di sopravvivenza si riper­
cuote sull 'ammontare della popolazione in età 
lavorativa (15-64) e dal punto di vista strutturale, 
quella più anziana (40-64) tende a prevalere su 
quella più giovane (14-39), tranne che nell 'area 
alto-atesina e nelle fasce più elevate del Trenti­
no, del Veronese e del Vicentino. 

Queste processo ha conseguenze sul rapporto 
tra la popolazione attiva e quella più anziana (ol­
tre 65 anni), che tende ad aumentare, e sul ri­
cambio generazionale della popolazione in età 
lavorativa entrante (10-14) su quella uscente (60-
64), che diminuisce enormemente fino a dimez­
zarsi nell'area pordenonese . In prospettiva, mo­
vimenti migratori esclusi, si intravede un deficit 
di mano d'opera. 
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Le variazioni strutturali della popolazione si 
ripercuotono poi sulla qualità e quantità di do­
manda dei beni, sulla spesa pubblica e privata con 
rifl essi sul mercato del lavoro ed anche, data la 
maggiore disponibilità di tempo libero, sul setto­
re turistico e sui centri turistici, che vedono au­
mentare i residenti della fascia più anziana, attira­
ti da una maggiore disponibilità di sen1izi e della 
possibilità di una buona qualità della vita. 

È chiaro che detto processo, facendo mancare 
la mano d 'opera, non favorisce le innovazioni che 
si sviluppano nel campo economico e dei processi 
produttivi, anche se sul mercato del lavoro si è 
verificata una maggiore offerta di lavoro femmi­
nile, con conseguenti ripercussioni di carattere 
qualitativo e quantitativo sulla domanda di beni, 
legata a variazioni di struttura della popolazione . 

La popolazione attiva maschile, infatti, ha re­
gistrato un aumento che non giunge al 5%, 
mentre quella femminile è aumentata nell 'inter­
vallo considerato di oltre il 53%, tranne che nei 
comuni delle fasce altimetriche inferiori del Por­
denonese, dove è addirittura diminuita. In tal 
modo è aumentato anche il reddito medio pro­
capite con conseguenti riflessi sui consumi e sugli 
investimenti. 

È un processo legato al minore numero di figli 
per donna. Infatti se si considera l'indice grezzo 
di fecondità a livello comunale, dato dal rapporto 
tra classe 0-5 anni e le donne in età riproduttiva 
( 15-49), si constata che questo è calato nel ven­
te1mio considerato di ben 42,5 punti percentuali , 
con punte più elevate nel Bellunese e nell 'Alto 
Adige e, a livello altimetrico, sotto i 300 m e 
nelle fasce più elevate. Lindice è legato alle 
strutture per età, oltre che a fattori culturali, 
psicologici, sociali e religiosi; il gruppo etnico 
altoatesino sotto questo aspetto si presenta con 
una propria spiccata individualità, che si risolve 
in una maggiore fecondità . 

La composizione familiare si ripercuote anche 
sui consumi; la diminuzione del numero dei com­
ponenti e l'aumentata attività di lavoro della don­
na consente alla famiglia una maggiore capacità 
di reddito, cli spesa e cli risparmio. In tal modo si 
amplia anche il mercato immobiliare, che si mo­
difica non solo nella composizione tipologica (di­
mensione media degli alloggi), ma soprattutto 
quantitativa e qualitativa, per la contemporanea 
presenza cli più generazioni. 

Levoluzione demografica ha effetti diversi se 
considerata dal punto cli vista individuale o da 
quello collettivo. Sotto il secondo aspetto si rileva 
un aumento del potenziale di offerta di lavoro, 
anche se l'invecchiamento della popolazione ha 
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pesanti effetti sul ricambio generazionale. Sotto il 
primo aspetto si nota un aumento generale della 
durata media della vita lavorativa ed una diminu­
zione degli impegni della donna nella famiglia , 
dovuta alla sua maggiore dedizione al lavoro 
extracasalingo. 

ell 'area in esame, ai mutamenti suaccennati 
si aggiungono quelli diretti ed indiretti dovuti ai 
movimenti migratori , che modificano la struttura 
della popolazione, con effetti che si ripercuotono 
sul mercato del lavoro; sono movimenti con diver­
se valenze, perché generati sia dal ritorno al 
paese di nascita di persone non più attive, in par­
ticolare nell 'area più orientale, sia di persone in 
età lavorativa che tendono a ricercare occasioni 
di lavoro all'interno dell 'area alpina, in partico­
lare nel Trentino e nella zona pedemontana in 
genere. 

È chiaro che, nonostante l'afflusso di immi­
grati, il processo di invecchiamento e di limita­
zione delle nascite si r ipercuoterà sui futuri de­
crementi demografici e sulla struttura della po­
polazione, che risulterà deformata. Si corre il 
rischio di creare aree con carenza di mano d 'ope­
ra, a cui si potrà rimediare r icorrendo: 
- alle r iserve potenziali locali (donne, giovani ed 
anziani); 
- a processi produttivi con impiego di minore mano 
d'opera e maggiori investimenti per addetto; 
- a movimenti immigratori e relativi oneri sociali 
e di insediamento; 
- alla rilocalizzazione delle imprese in aree con 
abbondante offerta di lavoro. 

Altri rischi , derivanti dall'invecchiamento della 
popolazione, sono costituiti dalla conseguenze 
che si possono avere sulle retribuzioni; laddove 
predominano le imprese più statiche, la progres­
sione salariale e quella di carriera sono più legate 
all 'anzianità, mentre le imprese dinamiche ed in 
espansione rischiano di non poter reperire la 
mano d'opera necessaria per l'attuazione dei 
processi produttivi . 

Una tipologia dei comuni 

Una visione sintetica di quanto esposto può 
essere forn ita da una classificazione dei comuni 
alpini dell ' Italia di Nord-Est basata sugli indici 
demografici, ricavati utilizzando i dati del cen­
simento 199 1, di carico, di sostituzione della 
popolazione in età lavorativa e di ricambio ge­
nerazionale. 

A questi sono stati aggiunti: l'altitudine di 
ogni comune, il tasso di mascolinità e l'indice di 
dipendenza, costituito dal rapporto tra popola-
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F1c. 5 - Tipologia, al 1991 , dei comuni montani dell 'Italia alpina di Nord-Est. 

zione non attiva e popolazione attiva (P[(0-
14) + P( + 65)]/P[ 15-64]). 

A queste 6 variabili attive ne sono state aggiun­
te altre 12 supplementari, che, pur non parteci­
pando all'individuazione delle tipologie, risulta­
no utili per fornire un quadro più completo delle 
situazioni locali; esse sono: i quozienti di saldo 
naturale , di saldo migratorio e di saldo totale nel 
decennio 1981-91, le percentuali di popolazione 
tra 0-14 anni, tra 15-64 anni e oltre 65 anni, il 
tasso grezzo di fecondità, il tasso di attività ma­
schile e femminile, le percentuali di popolazione 
attiva occupate in agricoltura, nell 'industria 
( escluse le costruzioni), nel ramo delle costruzio­
ni e nel terziario. 

La medesima classificazione dei comuni è sta­
ta effettuata per il 1971; la metodologia utilizza-
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ta opera in modo che i dati del 1971 non parte­
cipano alla costruzione delle partizioni ottenute 
ed essi vengono collocati nelle classi determinate 
dai comuni attivi e dalle loro variabili nel 1991 7

. 

Sono state in tale modo individuate 4 classi di 
comuni (figg. 5 e 6). 

La classe 1 comprende i comuni con la peggio­
re situazione demografica: sono 118 nel 1991 con 
il 12,55% della popolazione; erano 106 nel 1971 
con il 13,56% e scendono da 127 .624 abitanti a 
117.908 (diminuiscono del 7,61 %). Questo pri­
mo raggruppamento di comuni si caratterizza 
per un'altitudine media di 584 m, un alto peso 
della popolazione con oltre 65 anni, un elevato 
indice di carico, bassi indici di sostituzione di po­
polazione in età lavorativa, di sos tituzione gene­
razionale, di mascolinità, di fecondità , il più alto 
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F1c. 6 - Tipologia, al 1971, dei comuni montani dell'Italia alpina di Nord-Est. 

saldo naturale negativo ed un saldo totale egual­
mente negativo. Ha il più basso tasso di attività, 
sia maschile che femminile, con una presenza di 
occupazione appena superiore alla media gene­
rale dell 'intera area nel secondario ed inferiore 
nel primario e nel terziario (ha un'elevata occu­
pazione nelle costruzioni); ha il più basso tasso di 
diplomati . 

Nel 1991 la classe di peggiore situazione de­
mografica è completamente assente nell 'Alto­
Adige; nel Trentino scende dal 43,46% al 28,61 % 
del territorio; nel Veneto il peso rimane inaltera­
to (dal 37,39% al 37,02%), pur diminuendo nel 
Vicentino ed aumentando nel Bellunese, mentre 
raddoppia nel Friuli-Venezia Giulia (dal 16,54% 
passa al 34,37% della superficie territoriale) . 

La classe 2 comprende 150 comuni nel 1991 
(con 195.375 abitanti, pari al 20,79% del totale 

98 

della popolazione dell'area di studio), mentre 
erano 168 nel 1971 (con 276.021 abitanti , pari al 
29,32% e con una diminuzione del 29,22%). I 
comuni di tale classe hanno un'altitudine media 
di 861 m; una percentuale della popolazione ol­
tre 65 anni superiore di poco alla media dell 'area 
di studio, così pure gli indici di carico, di sosti­
tuzione della popolazione in età lavorativa e di 
ricambio generazionale e quello di mascolinità; 
una fecondità leggermente superiore alla media, 
con saldi naturale e migratorio negativi. Nei 
comuni di questa classe il tasso di attività maschi­
le e femminile è sotto ìa media; l'occupazione è 
alta in agricoltura e nelle costruzioni, mentre nel 
secondario e nel terziario è sotto la media, ana­
logamente con la percentuale dei diplomati. 
I..:incidenza percentuale è importante nel Trenti­
no (sale dal 39,63% al 47,68%) e nel Veneto (dal 
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41,26% al 44,08%) con predominio del Bellune­
se (dal 26,91% al 27,03%) e del Vicentino (dal 
7,38o/c al 10,49%). 

La classe 3 accoglie 98 comuni nel 199 1, con 
230.81 1 ab itanti ; erano 129 nel 1971, con 
279.463 abitanti (d iminuiscono del 17,40%). I 
comuni che ne fanno parte hanno un'altitudine 
di 96 1 m, elevata percentuale della classe di età 
0-14 anni, appena sotto la media la classe di età 
15-64, basso indice di carico, elevati indice di so­
stituzione della popolazione in età lavorativa e di 
ricambio generazionale, elevata fecondità. La 
terza classe è l'unica con l' indice di mascolinità 
superiore a 100 e l'unica con saldi naturale e de­
mografico positivi. Ha il tasso di attività maschi­
le più elevato e quello femminile alto; l'occupa­
zione è importante nei settori primario e terzia­
rio, mentre è inferiore alla media generale (nel 
secondario nelle costruzioni in particolare). 

La classe 3 è grandemente presente nell 'Alto­
Adige, ove passa dal! ' 86,56% al 95, 76% del ter­
ritorio; è assente nel Bellunese e nel Pordenone­
se e presenta qualche valore nel Trentino e nel­
l'Udinese. 

La classe 4 è l'unica con una crescita elevata 
(+53, 13%) degli abitanti; comprende 89 comuni 
nel 1991 (con 395.585 abitanti, pari al 42, 10%) 
rispetto ai 52 del 1971 (con 258 .336 abitanti, 
pari al 27,44%). I territori che ne fanno parte 
hanno un'altitudine media di 345 m, la più ele­
vata percentuale di popolazione nella classe di 
età 15-64 anni, appena al di sopra della media la 
popolazione superiore a 65 anni, un indice di 
carico al di sotto della media, un'elevata quota di 
sostituzione di popolazione in età lavorativa e 
basso ricambio generazionale, la più bassa fecon­
dità ed il più basso indice di mascolinità. La clas­
se 4 ha un saldo migratorio positivo, neutralizza­
to dal saldo naturale negativo. Ha un tasso di 
attività maschile appena sotto la media, mentre 
quello femminile è il più alto; alta è l'occupazio­
ne nell 'industria, sopra la media nel terziario e 
bassa in agricoltura; ha la quota più elevata di 
diplomati . 

Più della metà di questa classe si sviluppa nel 
Veneto (che tuttavia scende, dal 63,80% al 
52,62% dell'area in esame) con predominio del­
l'area Bellunese (dal 35,86% passa al 32,33%) e 
del Vicentino (dal 21,23% al 16,81 %). el Tren­
tino (dall ' l 1,03% al 22,99%) e nell 'Alto-Adige 
(dal 12,87% al 18,7 1%) si allarga, portando la 
regione ad una quota elevata (dal 23,89% al 
4 1, 70%), mentre cala nel Friuli-Venezia Giulia, 
dove è presente solo nell 'Udinese (dall' l 1,86% 
scende al 5,68%). 

AGEI - Geotema 1997 , 7 

Per ciò che concerne la realtà demografica le 
situazioni migliori si rinvengono nelle classi 3 e 
4 e le peggiori in quelle 1 e 2. La classe 4 è in 
espansione in 5 province su 7, fanno eccezione 
Udine e Pordenone; predomina nell 'area veneta, 
mentre nell 'Alto Adige e nel Trentino è precedu­
ta dalle classi 3 e 2. La classe 1 è la più diffusa 
nel Friuli-Venezia Giulia, interessando più della 
metà dei residenti nell'Udinese e più del 90% nel 
Pordenonese; è in aumento nella fascia orientale, 
a partire dal Bellunese, mentre diminuisce nelle 
altre aree. 

Volendo indicare i comuni tipo per ogni clas­
se, vale a dire quelli la cui distanza (euclidea) 
rispetto alla media della classe è molto vicina allo 
zero, sono per la prima classe Chies d 'Alpago 
(BL), per la seconda Bocenago (T ), per la terza 
S.Lorenzo di Sebato (BZ) e per la quarta Sedico 
(BL). 

Osservazioni conclusive 

~indagine ha potuto evidenziare un migliora­
mento dell'area alpina, consistente nel calo degli 
abitanti delle classi 1 e 2 e nel notevole aumento 
di quelli della classe 4, nonostante l'arretramen­
to della classe 3. Nell'individuazione delle quat­
tro tipologie comunali si è fatto riferimento an­
che alla struttura occupazionale nei tre principali 
settori, che come è noto mostra uno stretto lega­
me con l'organizzazione territoriale prodotta dal 
sistema economico. È evidente che è indispensa­
bile individuare le relazioni tra sistema economi­
co e tendenze demografiche e per giungere a ciò 
è necessario presentare un quadro economico 
dell 'intero Nord-Est, un'area con forte dinami­
smo e con disoccupazione ormai ridotta a livelli 
modesti. Il dato più importante è l'aumento oc­
cupazionale, pari al 17 ,87%, derivante da un 
calo nel primario (-42,89%), da un aumento con­
tenuto nel secondario ( + 10,38%) e da un'elevata 
crescita del terziario ( + 4 7,40)% 8. Territorial­
mente la dinamica occupazionale varia dal 
+20,12% di Bolzano al -2,54% di Pordenone; nel 
settore primario il calo è compreso tra il -32,64% 
di Bolzano ed il -77,07% di Pordenone, nel se­
condario la crescita è tra il +6,07% di Vicenza ed 
il + 28,90% di Verona e nel terziario tra il 25, 19% 
di Pordenone ed il +57,57% di Vicenza. 

Il motore dello sviluppo è il Veneto con la sua 
specializzazione industriale, presente anche nel 
Friuli-Venezia-Giulia, mentre il Trentino-Alto Adi­
ge si caratterizza per un'elevatissima terziarizza­
zione ed una minore industrializzazione. 

Il modello veneto si caratterizza, anche nella 
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montagna, per la diffusione di piccole e medie 
imprese flessibili ed efficienti con una vas ta rete 
di subforniture e per la presenza di localismi 
vitali, di economie a misura d 'uomo (che si riper­
cuotono nel settore dei servizi all 'impresa e sulla 
qualità dell'innovazione) . Ha un notevole poten­
ziale esportativo con conseguente modello d 'in­
ternazionalizzazione. I mercati internazionali 
vengono conquistati con innovazioni organizzati­
ve, di processo e di prodotto. La configurazione 
industriale deriva da un duplice processo: di dif­
fusione gerarchica, legata al policentrismo vene­
to (dai grandi centri ai piccoli) e di diffusione 
territoriale (ai comuni contigui). Sintetizzando è 
un modello basato su piccole e medie imprese, su 
un uso estensivo della forza lavoro, su specializ­
zazioni in settori tradizionali e su una localizza­
zione diffusa. 

Al modello veneto si avvicina quello friulano , 
mentre nel Trentino-Alto Adige se ne possono 
individuare due distinti: quello altoatesino e quel­
lo trentino. 

Il modello altoatesino sia nel settore terziario 
(in particolare nel turismo) che in quello prima­
rio, caratterizzati da buone condizioni di dimen­
sioni aziendali, di specializzazione produttiva e 
di meccanizzazione, presenta, rispetto ai valori 
medi, le condizioni migliori. 

Il modello trentino presenta un profilo più 
industriale, con egualmente un terziario ben svi­
luppato. Sono presenti due caratteri simili in en­
trambi : elevata diffusione della cooperazione (nel 
settore agricolo e nel terziario) e della Pubblica 
Amministrazione. Quest'ultimo aspetto pone in 
luce il ruolo degli enti locali in questa regione, 
caratterizzata dalla stabilità economica, da un'ele­
vata qualità dello sviluppo e da notevoli disponibi­
lità finanziarie (in particolare a Bolzano). Nel­
l'area alto-atesina soprattutto, si è provveduto 
alla difesa dell 'agricoltura ed alla conservazione 
del popolamento della montagna favorendo la 
realizzazione di aree artigianali ed industriali di 
piccole dimensioni (poli decentrati) . 

Il Nord-Est si presenta con un grande dina­
mismo, sia qualitativo che quantitativo, delle at­
tività produttive ed una crescita diffusa caratte­
rizzata da fermento innovativo, dovuto soprat­
tutto alla piccola impresa, spesso strutturata in 
distretti settorialmente specializzati. E' un'area 
che punta alla divisione del lavoro sempre più 
spinta per sfruttare al meglio le potenzialità 
offerte dai diversi contesti ambientali. Il suo 
modello di sviluppo, legato all 'esistenza di siste­
mi locali tra loro interconnessi, mostra una forte 
propensione all'apertura interregionale ed in-
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ternazionale . E' necessario quindi rafforzare 
ulteriormente le maglie d ' interconness ione tra i 
nodi della rete triveneta ( con infrastrutture stra­
dali, ferroviarie e di telecomunicazione) per ev i­
tare la marginalità delle aree più deboli e peri­
feriche e l'eccessiva frammentazione dei sistemi 
produttivi locali . 

Il Nord-Est è posto quindi di fronte alla neces­
sita di ricercare una maggiore integrazione tra 
industria e terziario mediante una rete di interre­
lazioni tra unità di produzione e di servizi in uno 
scenario in cui le nuove attività dell 'informatica, 
legate alle funzioni urbane, saranno deputate alla 
produzione di "beni immateriali" con un proprio 
mercato autonomo. 

Le aree montane presentano tuttavia dei limiti 
allo sviluppo. In primo luogo occorre tener conto 
della situazione dei trasporti, che necessitano di 
una ristrutturazione delle reti stradale e ferrovia­
ria, ormai ai limiti della congestione in alcuni 
tratti , per adeguarle ad un sistema rivolto al­
l'esportazione (con produzioni "a scorte zero") 
ed ad un turismo in crescita . In secondo luogo ci 
si trova di fronte alla necessità di evitare infra­
strutture che comportino forti impatti ambienta­
li , specie nell 'ambito dell 'inquinamento, data la 
presenza di un sistema industriale frammentato 
e disperso sul territorio. In terzo luogo la crescita 
nulla della popolazione in certe aree pone la 
scelta d 'impiego di mano d 'opera "esterna" op­
pure il decentramento produttivo. 

La presenza di una maggiore libertà localizza­
tiva, legata alla scomposizione dei cicli produttivi, 
alla formazione di strutture sovra-aziendali a 
rete e alle nuove tecnologie, ha in genere favori­
to lo sviluppo del settore industriale (lo dimostra 
l'aumento dei comuni della classe 4). Tale pro­
cesso di diffusione è collegato alle esternalità 
delle aree periferiche: disponibilità di spazi, 
minori costi, abbondanza e flessibilità di forza 
lavoro, infrastrutture, apertura delle ammini­
strazioni locali. 

Lo sviluppo non ha coinvolto tutta l'area alpina 
e ciò ha contribuito a marginalizzare alcune mi­
croaree, in particolare tra il Trentino ed il Bellune­
se e nell'arco orientale, il Pordenonese e la fascia 
udinese, ove si sta riducendo la classe 4. 

Concludendo più dei 2/3 dei residenti nel­
l'area alpina di Nord-Est sono oggi insediati in 
aree sviluppate, quelle relative alle classi 3, in leg­
gero arretramento, e 4, in espansione; tuttavia 
ancora 1/3 degli abitanti si trovano in aree arretra­
te , le classi 2 e 1. È pur vero che, a breve termine, 
almeno la classe 2 potrebbe trasformarsi in una 
classe migliore; ciò se si saprà evitare la regressio-
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ne demografica diffondendo sul territorio, senza 
gravarlo eccessivamente, attività artigianali e pic­
cole industrie armoniche tra loro e con le poten­
zialità locali . 

Note 

' In ogni caso sono tutti comuni montani in base a lla class ifi ­
cazione de ll'ISTAT, che, oltre al limite altimetrico di 600 m, 
considera situaz ioni economiche e socia li . 
2 In questo saggio i confronti dell 'area alpi na saranno effe t­
tuati con le 7 province ciel Nord-Es t, comprendenti quindi la 
to ta li tà dei comuni . Nel periodo '7 1-'9 l la popolaz ione com­
pl essiva delle sette prov ince del Nord-Est, compresi qu ind i i 
comuni cli pianura e di collina, è aumentata de l 5,90%; sono 
tu tte in aumen to, eccezion fatta per Bell uno (-4, l 0%). I dati 
po ngono in luce la debolezza demografica delle 5 province 
alpine sulle 7 considerate. 
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' elio stesso in terva llo temporale su sette prov ince soltanto 
due registrano un saldo naturale positivo (Bolzano e Vicenza) 
e quas i tutte, Bolzano fa eccezione, uno migrator io positivo. 
4 Sono va lori che seguono l'andamento dell ' intero 1orcl ­
Est, ove la classe 0- 14 di minuisce cie l 39,39%, mentre au­
mentano que lle tra 15-64, cle ll' 8, l l %, ed oltre 65, del 
34, 11%. 
' 1ello stesso interva llo tale indice, invece, aumenta ( +2,06%) 
nelle 7 prov ince cie l Nord-Est, dimostrando la controtendenza 
della montagna. 
6 A live llo cli intero Nord-Est solo nelle province cl i Bolzano e 
Vicenza supera quello uscente, mentre in tu tte le altre è, nel 
199 I, inferiore. 
7 E' stata utili zzata una class ificazione non gerarchica con il 
metodo delle nubi d inamiche cli Diclay. 
8 Trattasi cl i una dinamica che segue, seppure con tassi diversi, 
l'andamento generale de ll 'occupazione nell ' inte ro Nord-Est, 
che presenta un incremento cie l 18,2 1 %; l'agr icoltura cala ciel 
47,0 1%, l'industria aumenta leggermente, +2,34%, mentre fa 
un grande balzo il terziario, +6 1,33%. 
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Alfreda Papurello 

Beni culturali e montagna 

I..:insieme dei beni naturali e culturali che com­
pone il paesaggio indica i tempi della storia della 
natura e quelli dell'uomo e consente di compren­
dere visivamente le cause e le interpolazioni del 
suo essere; ma tale lettura diventa più difficile 
quanto più l'uomo è intervenuto con la sua azio­
ne modificatrice. 

Infatti, se ancora sussistono paesaggi nei quali 
è agevole l'interpretazione del tempo e del luogo, 
ve ne sono in gran numero trasformati ed orga­
nizzati dalla collettività, che spesso ha bruciato le 
tappe del processo evolutivo tanto da perdere la 
sensibili tà dei loro valori. Per cui, come è andata 
sfumando la responsabilità ai beni naturali, allo 
stesso modo sono stati trascurati , sottovalutati e 
distrutti quelli culturali, perché erroneamente ri­
tenuti indicativi cli arcaismi inutili. A ciò si aggiun­
ga la velocità con cui anche nelle campagne la 
cultura ha ceduto il passo al consumo ed ha reso 
obsoleti manufatti d 'uso della comunità, benché 
fossero segni della capacità del singolo, delle esi­
genze collettive e delle forme d 'uso delle risorse, 
tanto da caratterizzare gruppi sociali e territorio. 
Perciò, nonostante i loro valori, sono andati persi 
manufatti da lavoro e d 'arredo - tanti segni del 
quotidiano - dimenticando che rappresentavano 
le radici della nostra conoscenza e l'evolvere delle 
tecniche. 

Anche manufatti macroscopici, quali ponti, 
acquedotti, castelli , dimore, ecc., sono stati abban­
donati all 'azione del tempo e dei vandali : in tal 
modo è andato in disfacimento un patrimonio ar­
tistico-culturale che attestava la tecnica edilizia, gli 
stili, l'organizzazione sociopolitica delle comuni­
tà e dei territori nei diversi momenti storici. 
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Peraltro, l'entità del danno è diversamente rile­
vabile a seconda dei quadri di natura fisica e dello 
spessore storico: infatti, è ragionevole asserire che 
le aree di facile accesso erano tanto ricche di beni 
per cui quelli residui sono ancora numerosi; al­
trettanto non si può dire per quelle con caratteri­
stiche cli montuosità ove, per la concomitanza cli 
elementi avversi - clima, viabilità, insediamento 
rarefatto, isolamento - eletti beni erano pochi, per 
cui l'incidenza della loro perdita è più marcata 
che altrove . 

Per diversi decenni il processo di insensibilità 
al tempo ed al luogo è stato inarrestabile, così 
come la corsa alla modernità ma, come ha soste­
nuto Dematteis (Firenze, marzo 1997), proprio 
"la crisi della modernità" ha creato nella coscien­
za collettiva l'esigenza di riappropriarsi dei beni e 
dei valori culturali, perché fi lo conduttore della 
evoluzione umana e simbolo delle radici . È per 
tale motivo che in questi ultimi tempi ad essi viene 
dedicata attenzione crescente, e la Geografi a sta 
significativamente contribuendo alla loro cono­
scenza e rivalutazione. 

Ma, a prescindere dalla Montagna affermata e 
pubblicizzata, con quale stereotipo vengono iden­
tificate le numerose altre? Dai risultati cli una in­
dagine condotta utilizzando appositi questionari è 
emerso un quadro a dir poco desolante: la Mon­
tagna sembra proporsi all 'osservatore con paesag­
gi pressoché ripetitivi nei quali dominano le com­
ponenti naturali - freddo e neve, abbondanza o 
carenza di copertura vegetale, morfologia aspra 
ed alti tudini elevate - mentre quasi mai compaio­
no la componente umana, il valore del suo inter­
vento, la problematica socioculturale. 
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Ciò perché sovente manca la capacità di cor­
relare i luoghi con i fatti, cioè la natura con la 
storia: ad esempio, l'utilizzazione di un rilievo 
per edificarvi una struttura difensiva, una sede 
destinata alla preghiera e all 'isolamento, un cen­
tro arroccato e fort ificato, ecc. Ancor più difficile 
è giustificare la destinazione d 'uso dello spazio 
montano: il disboscamento onde evitare incendi 
ed arrivi indesiderati , il terrazzamento per le 
produzioni essenziali della comunità religiosa, la 
diversa utilizzazione dei versanti a seconda della 
esposizione al sole, ecc. 

Una qualche curiosità destano i paesaggi ove 
esistono attività estrattive, perché distinguibili 
per la precipuità degli indicatori. Infatti , la dif­
ficoltà cli accesso ai siti , i sistemi cli trasporto 
dello sterile e del minerale , nonché i centri sorti 
ex novo, sembrano rompere l'apparente unifor­
mità ciel paesaggio. 

Evidente che la scarsa capacità di lettura trova 
giustificazione nella dissolvenza generalizzata del­
la memoria storica e nella informazione geogra­
fica superficiale, dovute alla disorganizzazione 
dei programmi scolastici ed al rapido evolversi 
dei tempi , che hanno fatto decadere i presuppo­
sti che giustificavano quelle esistenze. Lo attesta­
no le fortezze e le mura dirute, i monasteri vuoti 
per la crisi delle vocazioni, i centri pressoché spo­
polati per l'esodo dei giovani o divenuti oggetto 
cli colonizzazione esterna e cli turismo . Dunque 
non si sa leggere, anche se tutto è scritto nel pa­
esaggio: abbandono, degrado, trasformazioni, 
dissolvenza dei valori e della cultura. 

Alla non conoscenza ed alla indifferenza gene­
ralizzata, si aggiunga che sino a poco tempo fa 
l'incalzare del moderno sembrava destinare la 
Montagna all'ulteriore abbandono, sembrava che 
un processo inarrestabile destinasse le comunità 
locali alla subalternità culturale e alla dimentican­
za nella memoria. Paradossalmente, anche la sua 
distanza fisica sembrava accrescersi tanto da resi­
duarla ai pochi abitanti e agli studiosi. Infatti, chi 
non ricorda quanto fosse esiguo il numero di 
coloro che visitavano i monumenti Incas o i Mo­
nasteri tibetani o la Grande muraglia? E quanti 
la riserva andina del Glaciar Perito Moreno o le 
alte r iserve montane dell'Africa? E quanti pensa­
vano che da quei beni geoculturali sarebbe ini­
ziato il ricupero e la valorizzazione della Monta­
gn a? 

Pochi, perché tutti impegnati nel presente a 
r in correre il fu turo senza identificarsi nel passa­
to, perché tutti alla ricerca della modernità an­
che durante il tempo libero. Anzi, la disponibilità 
cli quest'ultimo accresceva la fascia dei vacanzieri 
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che richiedevano mare, sole, coste, ed accentua­
vano lo storico divario con la Montagna, soprat­
tu tto ove le due realtà si compenetravano. 

Per cui, mentre le prime venivano dissennata­
mente devastate nei valori geoculturali , la secon­
da contribuiva involontariamente al processo, sof­
frendo l'emorragia dei giovani che, oltre ad ab­
bandonare i luoghi e le attività tradizionali, vive­
vano pesantemente l'incontro-scontro con le cul­
ture esterne, entravano in crisi cli identità e anda­
vano alla ricerca di nuovi modelli culturali. 

Il problema montagna cadeva nel disinteresse 
generale, ma veniva vissuto dalle comunità locali 
ed era leggibile nel paesaggio quando, circa due 
decenni or sono, prima in forma sommessa e poi 
sempre più ampia, ha preso il via il ricupero dei 
valori . I luoghi erano disseminati nello spazio ed 
i fatt i procedevano senza coordinamento alcuno -
è noto che la Montagna non è unità funzionale! -
ma le motivazioni da cui derivava il tutto erano le 
stesse: nell 'ambito locale, l'urgenza cli porsi in ter­
mini competitivi per non soccombere e la presa di 
coscienza del valore dei beni ; nelle comunità 
avanzate, l'assuefazione e la noia per il moderno, 
l'esigenza di riappropriarsi della identità attra­
verso i beni culturali e la voglia di conoscere per 
capire. 

Quest'ultima tendenza è stata recepita dagli 
operatori turistici e da molti Stati ; i primi hanno 
arricchito le proposte di viaggio, i secondi hanno 
provveduto a realizzare infrastrutture e strutture 
nei luoghi ove era possibile la fruizione dei beni 
paesaggistici, soprattutto ove essi erano specifici 
in termini di valori e di fatti . Certamente non 
sono mancate forme di colonizzazione più o 
meno marcate, ma la nuova offerta "Montagna e 
beni culturali" non poteva escluderle, visto che 
gran parte dei beni da valorizzare e da immettere 
nel mercato del turismo erano in Paesi in via di 
sviluppo o poveri , o sofferenti per motivi politici 
o religiosi. 

Da un paio di decenni, dunque, vi sono comu­
nità che stanno ponendo in atto iniziative che 
aprono ìa via dello sviluppo grazie alla "diversa 
destinazione d 'uso" dei beni culturali; in tal 
modo, oltre ad offrire alle giovani generazioni 
occasioni di lavoro, forniscono la consapevolezza 
del passato, rivalutano un potenziale da fruire nel 
presente e da conservare per il futuro e fanno 
prendere coscienza che i beni delle aree montane, 
soprattutto cli quelle, devono essere considerati in 
un quadro dinamico e visti come polo catalizzato­
re per lo sviluppo socioeconomico. Dunque, beni 
culturali quali espressione della civilizzazione, ma 
anche capitale per una crescita consapevole. 
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A questo proposito è forse opportuno propor­
re alcune esemplificazioni di montagne che han­
no ritrovato i valori rinnovandosi nella continui­
tà, nei ritmi della natura e nei cicli del tempo: 
nelle Montagne Rocciose è Virginia City il centro 
aurifero più antico del Nevada. Questo, con 
l'esaurimento dei filoni , ha vissuto una prima fase 
di abbandono, ma in breve tempo sono entrate in 
atto nuove dinamiche produttive legate alle realtà 
esistenti per cui oggi l'abitato conserva le linee 
estetiche originarie, le dimore offrono ospitalità e 
ristoro, gli esercizi commerciali propongono l'ac­
quisto di campioni minerari , suppellettili in le­
gno, manufatti, ecc. Inoltre, le strutture per la 
lavorazione del greggio sono state ad ibite a 
musei (fotografico, degli attrezzi da lavoro e da 
trasporto, dei macchinari); infine, è possibile la 
visita guidata dentro una miniera, percorrere i 
sentieri "della memoria" e, lungo il percorso, 
sostare nelle capanne dei cercatori. 

In Italia, da pochissimo tempo una iniziativa 
simile viene attuata nell 'alta valle Anzasca a Macu­
gnaga, ed incontra grande successo. 

Sempre nelle Montagne Rocciose è Lake 
Tahoe, circondato da foreste secolari , in prossimi­
tà di Ponderosa Ranche, un sito fondato da bo­
scaioli e da trapper ed in seguito utilizzato per 
un serial televisivo. Terminato questo, il com­
plesso delle strutture è stato destinato al turismo, 
per cui è possibile trovare ospitalità, effettuare 
escursioni a piedi e a cavallo, osservare gli im­
pianti per la flui tazione del legname, ecc. 

Nell 'area andina non è possibile omettere 
quanta valorizzazione abbia avuto il centro di 
Calafate, tappa obbligata per andare nella grande 
riserva del Glaciar Perito Moreno o per navigare 
il lago O'Neil. 

In Asia, gli Stati himalayani contrappongono 
vivacemente le loro offerte culturali a quelle ma­
rine della Thailandia o delle Maldive ed il succes­
so crescente attesta la singolarità dei valori. Per 
non parlare della Grande muraglia, ove milioni di 
visitatori affiuiscono ogni anno ed è loro possibile 
reperire prodotti dell'artigianato locale, o della 
Cappadocia desolata e con estremi climatici di 
r ilievo, eppur frequentata. Il più recente esempio 
di rivalutazione si ha nel deserto montano della 
Giordania, ove il ricupero e l'apertura al pubblico 
del Castello dei Crociati di Shobac stanno produ­
cendo effetti insperati sull 'economia locale. 

Per quanto attiene l'Europa, un caso emblema­
tico si ha nell 'area carpatica rumena ove castelli 
(al principe Dracula la prevalenza!), monasteri e 
chiese sono stati riattati ed aperti al pubblico. Per 
questo Stato i beni culturali costituiscono il punto 
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forte delle proposte turistiche, il volano per lo 
sviluppo ed attorno ad essi gravita un microcosmo 
di contadini e di artigiani che elaborano i manu­
fatti secondo la tradizione: dalle marmellate al 
tappeto, al r icamo, ecc. 

In Italia, sono sempre più numerosi i castelli ed 
i monasteri ricuperati ed aperti al pubblico, ma 
vale per tutti il centro montano di Erice che, oltre 
a proporsi con tutte le valenze ambientali , è dive­
nuto sede di prestigiosi Convegni internazionali . 

Queste poche esemplificazioni dimostrano le 
valenze dei beni culturali tipicizzanti il paesag­
gio, ma anche i manufatti minori delle comunità 
montane vanno rivalutandosi , perché memoria 
storica della collettività: si tratta dei molini ad 
acqua, dei laboratori famigliari , delle dimore, 
degli oggetti del quotidiano: un insieme non 
eclatante per dimensioni e forme estetiche, ma 
indicativo del genere e della qualità della vita, 
dei valori. 

Purtroppo una gran parte di essi è andata di ­
strutta ed il ricupero è difficile, ma dipende dalla 
sensibilità del singolo e dalla capacità delle ammi­
nistrazioni locali porre in essere scelte mirate ad 
un piano di sviluppo organico. Anche la loro pro­
duzione è a rischio ed alcuni manufatti sono 
scomparsi financo dalla memoria storica, tenuto 
conto che i depositari della cultura locale sono gli 
anziani, mentre i giovani perseguono occasioni di 
lavoro diverse dal tradizionale. 

Va detto, peraltro, che in questi ultimi tempi si 
va diffondendo la sensibilità ai valori dei piccoli 
manufatti, ed un esempio interessante si ha nella 
Val di Lanzo, famosa nel passato per la produzio­
ne di zoccoli . Qui, grazie alla collaborazione dei 
privati è stato istituito un museo che raccoglie 
strumenti ed elaborati ma, al successo della inizia­
tiva non fa riscontro la ricaduta economica ed 
occupazionale, poiché non vi è artigiano in grado 
di riprodurli. 

Non va sottaciuta, infine, la sorte delle dimore 
isolate, parte in rovina ed altre destinate a secon­
de case, anche se da alcuni anni si tende al ricu­
pero di quelle residue per destinarle all 'agrituri­
smo. Ove questo processo è in atto e viene ade­
guatamente pubblicizzato come "turismo alterna­
tivo", l'insieme natura - cultura risulta vincente e 
valido in termini di ricupero e di reddito. Esso, 
infatti, dà nuovo impulso all 'agricoltura e all 'arti­
gianato tradizionale, ma solo se incontra giovani 
disposti a ritrovare il senso del tempo e del luogo 
ed a accettare come maestri e depositari del tutto 
gli anziani . 

A fronte di montagne che, per differenziate 
entità dei beni e dei valori hanno trovato in essi la 
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via dello sviluppo, ve ne sono innumerevoli altre 
che non possono perseguirlo. on possono per­
ché banali, con una componente ripetitiva e senza 
specifi cità culturali; non possono perché dipen­
denti dal le aree di fondovalle e di p ianura. Ad 
esempio, la Montagna dei pascoli alti , ove gli 
ostacoli di natura fisica, la stagionalità della fre­
quentazione umana, la esclusione o la periferici­
tà dai fatt i della Storia non hanno consentito 
l'esplicarsi di centri e di comun ità con culture ed 

. . 
economie preopue. 

Per queste montagne, purtroppo, non è ipo­
tizzabile un futuro immediato. In altre monta­
gne, invece, pur con insediamenti puntiformi e 
con numerose potenzialità paesaggistiche, insi­
stono comunità che, per fatti passati o recenti, 
espì·imono ancora culture cristallizzate e, nella 
persistenza dei comportamenti, denotano la vo­
lontà di conservarle. Sono le montagne suscetti­
bili di sviluppo in tempi brevi che, tenuto conto 
che gli interventi di politica territoriale trovano 
affermazione allorché la comunità partecipa in 
forma attiva e consapevole, devono essere studia­
te, conosciute e capite nella loro globalità . Suc­
cessivamente si potrà parlare di ricupero, di va­
lorizzazione dei beni culturali e di sviluppo; altri­
menti le comunità resteranno statiche nei valori 
ed il paesaggio andrà in disfacimento e nella di­
menticanza, senza produrre alcunché. 

Si tratta delle montagne più interne, anche 
quelle della Sardegna, alle quali è doveroso dedica­
re attenzione perché, come affermato in altra 
sede, è possibile perseguire il loro sviluppo "solo" 
se questo parte da una concettualizzazione unita­
ria della Montagna. 
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Perciò è urge nte promuovere interventi or­
ga ni ci da reali zzarsi in concomitanza ed in 
tempi brev i: dalla viabilità alla istruzione fina­
li zzata alla conoscenza dei beni, dalla informa­
zione capillare alla promozione di scuole che 
mirano al ricupero e alla elaborazione dei ma­
nufatti cui gli anz ian i ed i locali siano maestri 
e partecipi. 

È inoltre doveroso che i sistemi di informa­
zione portino la Montagna "fuori" dall'ambito 
locale e, non solo quando accadono disastri 
ambientali o fatti incresciosi , ma anche per 
diffondere le iniziative che sempre più stanno 
prendendo corpo. Infatti queste vanno sfatan­
do il luogo comune che le comunità montane 
vogliono "stare ferme" o che mancano di valo­
ri: è invece vero che sempre più numerose ac­
quisiscono coscienza e conoscenza del tempo e 
del luogo, dei valori da rivalutare e preservare, 
per cui vanno cercando lo sviluppo puntando 
proprio sul disponibile locale. Un caso è quel­
lo delle Barbagie della Sardegna ove il centro 
di Tonara, grazie alla iniziativa degli artigiani 
locali , va rivalutando i noceti, i noccioleti, gli 
allevamenti delle api, ed il torrone tradiziona­
le è ormai presente nelle mostre in ternazionali 
e rifornisce la grande distribuzione. Proprio in 
queste , le ini ziative in corso stanno costruendo 
i presupposti per creare quella unità geografi­
ca funzionale che tanto auspica Roberto Ber­
nard i. Sarà unità modesta in termini spaziali, 
ma se nell'universo Montagna se ne costitui­
ranno tante , esse formeranno un tutto che 
restituirà i giusti valori ai luoghi, ai tempi , alle 
comunità. 
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Silvino Salgaro 

Montagna vissuta, montagna percepita, montagna vera 

Premessa 

J. Blache nella conclusione del suo volume 
"L'homme et la montagne" cerca di immaginare 
un pianeta senza le montagne: un globo ridotto 
ad un'immensa pianura con variazioni climatiche 
solo graduali e legate quasi esclusivamente al va­
riare della latitudine, senza forti contrasti e con 
steppe, deserti e foreste estesi a perdita d'occhio. 
La montagna, scrive, apporta invece" ... sur le globe, 
des élèrnents de variété, d'exotisrne rnerne, rneler la foret à 
la steppe, la neige aux plaines brulantes; verser aux 
déserts l'eau précieuse; aux plaines roussies par la saison 
sèche superposer l'alpage et le glacier voilà la vraie 
bénédiction du relief Il rassernble sur peu d'espace tout 
ce qui, sans lui, serait dispersé; il rappelle, pourrait-on 
dire, une influence polaire ou ternpérée à toutes les lati­
tudes; défiant l'espace, la rnantagne rnagique, rnusée de 
tous les clirnats, de tous les arbres, de toutes les herbes, de 
toutes les forrnes de l'activité hurnaine, évoque le rnonde 
entier dans un coin des Alpes .. . " 1. 

In questa sintesi particolarmente efficace Bla­
che esprime la realtà della montagna. Una realtà 
in gran parte dimenticata o travisata. In effetti 
dire che la montagna tradizionalmente intesa non 
esiste più, se non a livello geografico, non pare 
del tutto fuori luogo. Ma forse altrettanto provo­
catoriamente si potrebbe sostenere che la monta­
gna non è mai esistita: è viceversa un'invenzione 
creata dall'esterno! 2 Per tale ragione la montagna 
vera, che non corrisponde né a quella vissuta, né 
a quella percepita, oggi soffre di squilibri difficil­
mente sanabili senza una politica globale di -recu­
pero ed integrazione tra economie forti e deboli, 
interne ed esterne, al suo contesto territoriale. 
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La montagna è sempre stata vista come indivi­
dualità geografica grazie alle sue peculiarità di 
tipo fisico 3. l'.altitudine ed il clima, l'orografia e 
l'esposizione, la vegetazione e le caratteristiche 
dei suoli erano, e sono stati per lungo tempo, 
caratteri identificativi di un ambiente fisico capa­
ce di imporre un genere di vita pressocché omo­
logo alle popolazioni che lo abitavano, tanto da 
far coniare l'espressione di ecumene ideologica. 

Sovente "difficile" e in grado di porre molti 
ostacoli all'insediamento, la montagna é stata tut­
tavia profondamente umanizzata in quasi tutte le 
parti del globo: dai versanti incisi e modellati 
dell'estremo Oriente, ai pianori prossimi ai deser­
ti o alle aree insalubri dell 'Africa, dalle catene 
dell'America, che hanno conosciuto le antiche 
civiltà precolombiane, a quelle europee, oggi in­
tensamente turisticizzate. 

Realtà particolare, in cui l'incidenza dell'inter­
vento umano non era determinata tanto dalla 
presenza di un numero più o meno consistente di 
uomini, né tanto meno dalla loro appartenenza 
ad una nazione piuttosto che ad un'altra, quanto 
piuttosto da un sottile equilibrio ambientale, vin­
colato ad un fragile rapporto tra risorse e popola­
zione 4, la montagna ha potuto esprimere pur nel­
l'unitarietà del contesto fisico , situazioni diffe­
renziate per intensità, tipologia e distribuzione. A 
determinare differenze negli usi e nei costumi, 
nella lingua e nell'economia (che peraltro rima­
nevano molto simili in tutta l'area montana) non 
erano tanto le eventuali demarcazioni areali che 
potevano essere anche rigide (si pensi ai crinali 
elevati ed impervi, ai ghiacciai ampi ed impratica­
bili o ai confini di Stato) quanto piuttosto i carat-
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teri fi sici e climatici, che ostacolando le comuni­
cazioni ed i contatti, creavano le condizioni ne­
cessarie affinchè "espressioni" particolari potes­
sero protrarsi nel tempo, tanto da persistere in 
alcuni casi a tutt'oggi. 

Ma se crisi e prosperità dipendevano in buona 
parte dall 'apporto del commercio e dalla transita­
bilità delle strade, l'evoluzione della montagna è 
derivata dalle congiunture politiche e dal consoli­
darsi degli stati nazionali, che, nel perseguire con 
le armi la ricerca della linea di confine più vantag­
giosa, la utilizzarono come campo di battaglia e 
interpretarono i suoi preziosi valichi come temuti 
corridoi per l'arrivo di invasori o il diffondersi di 
pestilenze ed eresie. 

Così le condizioni orografiche, che già inibiva­
no l'accessibilità, di volta in volta hanno assunto il 
ruolo di favorire o di ostacolare la penetrazione, 
portando ad una struttura insediativa articolata in 
centri e nuclei stabili o temporanei a seconda 
delle es igenze economiche locali, nonché ad una 
rete viaria strutturata prima in nodi e poi in poli. 

Con la successiva scoperta della montagna qua­
le area fruibile per il tempo libero si è venuta a 
creare non solo una dicotomia tra montagna vis­
suta e montagna percepita, ma anche tra monta­
gna geografi ca e montagna reale. Ne è derivato 
un contesto territoriale disomogeneo nello svi lup­
po per situazioni di degrado, marginalità e dipen­
denza crescenti rispetto alla pianura e che, per 
questo, necessita di una ridefinizione del proprio 
areale, in modo da ricomporre, se non un sistema 
all 'interno della montagna stessa, una comple­
mentarietà integrata su di una base territoriale 
più ampia, tale da consentire, oltre che un più 
equilibrato sviluppo economico una maggior tu­
tela ambientale. Per raggiungere questo obiettivo 
è tuttavia necessario che la lettura e la percezione 
della montagna siano portati avanti secondo la 
logica della sussidiarietà e del rispetto più che 
della dipendenza e dei vincoli. 

La realtà della montagna 

La montagna rappresenta una delle principali 
realtà territoriali del pianeta. Mondo ricco e varie­
gato, dotato di ampie potenzialità naturali, è stata 
variamente sfruttata dall'uomo durante le tappe 
del suo popolamento. 

Momenti di conquista e di sviluppo si sono al­
ternati a periodi di abbandono e degrado in rela­
zione alle congiunture economico-politiche in cui 
direttamente o indirettamente è stata coinvolta. 
Ciò nonostante il paesaggio naturale, la forma, le 
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dimensioni e la tipologia delle costruzioni, la va­
rietà e il modo con cui si attuavano le colture, 
nonchè una viab ilità tortuosa e difficile identifica­
vano i caratteri di quella montanità che, più volte, 
nel corso della storia era stata vista come diversità 
tipica di un mondo arcaico o come stile di vita di 
una popolazione barbara. A determinare questo 
tipo di paesaggio non erano tanto le condizioni 
climatiche, quanto piuttosto i caratteri del rilievo . 

L'altitudine é sicuramente l' aspetto più imme­
diato ed appariscente della montuosità. Se in ambi­
to statistico per la definizione delle aree montane 
si ricorre a caratteri predefiniti (peraltro contesta­
ti o di difficile applicazione 5), nella percezione la 
montanità viene letta sovente attraverso situazioni 
comparative di differenza. Basta leggere la topo­
nomastica delle carte che riproducono rilievi in 
prossimità della costa per accorgersi come nel­
l'uso comune una qualsiasi altura, anche di appe­
na un centinaio di metri, acquisisca la denomina­
zione di monte. 

Ad incidere nell 'articolazione della montagna 
da un punto di vista antropico concorrono pure 
l'ampiezza del rilievo, l'orientamento ed il model­
lamento delle sue valli , nonché la presenza di 
valichi più o meno agevoli . Ovviamente, la pre­
senza di una montagna ampia consente un mag­
gior radicamento della popolazione sul suo terri­
torio, mentre valli ampie e soprattutto ben espo­
ste al sole hanno favorito insediamenti, colture, 
viabilità e commerci, specie se in corrispondenza 
di pass i posti a quote non eccessivamente elevate 
e pertanto transitabili tutto l'anno. 

In queste aree per lungo tempo la sopravviven­
za delle piccole comunità si è basata sullo sfrutta­
mento delle risorse del bosco e su di una agricol­
tura prevalentemente di autoconsumo, localizzata 
alle quote più basse. Le colture più diffuse erano 
quelle cerealicole (grano, mais, segale e avena) , 
ma i rendimenti agricoli erano modesti e doveva­
no essere integrati da qualche prodotto ortivo 
(patate, cavoli, ecc). Non sempre, tuttavia, i rac­
colti riuscivano a coprire il fabbisogno alimentare 
e pertanto la sopravvivenza della popolazione di­
pendeva in larga misura anche da quanto poteva­
no fornire il bosco (castagne e nocciole) ed il 
sottobosco (funghi, mirtilli lamponi e fragoline). 
L'allevamento bovino e ovino con la vendita della 
carne, delle pelli, della lana e dei prodotti caseari, 
assieme al commercio del legname, costituivano 
la principale fonte di reddito e consentivano l'ac­
quisto di grano e sale dalla pianura. 

La necessaria integrazione tra agricoltura ed 
allevamento aveva sovente costretto la popolazio­
ne a cercare e a rispettare norme di convivenza 
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attorno alla gestione delle terre comuni per con­
ciliare collettivismo pasto rale e individualismo 
agricolo. Analogamente lo sfruttamento delle 
consistenti risorse boschive richiedeva una precisa 
regolamentazione per la loro gestione e tutela. 

Le fo rme protoinclustriali di manifattura pre­
senti, dall 'artigianato del legno alla tess itura do­
mes tica, e il lavoro stagionale nelle piccole impre­
se minerarie o cli trasformazione o quello nei ser­
vizi e nei trasporti, nonché il piccolo commercio 
ambulante assicuravano entrate aggiuntive al se t­
tore primario. La montagna era il mondo dei 
cosiddetti mille mestieri, favoriti dalla lunga stasi 
invernale dei lavori campestri, ma anche dalla 
consapevolezza della fragilità del sistema econo­
mico basato su comparti , come quello agricolo, 
per molti aspetti marginali e comunque non suf­
ficienti 6 . 

In ragione di tali difficoltà, sia di tipo fisico che 
economico, le comunità montane avevano saputo 
valorizzare anche i rapporti interpersonali . Una 
rete cli solidarietà attenuava la conflittualità socia­
le e trovava nell'organizzazione di comuni, con­
fraternite e consorzi le risorse tecniche, finanzia­
rie ed umane all'occorrenza necessarie per con­
trapporsi alle forze della natura. Imbrigliare le 
acque dilavanti , creare sostegni alle pendici in 
frana, riassettare carrerecce e sentieri, raccogliere 
legname e pietre per le infrastrutture d 'uso comu­
ne erano attività che richiedevano un costante 
lavoro di costruzione, manutenzione e ripristino 
e che impiegavano tutta la collettività. 

Questo sistema socio-economico recondito, 
poggiava su di una propria "armatura urbana" 7

, 

che proponeva la dislocazione dei centri più im­
portanti all 'incrocio tra direttrici longitudinali e 
trasversali a costituire i nodi di un sistema di rela­
zioni che sfruttava la confluenza delle valli princi­
pali. 

Le frontiere di questa ecumene ideologica (co­
munque reale anche nella sua componente spa­
ziale), non coincidevano con quelle politiche, ma 
si modellavano sui rilievi e sulla percorribilità che 
la natura consentiva a uomini ed animali. Per 
questa ragione la montagna é rimasta a lungo una 
realtà raramente intaccata da fattori esterni. Le 
possibili eccezioni erano poi sempre limitate nei 
loro effetti a situazioni particolari e contingenti (a 
volte si era proposta come area rifugio, a volte 
come area da saccheggiare), tanto da risultare 
ininfluenti nel contesto generale e passare quasi 
sempre inosservate. 

Chi viveva in montagna viveva la propria vita di 
lavoro e di fatica , ma senza farsene una ragione 
specifica da imputare alla montagna. Anzi. La 
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montagna era sempre guardata con rispetto, quasi 
con timore. Lo spazio del montanaro era uno 
spazio vissuto nè più nè meno di altri ambiti spazia­
li . Chi viveva in pianura o lungo la costa aveva 
evidentemente problemi diversi; ma non per que­
sto meno gravosi a livello di vita quotidiana, se per 
lunghi secoli è stato più frequente il caso di genti 
che dalla costa o dalla pianura si sono rifugiate in 
montagna che non viceversa. 

In ragione di ciò si può sostenere che per il 
montanaro la montagna non esistesse! Per il mon­
tanaro la montagna è nata quando egli ha saputo, 
potuto o dovuto aprirsi all 'esterno scoprendo 
l'esistenza dell'altrove, come spazio dotato di mag­
gior dinamismo economico o comunque in grado 
di rispondere alle difficoltà che la montagna gli 
aveva sempre posto. 

La scoperta della montagna 

La transizione, ma meglio sarebbe dire la trasfor­
mazione del paesaggio della montagna da un'ecu­
mene ideologica, con propri distinti caratteri, in 
una nuova realtà, ancora in buona parte da iden­
tificare nelle tipologie e nelle possibili dinamiche 
spazio-temporali, si è andata consolidando a par­
tire dal secondo dopoguerra, quando il progresso 
dei mezzi di comuni'cazione ed il miglioramento 
della rete viaria ne hanno facilitato l'accessibilità. 
Ancora una volta a determinare l'evoluzione della 
montagna sono state comunque contingenti situa­
zioni economico-politiche. 

La difficile accessibilità ha indotto i governi, 
sin dalla loro istituzione, a collocare lungo i crina­
li i limiti amministrativi, sia perché la montagna 
rappresentava una barriera fisica, sia perché, poco 
adatta all 'insediamento, essa risultava di scarsa 
importanza economica. Ciò, di conseguenza, ha 
portato ad un nuovo sviluppo delle comunicazio­
ni ed ha modificato profondamente il sistema ter­
ritoriale. Fino a quando la regione montagna era 
rimasta organizzata su base geografica e non po­
litico-amministrativa, il sistema socio-economico 
era strutturato prevalentemente su una serie di 
nodi che connettevano il sistema. La successiva 
articolazione territoriale, strutturata invece su 
poli, ha sovente espropriato la montagna delle 
proprie potenzialità e l'ha relegata ad un ruolo 
marginale, perché questi ultimi si sono collocati 
esternamente ad essa 8 . 

Lo sviluppo economico su scala internazionale 
ha infatti visto la montagna come doppio ostacolo 
per la difficoltà dei collegamenti e la mancanza di 
spazio necessario all'espansione delle attività pro-
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duttive. La necess ità di attuare rapidi collega­
menti tra le aree economicamente fo rti del siste­
ma, esterne alla montagna, ha inserito vie di co­
municazione diversificate (s trade, fe rrov ie ed au­
tostrade), che hanno finito col sa turare i corridoi 
vallivi e che, via via, hanno cercato di saltarla con 
viadotti e gallerie. Si sono così andati accentuan­
do i problemi della perifericità, se non della mar­
ginalità . 

Ma il salto di qualità si è di fatto realizzato con 
la diffusione del turismo di massa che ha agito 
sulla montagna in modo diretto e indiretto . 

e! passato la montagna, percepita in modo 
tale da esaltarne i caratteri fisici (non si dimenti­
chi che per tale ragione su di essa alcuni popoli 
avevano collocato la dimora delle proprie divini­
tà 9) venne sempre guardata con rispetto se non 
con repulsione. Ed anche quando per necessità o 
situazioni contingenti divenne oggetto di atten­
zione da parte di chi viveva al di fuori del suo 
contesto territoriale e gli ambiti spaziali più ostici, 
per difficoltà climatiche o morfologiche, vennero 
marginalizzati dall 'insediamento e dallo sfrutta­
mento economico, la rappresentazione cartogra­
fica ha sempre dato poca importanza alle differen­
ze territoriali interne alla montagna. Situazioni 
morfologiche, contesti economici, varietà paesag­
gistiche sono sempre state eluse o ridotte a scarne 
raffigurazioni, il più delle volte stereotipate. 

L'apatia verso la montagna divenne meno rigi­
da nell'Ottocento, quando il gusto per l'esotismo 
proprio della cultura romantica intravvide nello 
stile di vita lontano, diverso elementi degni di 
interesse conoscitivo. 

I vantaggi economici legati allo sfruttamento 
idrico, minerario e boschivo aprirono la monta­
gna alla ferrovia e ad una nuova viabilità, spesso 
correlata alle necessità belliche . La progressiva 
"conquista della montagna" aprì la strada ai primi 
escursionisti e subito dopo al turismo d'élite nei 
centri paesaggisticamente più favoriti dalla viabili­
tà. 

L'accresciuta mobilità, l'aumento del benesse­
re economico e le trasformazioni sociali delle 
genti della pianura hanno fatto sì che la monta­
gna diventasse ben presto oggetto di interesse in 
quanto altrove . Proprio la sua diversità, nella ricer­
ca di qualcosa che non fosse presente nella pianu­
ra, ha fatto scoprire la montagna. Non però la 
montagna e la montanità del montanaro, quanto 
qualcosa di diverso, spesso rifuggito dal montana­
ro stesso. 

Il turismo di massa ha finito poi col trascinare 
in una trasformazione più o meno accelerata ver­
so un modello urbano usi, costumi e stili di vita. 
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Così la montagna ha finito per perdere anche la 
stessa identità che l'aveva connotata all 'esterno, 
fino a quando cioè natura, economia, società, 
politica e religios ità si erano dispiega te in fo rme 
e modi tali da segnare il paesaggio e chi viveva in 
esso. Così si può giungere ad affermare per pa­
radosso che anche la montagna percepita non 
esiste! 

Oggi è soprattutto un'altra montagna a des tare 
l'interesse del geografo, se non dell 'amministra­
tore o del politico . Una montagna diversa sia 
come realtà vissuta che come realtà percepita; una 
montagna che abbisogna di una nuova identità 
per essere individuata e valorizzata. 

La montagna percepita 

" ... Tout est merveilleux, dans la montagne, jJour qui 
vient du bas pays uniforme, où les traits géographiques 
se répètent en longues séries. Tout change à chaque 
détour; et la merveille s'achève avec le glacier ... " 10 scri­
ve sempre Blache sintetizzando acutamente l'inte­
resse verso la montagna da parte di chi abita in 
pianura. 

Oggi per chi vive in città o anche semplicemen­
te in pianura l'immagine della montagna è spesso 
la risultante di processi mentali complessi per cui 
la percezione del suo spazio tende a diventare una 
proiezione artificiale di desideri o di aspettative 
che non hanno relazione alcuna con l'ambiente 
montagna, tradizionalmente inteso. Vissuta per 
brevi periodi essa ha infatti subìto tutta una serie 
di costruzioni materiali ed immateriali che ne 
hanno alterato non solo le connotazioni paesaggi­
stiche, ma anche buona parte delle relazioni fun­
zionali che nel passato contrassegnavano il rap­
porto uomo-montagna. Viabilità, strutture alber­
ghiere e residenziali, nuovi insediamenti ed attivi­
tà produttive si sommano a mascheramenti valo­
riali (aria pura, tranquillità, ecc.) per attrarre tu­
risti in numero sempre maggiore. Questi inter­
venti si evidenziano non solo nelle opere urbani­
stiche più o meno recenti e nelle tecnostrutture 
realizzate in diverse località, ma anche nell 'ubica­
zione di molti insediamenti ed attività. Mentre nel 
passato si cercava il versante a solatio per sfruttare 
al meglio le offortunità offerte dall 'insolazione, 
oggi si punta su quello opposto dove la neve si 
conserva più a lungo, consentendo alle attività 
turistiche invernali di godere dei vantaggi di una 
stagione sciistica più lunga. 

In questo assalto alla montagna sono cambiati 
non solo i mezzi, ma anche l'atteggiamento con 
cui ci si avvicina alla montagna rispetto al passato. 
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La fiducia nelle proprie capacità e la sicurezza 
instillata dalla tecnologia portano l'uomo di città 
ad un approccio superficiale, spesso faci lone, e 
per di più disancorato dalla funzionalità e dall'uti­
litarismo che nel passato contraddistinguevano la 
fruizione della montagna. Il r ischio è che questo 
rapporto degeneri non solo nei fenomeni di dis­
sesto e degrado ambientale, ma anche in eventi 
tragici. 

Ma la naturalità propria della regione monta­
gna é stata diversamente interpretata anche a se­
conda della cultura e delle finalità perseguite dal 
potere politico o dal singolo. 

La crescita economica legata al miglioramento 
della rete viaria ha accentuato i fenomeni di spo­
polamento verso la città e il fondovalle, creando 
squilibri che hanno interessato anche gli aspetti 
del sociale. L'innovazione, introdotta in modo 
repentino, all'interno dell 'ecumene montagna 
per imitazione di modelli non propri, ha propo­
sto come caratteri fondamentali l'individualismo, 
l'edonismo, la secolarizzazione ed il cosmopoliti­
smo, contrapponendoli al senso comunitario, alla 
parsimonia, al senso religioso, all 'appartenenza 
alla comunità. Ciò si é tradotto in mutamenti di 
professioni e in modifiche degli spazi abitativi che 
hanno portato ad un progressivo mutamento ne­
gli stili di vita e alla perdita d'identità. In tal modo 
i rapporti natura-uomo o uomo-natura hanno 
generato una sorta di asjJazialità, per cui la com­
ponente territoriale é passata in secondo piano 
rispetto alle suscettività dello sfruttamento econo­
mico immediato o del breve periodo. Gli inevita­
bili danni ambientali che ne sono derivati con 
reiteratà puntualità ripropongono il conto di 
azioni inconsulte, o quanto meno affrettate, per­
petrate su realtà fragili e complesse senza la pre­
ventiva conoscenza e la cultura operativa necessa­
ria. 

Se si considera attentamente sull'atteggiamen­
to che emerge dalle diverse percezioni nei con­
fronti della montagna si possono individuare due 
valenze comuni : che la percezione, sia essa positi­
va o negativa, é sempre correlata agli aspetti fi sici 
ed in particolare all 'orografia; che esiste una so­
stanziale diversità di percezione da parte di chi 
vive la montagna dall'interno rispetto a chi la vive 
dall 'esterno. 

Chi stabilmente risiede e lavora in montagna 
percepisce tale realtà come il proprio habitat e, 
pertanto, come ambiente da amare o, quanto 
meno, da accettare perché parte del proprio vissu­
to, dei propri affetti e delle proprie pulsioni. Vice­
versa in chi ha intessuto relazioni con la pianura, 
con l'esterno, questi legami vengono meno, fino 
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ad interrompersi, nel momento in cui l'economia 
locale non risulta p iù competitiva nei confronti di 
quelle esterne . Avranno semmai possibili tà di ri ­
manere coloro i quali, fruendo del miglioramen­
to della viabilità potranno trovare col pendolari­
smo apporti economici sostitutivi o integrativi al­
l'economia residuale. Solo in questo caso i legami 
col proprio spazio vissuto, valorizzato anche da 
una milior qualità della vita, riusciranno ad essere 
più forti del disagio connesso agli spostamenti 
quotidiani 11 . 

Come sottolinea giustamente l'Isnard 12 nella 
montagna si intravvede oramai la proiezione ma­
terializzata di quella cultura che l'ambiente urba­
no tende a massificare e a rendere sempre più 
omologa in stili di vita, r itmi di lavoro, consumi e 
modelli cognitivi. La montagna tende a presentar­
si sempre più come un prodotto della città, dove 
cioé si vengono a fondere le differenti aspettative 
di una massa di fruitori di transito sempre più dif­
ficilmente catalogabili secondo i criteri tradizio­
nali di analisi dei flussi turistici, con il risultato che 
il bene naturale si correla sempre più all 'artificia­
le ed il materiale all 'immateriale 13

. Ne deriva che, 
al di là delle differenti letture della montagna 
proposte dai sociologi, potrebbe essere significati­
vo ricordare quella proposta da Gubert, il quale, 
attraverso l' interpretazione metaforica del jJieno 
(società metropolitana) contrapposto al vuoto 
(montagna), riesce a riassumere le altre 14

. Secon­
do questa visione le aree popolate avrebbero indi­
viduato nella montagna dapprima il luogo da sac­
cheggiare delle risorse materiali (legname, acqua, 
energia 15

, nonché spazio per il tempo libero con 
alberghi, seconde case, impianti di risalita, parchi 
ed aree protette) e successivamente, con lo svilup­
po della cultura post-industriale, quello in cui lo 
sfruttamento si é arricchito di nuove motivazioni 
immateriali (aria buona, estetica dei paesaggi, 
bisogno di isolamento, del diverso o dell 'inconta­
minato). In tal modo la montagna perde la pro­
pria specificità per divenire un luogo indefinito, 
semplice scenario per usi e costumi molteplici. 

Appare dunque chiaro che l' immagine della 
montagna fatta di aspetti positivi o negativi, reale 
o artificiale, é la risultante della percezione degli 
aspetti fi sici dilatati a dismisura dai media. Pare 
fuo r di dubbio che il peso della naturalità nella 
costruzione dell 'immagine montagna abbia un 
valore assai elevato. Le difficoltà ambientali, se 
viste in negativo, o le potenzialità offerte dalla 
montagna, se lette il positivo, erano presenti an­
che nel passato più o meno prossimo. Se dunque 
queste sono state percepite in modo diverso tanto 
da rompere equilibri socio-economici faticosa-

AGEI - Geotema 1997, 7 



mente raggiunti e mantenuti per secoli, c10 e 
dovuto alla lettura fatta dall 'esterno, anche se as­
secondata o incentivata, in seconda battuta, dal­
l'interno 16

. 

Necessità e urgenza di ridefinizione della 
montagna 

La percezione della montagna da parte di chi non 
vive in montagna, ma si avvicina ad essa occasio­
nalmente, ha portato ad una sua distorta lettura 
ed interpretazione. Frequentare la montagna uni­
camente durante le ferie estive o le vacanze inver­
nali, porta ad un approccio che ne falsa la realtà 
dura e difficile. 

Vissuta dal turista nella comodità delle strutture 
ricettive ed in situazioni psicologiche favorevoli 
(anche per la limitazione temporale in cui si de­
vono affrontare eventuali disagi 1 

;) predispone il 
fruitore saltuario ad accettare eventuali imprevisti 
come variabili capaci di vivacizzare una stanca 
routine vacanziera. Chi, di contro, vive in monta­
gna per tutto l'anno sa benissimo che la realtà è 
molto diversa dall'immagine patinata che 
dépliant turistici o cartoline illustrate tendono a 
promuovere, al solo scopo di suscitare emozioni o 
curiosità nel potenziale acquirente del prodotto 
rnontagna. 

Ciò nonostante va riconosciuto che l'approccio 
della pianura alla montagna ha consentito di rivi­
talizzare aree periferiche altrimenti destinate al­
l'abbandono e al degrado generalizzato che han­
no coinvolto buona parte dell'area montana. 

Non appena la viabilità ha consentito di accor­
ciare le distanze reali e psicologiche tra quelle che 
per lungo tempo erano state due realtà così diver­
se per stili di vita, usi, costumi e modo di pensare, 
tanto da far apparire improbabile un qualsiasi 
rapporto al di fuori delle relazioni economico­
commerciali, anche le diversità si sono gradual­
mente attenuate. 

Si è venuta creando così una nuova rnontagna. 
Una montagna che, però, rientra solo parzial­
mente in quella geografica o in quella statistica. 
La montagna più vera, quella cioè che esprime 
ancora i caratteri identificabili nella rnontanità del 
paesaggio antropico e nello stile di vita del mon­
tan aro, si è identificata nella zona che potremmo 
definire interrnedia . Si tratta di areali che, per situa­
zioni geografiche particolari dovute all'altimetria, 
all 'orografia e all'esposizione, non godono di 
quelle condizioni fisico-climatiche che negli ulti­
mi anni percezione e stili di vita hanno contribu­
ito a valorizzare, ma che ben poco hanno a che 
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fare con la montagna tradizionalmente intesa. Ad 
essere privilegiate da una rivalorizzazione sono 
state infatti proprio le aree che nel passato erano 
state penalizzate per la scarsa insolazione, la per­
sistenza della neve, l'asperità del paesaggio, o 
quelle che con la realizzazione di una viabilità in 
grado di consentire la rapida accessibilità, hanno 
permesso di ridurre i tempi di percorrenza tra i 
centri della pianura e dei fondivalle e le località 
turistiche di vecchia e nuova valorizzazione o tra 
gli insediamenti montani e i centri industriali. 

La montagna intermedia, che si trova dunque 
ad essere ancora esclusa dallo sviluppo per caren­
ze fisico-climatiche o di politica economica, ha 
bisogno di essere identificata e ridefinita nei suoi 
limiti areali ed altimetrici attraverso la scelta di 
opportuni indicatori, che non possono ovviamen­
te più essere quelli basati quasi unicamente su 
criteri altimetrici. Detti indicatori devono riguar­
dare anche gli aspetti antropici (da quelli demo­
grafici a quelli socio-economici) al fine di identi­
ficare i limiti e le aree entro cui la rnontagna inter­
rnedia può essere collocata. Va rilevato infatti che 
nella diversità della montagna lo sviluppo che ha 
interessato le diverse aree non è stato omogeneo 
nemmeno per fasce altimetriche. Ne è derivata 
una realtà a macchie di leopardo in cui le aree 
sviluppate possono marginalizzare quelle deboli. 
Ed anche tra queste si possono poi individuare 
differenze, in ragione delle loro potenzialità 
espresse, inespresse o inesistenti. 

È quindi solo attraverso l' individuazione dei 
limiti della "montagna reale" e l'analisi delle ca­
ratteristiche delle sue aree che diventa possibile 
elaborare strategie volte allo sviluppo di quelle 
realtà territoriali in cui le potenzialità proprie 
della "montagna percepita" sono inesistenti o di 
valorizzare quelle che risultano ancora inespresse 
per carenze infrastrutturali. 

È evidente che, in questo contesto di situazioni 
differenziate, le soluzioni generalizzate, spesso 
disancorate dalle realtà locali ed imposte dal­
!' esterno (come ad esempio nel caso dei parchi), 
rischiano di ottenere effetti opposti rispetto a 
quelli ipotizzati, accentuando, con la perdita della 
popolazione costretta ad emigrare per mancanza 
di opportunità, anche i problemi ambientali per i 
quali viene a mancare l'azione immediata di tute­
la. La perdita di interesse economico ed insedia­
tivo infatti non giustifica nemmeno i costi degli 
interventi di tutela ambientale che, viceversa, pro­
prio per la fragilità di un sistema in gran parte 
sottoposto ad antropizzazione, sarebbero necessa­
ri e da svolgere in modo continuativo. Purtroppo 
invece, nella maggioranza dei casi si interviene 
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solo quando il crescente dissesto idrogeologico 
produce danni nelle aree insediative o produttive 
della pianura. 

Le necessità di intervento nella montagna in­
termedia paiono urgenti quindi non tanto perché 
rientra nella logica della pianificazione volta al 
risanamento degli squilibri territoriali, quanto 
piuttosto perché da un buon assetto della monta­
gna dipende un altrettanto buon assetto della pia­
nura. 

Purtroppo in Italia poche sono le realtà ammi­
nistrative che possono vantare di aver intrapreso 
con decisione il perseguimento di questi obiettivi. 
Le regioni che si sono mosse con decisione in tale 
direzione hanno saputo conseguire tuttavia risul­
tati di rilievo e, perciò, tali da essere, almeno in 
parte, presi a modello per estendere le esperienze 
fatte. 

Attraverso una serie di provvedimenti legislati­
vi finalizzati , ad esempio, la regione Trentino Alto 
Adige è riuscita, ad esempio, a promuovere lo 
sviluppo delle aree marginali, favorendo l'insedia­
mento di attività industriali non deleterie per 
l'ambiente, a rilanciare le aree interne con la va­
lorizzazione delle valenze culturali (agriturismo, 
turismo escursionistico, cucina tipica), delle 
emergenze storico-architettoniche (castelli) , delle 
suscettività ambientali (parchi) e paesaggistiche 
(sport più o meno estremi) 

La popolazione poi, già radicata alla montagna 
in ragione di un atavico rapporto che si manifesta 
tuttora attraverso il persistere di consuetudini se­
colari (comunità, regole, maso), è stata incentiva­
ta a rimanere anche per gli aiuti dati all'agricoltu­
ra di montagna, che con lo sfruttamento forestale 
è da sempre l'attività complementare se non pri­
maria dell'economia montana. Dove invece la 
crisi dei sistemi di produzione tradizionali ha 
portato a considerare la montagna come un pro­
blema, in quanto area meritevole più di assistenza 
che di promozione e sviluppo, si è avuto il degra­
do o l'inserimento di attività industriali e terziarie 
pesanti, tali in ogni caso da causare un impoveri­
mento di risorse umane e materiali (ad esempio 
con l'accettazione di industrie inquinanti indesi­
derate in pianura o con edificazioni eccessive di 
complessi residenziali e di impianti di risalita). 

Conclusioni 

La diversa percezione della naturalità ha indot­
to nella montagna numerose e cospicue trasfor­
mazioni al punto che la domanda se essa sia anco­
ra una realtà facilmente identificabile secondo i 
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vecchi modelli culturali sembra improponibile. 
Più consona sembrerebbe essere la definizione di 
Braudel 18 che vede la montagna come quella cosa 
differente dalla pianura che, nel tempo, viene va­
lorizzata diversamente . 

Lo sviluppo che con fasi alterne e differenziate 
(per tipologia ed intensità) ha interessato la mon­
tagna ha prodotto molti cambiamenti. La crescita 
demografica ha innalzato il limite inferiore del 
bosco per espandere le superfici agricole, mentre 
ha abbassato quello superiore per lasciar spazio al 
pascolo; la dinamica industriale ha indotto la de­
ruralizzazione ciel fondovalle verso la fascia pede­
montana o la città; la domanda turistica, innalzan­
do il limite altimetrico degli insediamenti stabili e 
temporanei, ha portato ad una riconquista della 
montagna e ad una maggior integrazione con la 
pianura, ma ha accentuato il divario socio-econo­
mico tra aree deboli ed aree forti . Troppe variabi­
li, troppe "montagne", troppe realtà territoriali 
talora coesistenti su ambiti spaziali ristretti, e per 
questo ancor più stridenti, segnalano che oramai 
la montagna é sempre meno un limite altimetrico 
e sempre più un concetto soggettivo, che dipende 
in larga misura dal peso che gli elementi naturali 
hanno nel condizionare la percezione e la conse­
guente azione dell'uomo. 

Purtroppo l'antico, equilibrato rapporto tra 
natura e uomo si é quasi sempre evoluto a vantag­
gio di quest'ultimo, quando non si é dissolto in 
seguito allo spopolamento e all 'abbandono. In tal 
modo é andata scomparendo anche la cultura 
della montagna intesa come ecosistema partico­
larmente fragile, in cui ogni innovazione deve 
essere attentamente valutata nei tempi e nei modi, 
oltre che nei costi e benefici. Ci si trova di fronte 
ad un'area ove la presenza umana·rton é più distri­
buita in modo tale da risultare funzionale alle ri­
sorse ed ai bisogni e da consentire una simbiosi 
con le valenze fisiche; oggi le popolazioni vivono 
addensate in centri spesso senza riferimento alcu­
no col territorio che si sta destrutturando per se­
guire modelli impropri . È dunque quanto mai 
necessario recuperare quel tipo di rapporto, per­
ché come é oramai impensabile un territorio sen­
za l'uomo, a maggior ragione é impensabile una 
montagna senza l'uomo. 

Vivere in montagna é difficile; ciò nonostante 
essa potrà essere densame~te antropizzata se ven­
gono consentite condizioni di vita pari a quelle 
che altri hanno in ambienti diversi. Ogni territo­
rio per essere vivo e vitale ha bisogno di progredi­
re e trasformarsi. Tuttavia elette trasformazioni so­
vente sono state intese e proposte come inversione 
di tendenza, vale a dire come scelte contrapposte 
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alla tradizione. Sono sorti così poli privi di cen­
tralità e, quindi, incapaci tanto di coordinare, 
quanto di attuare quell 'aggregazione necessaria 
al funzionamento ed alla vitalità del sistema 
montagna. In questa situazione di policentrismo 
diffuso, la montagna non solo ha perso parte del­
la propria identità, ma pure dal punto di vista 
economico ha creato strutture ed infrastrutture 
monosettoriali solo apparentemente stabili e du­
rature. 

La componente economica é ovviamente im­
portante, ma non indispensabile, e comunque va 
inserita nei valori di civiltà e cultura espressi da un 
rapporto millenario. Occorre quindi sì modifica­
re i modelli culturali che hanno gestito la monta­
gna, ma anche i comportamenti mentali che 
l'hanno vista come realtà antitetica alla pianura, o 
come sbocco per il tempo libero. La montagna va 
vista e ripensata come un insieme di aree funzio­
nali legate all'intero sistema territoriale in modo 
da coniugare le possibilità dello sviluppo a scala 
locale con le offerte proposte dall'esterno. In ra­
gione di ciò la viabilità va vista come collegamen­
to e non come scavalcamento e lo sviluppo come 
rispetto delle peculiarità e non come modifica o 
trasformazione delle stesse, né tanto meno come 
imposizione di vincoli tesi al non fare. 

La montagna, oggi più che mai, ha bisogno di 
uno sviluppo equilibrato ed armonizzato con la 
molteplicità delle aspettative umane e delle valen­
ze naturali, affinché l'inserimento o l'innovazio­
ne delle attività produttive torni a beneficio e non 
a detrimento del suo delicato ecosistema, del 
quale amministratori pubblici e soggetti privati 
devono sentirsi partecipi e corresponsabili. Ma é 
altrettanto necessario che gli ambiti scientifico, 
economico e politico operino in sinergia d 'inten­
ti per evitare che il paesaggio dell 'analogia o peg­
gio dell'omogeneità, diventi regola. In montagna 
vivere diverso, non significa necessariamente me­
glio o peggio; significa semplicemente diverso, e 
basta! 

Solo se la montagna potrà tornare ad essere 
area della diversità e non della disparità (e quindi 
percepita in positivo e non in negativo); del ri lievo 
e non degli squilibri territoriali ; del decentramen­
to e non della marginalità; di una continua e non 
occasionale fruizione per il tempo libero, sarà pos­
sibile recuperarla come elemento di integrazione 
tra la dimensione sociale e quella ambientale. Sarà 
possibile altresì valorizzare una regione geografi­
ca, che come scriveva Bianche" ... résurne sur ses pen­
tes l'oeuvre terrestre .. . Elle en proclame la ricliesse, tandis 
que la monotonie des plaines endort la curiosité et la foi 
dans la ricliesse de la création ... " 19

. 
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Note 

1 Blache J ., L'homme e/ la montagne, Parigi, Gallimard, 1933, p. 
173. 
2 Già Blancharcl, p1·ima scrivendo che una definizione della 
montagna chiara e capace cli comprendere le diverse moma­
gne è da sola praticameme improponibi le, quanto Gourou, più 
tardi , ostenenclo che la montagna più che un'ident ità propria 
rappresenta l'adeguamento di modelli esterni ad una rea ltà 
topografica particoalre, sembrano meuerne in d iscussione 
l'esistenza come realtà geografica caratterizzata da peculiarità 
proprie. Anche Almagià, nel 1934, componendo per l'Enciclo­
pedia Italiana la voce Montagna , così scrive : "È la parola J1iù 
generica /1er indicare i rilievi della sufmfìcie terrestre che mggi1111go-
110 11 n'altezw considerevole; ma la distinzione fra questi e quelli di più 
modesta elevazione (colli, poggi) 11011 è ajfallo precisa: d'01di11ario si 
pone fra 400 e 500 metri. Tra 500 e 1.500 o 2.000 metri si parla 
di montagna media; q11ando si raggiungono altezze superiori a 2.000 
metri si parla nei nostri Paesi di alla montagna; lullavia la distinzione 
fra questa e la montagna media si basa soprallu/lo sui caral/eri diffe­
renziali mo1fologici, che deter111i11a110 varietà di forme e di aspetti, e 
anche sulla comparsa di altri fenomeni (nevi j1erenni, ghiacciai) ... " e 
lo stesso De Vecchis G., La montagna italiana, Roma, Ed. Kappa, 
1992, pp. 47-48, sottolinea come la difficoltà nel dare una de­
fini zione univoca appaia palese dal continuo ricorso a dizioni 
quali: " .. . è la parola f1iù generica .. . , 11011 è ajfallo precisa ... , d'ordi­
nario ... ". 
3 Salgaro S., "Il peso della naturalità nella percezione della 
montagna", Bernardi R. , Salgaro S., Smiraglia C., L'evoluzione 
della montagna italiana Ira tradizione e modernità , Bologna, Patron, 
1994, p . 11 3; dello stesso lavoro il presente contributo riprende 
alcune considerazioni. 
' Anche Baldacci O., nella presentazione al volume sulla mon­
tagna di De Vecchis G., La montagna italiana tra degrado e svilup­
/10. il ruolo delle Comunità. Montane, Roma, Pubbl. Cattedra cli 
Geografia Lumsa, I 988, p. 5 così scrive: " ... La montagna -
geograficamente considerata - può essere definita una fascia 
altitudinale della superificie terrestre, in cui alle condizioni di 
vita dell 'area ecumenica subentrano e si mescolano quelle del­
l'area subecumenica. La base è certamente fondamentale, ma 
è la componente umana che caratterizza la montagna confe­
rendole, con paesaggi tipici, la sua individua geograficità .. . ". 
" Secondo la legge 991/1952 sono considerati montani quei 
comuni che hanno 1'80% della propria superficie territoriale 
posta a quote superiori ai 600 mt e quelli nei quali il dislivello 
altimetrico tra quota inferiore e superiore non è inferiore ai 
600 mt. L'lsta t considera invece la montagna come" ... caralle­
rizzala dalla presenza di notevoli 111asse rilevale aventi altitudine, di 
regola, 11011 i11feriore a 600 metri 11e/l'ltalia sel/e11 trio11a/e e 700 metri 
nell'ltalia centro-meridionale e insulmt ... ". In tal modo il territorio 
montano copre una superficie cli 106.108.56 Kmq. mentre la 
montagna legale, riconosciuta in base alla legge 1.102, che 
regola gli intevenli dello Stato e delle Regioni , secondo cui " ... 
sono considerati 111011/ani i co111u11i cenrnari sit11ati per la111e110 /'80% 
della loro superifìcie al di so/na dei 600 111etri di altitudi11e s11l livello 
del 111are e quelli nei q11ali il dislivello tra la q11ota alti111etrica inferiore 
e la rnperiore del territorio co 111u11ale 11011 è minore di 600 metri sem­
/J1t che il midi/o i111po11ibile censito ... 11011 su/1eri L. 2.400 ... ", rico­
nosce, come tale, un a superficie di 163.26 1,42 Kmq. 
6 Coppola G., "Trentino Alto Adige: una cultura per difendere 
la qualità della vita", Ginsborg P., Lo stato dell' Italia., Milano, 
lVlondadori, 1994, p. 133. 
7 Mainarcli R., nel lavoro "Caratteristichedell'organizzazione 
urbana nell 'area alpina" (AA.VV., Ci/là e regione in Europa, p. 92) 
ricorda che " ... la Veyret, J1er l'analisi del fallo urbano nell'area al­
pina, s11ggerisce di distinguere fra "maglia urbana" e "1t te nrbana". 
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La /J1'i111a è 1111a distribuzione delle ci/là sul territorio im/Josla dalla 
natura, ricalcala sulla slrul/11ra del rilievo (grandi masse e grandi 
va llate); 11n'i11fras/rul/11ra assai antica, creala nelle Alpi dai Romani 
in fu.11zio11e dei fa/lori naturali e degli imedia111e11li /neesislen li. La 
re/e urbana è 1111a s/rnl/11ra 01ganizzala, a cui si gi1111ge 111edia11/e 
11n'evol11 zione del reticolalo /nimilivo dei centri di /nimo i111/Jia11/o. / 11 
quanto slrnl/11ra 01ga11izwla, il sistema delle ci/là /noprio delle aree 
alpine costituisce un tipo di re/e 11rba11a s/Jecifìca, im/Jerfella, incom­
jJle/a., costosa ... » . 

8 Cfr. Salgaro S. - \fantini S. , "Naturalità e condizionamento 
antropico nelle Alpi. L'effetto frontiera nella dinamica terri to­
riale cli una regione di confine", AA.VV, L'effe! jivnlière dans /es 
Alpes, Aosta, La Va llée, 1992, pp . 138- 174. 
9 Tutte le montagne (e non solamenLe que lle che esplicavano 
manifes tazioni natura li come i vul tani ) e in tutti i paes i, sono 
state interpretate in ottica sovrannaturale. L'Himalaya, ad 
esempio, ha vette ritenu te sacre, come i vulcani de lle Ande, del 
Messico o cie l Giappone; i Greci aveva collocato la sede degli 
'Dei sull 'Olimpo e Mosé era salito sul Sinai per ascoltare la 
parola cli Dio; quas i tutte le montagne poi osp itano santuari o 
monasteri. 
10 Blache J., L'lwmme ... , op. cit. p. 174. 
11 Ciò nonostante va sottolineato come a fronte cli un manteni­
mento del legame con il proprio spaz io vissuto, la mobilità fi­
nisca per instaurare una sorta cli distacco psicologico da llo 
spazio locale; distacco che si manifes ta come estraneamento ed 
apatia poli tica nei confronti del proprio territorio. 
12 Isnarcl H ., Lo spazio geografico, Milano, Ange li , 1980, p . 128 
segg. 
13 La ri sorsa naturale da sola non è in grado di attrarre flu ss i 
turistici. Essa ha bisogno di artifici materiali (alberghi , strade, 
piste da sci, impianti cli ri salita); ma anche questo talora non 
bas ta! Occorre l'apporto cli una natura immateriale (la cultura, 
il vissuto cli una località o cli un'area) e cli artifici immateriali 
(mascheramenti valoriali , marchi tipicizzanti). 
14 

" l'area alj;ina ... conia circa. 9. 000. 000 di abitanti, estesa. jJer 
172. 000 chilometri quadrati, con u.na. densità di circa. 50 abitanti jJer 
chilometro quadralo; jJer contro l'area peri-alpina si estende per 219. 000 
Kmq e conia. 45.000.000 di abitanti .. . con una. densità di circa 200 
abitanti jJer chilometro quadrato (quasi quattro volle quella alpina). 
Qnindi l'idea che ci sia un "pieno fuori" e un "vuoto" dentro le Alpi, ha 
un qualche ra:pp01to .. . ", cfr. Gubert R. , "Metropoli peri-alpine ed 
area alpina: qualche modello di integrazione", Atti Convegno La 
città e la montagna, Trento, Ed. Il Fiore ciel Baldo, 1990, p. 23. 
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15 È curioso notare come "... in Valle d'Aosta viene /rallen ulo e 
conm11wlo all'inlemo il 24% de/J'e11e1gia idroelellrico /nodo/la , i11 
Lombwdia poco più del 13%, nel Can/011 Ticino il 33%, i11 Trentino 
Allo Adige il 45%, in Tirolo il 68%, nel Fri11li Venezia-Giulia poco 
/Jitì del/' ! %. Per contro la genie che vive nelle A//Ji, deve pagare il 
sovra/J/nezzo termico ... ", Gubert R., "Metropoli ... ", op. cit. , p. 24. 
16 La montagna, negli ultimi anni , è stata util izzata pesante­
mente dai media. Ambienti quasi inaccess ibili ed habita t incon­
taminati sono le immagini che più frequenLemente vengono 
utili zzate per esercitare sugges tioni emozionali e pubblicizzare 
qualsias i tipo cli prodotto (cioccolato, grappa, acqua minerale, 
ecc.). Attraverso queste immagini cli marca si ottengono però 
gli stess i ri sultati che si raggiungono con la cementificazione e 
le infrastrutture per il turismo cli massa. "Oggi 11 11 articolo di 
montagna s11 una delle ecclalanli e 1111 po' gridale riviste /elle da 1111 

/JUbblico genuinamente protezionista - se -non è corredata da. nna di­
mensione w llurale veramente allenta e rigorosa - o/tiene gli si essi ris11/­
/a li negativi di una infi-astrullu.m jJesanle. Non solo richiama ''più 
genie", ma incentiva appunto una cultura dello s/Jettacolo, dello sce­
na rio, più che della vita 1eale. Disancora la montagna dalle esj;erienze 
vissute e sofferte, e la presenta. come agevole e "facile" oasi da raggiun­
gere. lntmduce anche nel protezionismo un at1eggia111enlo da. "usa" e 
''gella ": "Ecco, ho un'intera montagna a. disj;osiz-ione fJer i week-end 
in tenda, per il trakking, jJer l'aquilone, jJer lo sci es/remo ... ", De 
Battaglia F. , "Città, montagna e inquinamento culturale", Atti 
Convegno La città ... , op. cit. , p. 3 1. 
17 Si pensi ad una banale nevicata. In città quando si è condi­
zionati da ritmi cli vita frenetici, la nevicata improvvisa produce 
disagi a non finire ostacolando la circolazione, producendo 
rita rd i, creando rischi alla stessa incolumità delle persone. La 
stessa nevicata in montagna quando si è in vacanza viene avver­
tita come un fatto positivo e gradito perché consente cli prati­
care lo sci, di vedere un paesaggio diverso, di godere del tepore 
ciel caminetto, di dormire più ciel solito. E poco importa se 
tutto con la neve si rallenta, tanto si è in vacanza! Diversa ov­
viamente è la percezione di chi vive abitualmente in montagna. 
Per loro la nevicata è comunque un disagio perché se non 
comporta più fatica per procurarsi la legna da bruciare, è causa 
di elevati costi per il riscaldamento e comunque ostacola il 
lavoro e gli spostamenti , senza contare il rischio di valanghe e 
danni alle strutture insediative. 
18 Brauclel F. , Il Mediterraneo. Lo spazio, la storia, gli uomini, le 
tradizioni, Milano, Bompiani, I 987, p. 198. 
' 9 Blache J., L'homme .. . , op . cit. , p . I 75. 
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Gugliehno Scaramellini 

La montagna costruita: organizzazione territoriale, 
sistemi insediativi, paesaggi culturali nelle Alpi 

1. Un mondo antropizzato 

La montagna alpina non è certo il regno indiscus­
so della natura, nella quale l'uomo -singolo o as­
sociato- si trova immerso, libero e senza pensieri, 
come appare nelle immagini che la cultura occi­
dentale ha costruito a partire dal Settecento, e che 
ancor oggi la pubblicità diffonde nell 'opinione 
pubblica. La montagna alp ina, al contrario, è lar­
gamente un prodotto dell'uomo, che ne ha "co­
struito" (talvolta letteralmente) il territorio nel 
corso dei secoli o dei millenni: non soltanto lo 
spazio agricolo e residenziale, ma gli stessi boschi 
e pascoli d 'alta quota, che appaiono invece all 'os­
servatore esterno ciel tutto "naturali". Affermazio­
ne che può apparire paradossale, ma che troverà 
giustificazione nel prosieguo di questo saggio . 

Per quali fini , ma soprattutto con quali modi e 
quali strumenti, dunque, l'uomo ha "costruito" e 
sèguita a "costruire" la montagna? 

2. Condizioni ambientali e popolamento 

La montagna, per definizione, è ambiente imper­
vio e difficile, complesso ed ecologicamente fragi­
le: le condizioni offerte al popolamento umano 
sono quindi poco favorevoli - anzi, spesso non lo 
sono affatto - ; pertanto, abitare e vivere nelle 
Alpi richiede particolari procedure e specifiche 
azioni atte a rendere tali condizioni capaci cli ri­
spondere alle esigenze vitali delle comunità ivi 
stanziate. 

Le condizioni naturali in cui si trovano ad ope­
rare i vari gruppi umani insediati in montagna si 
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possono, a grandi linee, riassumere nelle seguenti: 
- substrato geologico-morfologico (acclività, li­
totip i, e così via, ma anche caratteri pedologici); 
- caratteri climatici "meso-regionali" (a scala geo­
grafica); 
- caratteri dell 'idrografia (superficiale e sotterra­
nea); 
- esposizione al sole e orientamento rispetto ai 
venti prevalenti; 
- diversificazione "zonale", e cioè per livelli alti­
metrici. 

Dal diverso combinarsi locale cli tali caratteri 
naturali consegue l'estrema varietà delle situazioni 
ambientali locali nelle quali si trovano ad operare 
i singoli gruppi umani: la micro-morfologia si co­
niuga con le diverse condizioni micro-climatiche, 
idrografiche, pedologiche e così via, promuovendo 
specifiche associazioni vegetali locali (spontanee) 
e condizionando la coltivazione delle piante utili 
alla vita dei suoi abitanti . Ne consegue un mosaico 
geografico a piccole tessere, grandemente differen­
ziate le une dalle altre anche entro ambiti territo­
riali ristretti (a scala topografica), all'interno dei 
quali agiscono processi assai diversificati di uso e 
quindi cli organizzazione collettiva degli spazi. 

In tali condizioni ambientali, il popolamento 
(e cioè i processi e i modi tramite i quali un grup­
po umano fa proprio e utilizza continuativamente 
un territorio) assume caratteri peculiari: esso è 
grandemente frazionato nello spazio ed è com­
posto da entità numericamente esigue, ma capil­
larmente diffuse; è inoltre assai flessibile nelle sue 
manifestazioni concrete, in quanto deve necessa­
riamente trovare soluzioni operative adeguate 
alle specificità ambientali. Si tratta, perciò, cli un 
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popolamento "adattivo" quant'altri mai. 
Gli strumenti precipui con cui si attuano tali 

processi di popolamento sono quelli dell'econo­
mia, consistenti in un insieme di attività di produ­
zione, trasformazione e scambio, a loro volta 
estremamente varie da caso a caso, ma comunque 
riconducibili ad alcuni caratteri comuni: nono­
stante tale grande varietà, infatti, la ricerca - so­
prattutto di matrice germanica - ne ha indivi­
duato come espressione tipica - quasi il denomi­
natore comune - la Alm- o Aljnuirtschaft (si veda 
Frodin, 1940-41 ), vale a dire la ben nota pratica 
dell'alpeggio (monticazione, estivazione), che porta 
le popolazioni delle Alpi ad organizzare la pro­
pria vita su stazioni altimetriche diverse, rag­
giunte seguendo precisi ritmi stagionali . 

Si tratta, allora, di un 'economia primaria (che 
sfrutta, cioè, in primo luogo le risorse offerte dal­
l'ambiente naturale locale), mista (in quanto 
combina attività anche molto diverse le une dalle 
altre al fine di meglio sfruttare tali risorse, multi­
formi, ma di norma scarse), tendenzialmente sta­
bile e fortemente conservativa (le soluzioni tecni­
che ed economiche individuate - empiricamente 
e nel tempo - saranno abbandonate o modificate 
soltanto per comprovati motivi di necessità). Ma 
essendo grandemente adattiva, le forme che essa 
assume sono, al contempo, pronte ad adeguarsi a 
situazioni diverse dalle "normali" (causate da cala­
mità naturali o di matrice umana) o alle modifica­
zioni durature o irreversibili del contesto vitale 
delle comunità (mutamenti climatici, rivolgimen­
ti politico-istituzionali, "rivoluzioni" economiche 
interne o esterne alla montagna ... ) 

Si tratta perciò, come tutti sanno, di un'econo­
mia che combina coltura dei campi, allevamento 
e utilizzazione del castagneto e del bosco, cui 
spesso si integrano attività o produzioni extra­
agricole di natura estremamente varia: dallo sfrut­
tamento delle risorse minerarie (talvolta su scala 
che si potrebbe dire industriale) all 'artigianato 
domestico, attivo solitamente nella stagione fred­
da (filatura e tessitura, lavorazione del legno e del 
vimini, e così via); dall'emigrazione nelle sue va­
rie forme (stagionale, annuale, pluriennale, defi­
nitiva) e nei suoi vari contenuti lavorativi alla ge­
stione del traffico transalpino (sovente, fino al­
l'Età contemporanea, in regime di monopolio di 
fatto o di diritto); dal commercio ambulante fino 
al servizio militare mercenario ... 

Economia tendenzialmente autarchica (e di 
autosussistenza), quindi, ma non "chiusa": è bensì 
vero che si cerca di produrre tutto ciò di cui si 
necèssita e di consumare soltanto ciò che si pro­
duce; ma le situazioni in cui la scarsità delle risor-
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se locali (insufficienza alimentare, assenza di ma­
terie prime fondamentali, isolamento geografi­
co), e quindi il sovra-popolamento relativo o asso­
luto, impongono stretti rapporti con l'esterno 
sono però talmente numerose da far ritenere che 
quello dell 'autarchia economica sia più un mo­
dello astratto e "ideale" che non una manifestazio­
ne concreta della realtà. 

3. Fattori, processi formativi , forme 
dell'insediamento 

Cinsediamento umano (vale a dire l'insieme or­
ganico degli spazi produttivi, residenziali e funzio­
nali nei quali e tramite i quali una collettività 
organizza la propria presenza e la propria esisten­
za sul territorio di sua pertinenza) è, ovviamente, 
condizionato dai caratteri del contesto ambienta­
le in cui si sviluppa nel corso del tempo; ma esso 
è altrettanto sostanzialmente condizionato da una 
serie di fattori di origine antropica. Questi ultimi 
- come quelli naturali, e interagendo di continuo 
con essi - danno vita a complessi assai vari, e 
differenti gli uni dagli altri, promuovendo siste­
mi insediativi grandemente differenziati, ma, 
nondimeno, riconducibili anch'essi a un cànone 
sostanzialmente unitario. 

I principali fattori antropici che condizionano 
processi, modalità e caratteri di formazione del­
l'insediamento alpino sono dunque - riassuntiva­
mente - i seguenti: 
- le forme di organizzazione economica delle 
collettività interessate (commistione o specializza­
zione dei settori d'attività; semplicità o comples­
sità del sistema economico); 
- patrimonio tecnico-culturale delle comunità nei 
vari campi d 'azione (economico, urbanistico-edi­
lizio, trasportistico, artistico, e così via); 
- strutture sociali e istituzionali (tipi di organizza­
zione collettiva, modelli famigliari, ordinamenti 
politici, tradizioni giuridiche, e così via). 

L'insediamento (vale a dire la manifestazione 
visibile e concreta dei processi propri del popola­
mento) è pertanto frutto - continuamente in fieri­
dell'interazione che si sviluppa - nel corso del 
tempo - fra contesto ambientale e modalità di 
azione del gruppo umano (e quindi, ipso facto, cul­
turali) nel suo territorio. 

A proposito di alcune di queste espressioni ma­
teriali dell'insediamento (specie di quelle relative 
alle forme urbanistiche ed edilizie) si parla spesso 
di caratteri "etnici", quasi esse fossero trasmesse 
attraverso il patrimonio genetico di un gruppo 
umano: al contrario, tali soluzioni tecniche e ope-
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rative sono del tutto "culturali", perchè acquisite 
e consolidate dai membri del gruppo stesso -
generazione dopo generazione - nella loro inte­
razione con l'ambiente, e quindi formatisi come 
risultato dei processi di adattamento dell'agire 
umano alle condizioni naturali e di trasformazio­
ne progressiva della natura per l'azione umana. 
Tali caratteri sono poi divenuti "propri" di un 
gruppo umano (quasi fossero ad esso connatura­
ti) in quanto da esso prodotti per aggiustamenti 
successivi e poi tramandati nel tempo. 

Orbene - al di là delle differenze locali e cul­
turali - gli elementi costitutivi dell'insediamento 
montano (nella specie alpina), e quindi le forme 
in cui si articolano non soltanto gli spazi comples­
sivi, di pertinenza delle comunità, ma anche quel­
li privati, delle singole aziende agrarie, appaiono 
i seguenti: 
- compresenza di sedi tipologicamente diverse: 
permanenti e temporanee, accentrate e/o sparse, 
diversamente distribuite in altitudine; 
- aggregazione - in unità agronomicamente fun­
zionali - di terreni a diverso uso produttivo, an­
ch'essi scaglionati per altimetria, e variamente 
dislocati secondo la morfologia del territorio: 
sono privilegiate, naturalmente, le aree pianeg­
gianti o sub-pianeggianti, ma spesso le pendenze 
e le asperità sono corrette artificialmente (con la 
realizzazione di scarpate, gradoni, terrazzi , con lo 
spietramento, e così via); 
- le une e gli altri sono quindi distribuiti ad alti­
metrie diverse, soprattutto in relazione con la 
pratica dell'alpeggio, ma anche secondo le possi­
bilità di residenza continuativa e la compatibilità 
di determinati usi agrari (coltivazione della vite o 
delle castagne o di cereali particolarmente esigen­
ti, ad esempio) in rapporto alle condizioni clima­
tico-ambientali; 
- esistenza di spazi ed edifici ad uso collettivo: si 
va dai punti di riferimento sociali, politici e reli­
giosi di maggior rilievo e dal valore spesso simbo­
lico per la comunità (chiese, santuari, sedi comu­
nitarie, e così via) ai punti di ritrovo di carattere 
strettamente vicinale (fontana, lavatoio, luoghi 
d'incontro formali o informali); 
- trama dei percorsi (di attraversamento, di colle­
gamento interno-esterno, di penetrazione capilla­
re) che assicurano l'accessibilità e la pervietà del 
territorio montano, la cui costruzione e manu­
tenzione richiedono interventi spesso consistenti 
e dispendiosi dal punto di vista ergonomico e fi­
nanziario (solitamente commisurato alle esigenze 
materiali e alla "ricchezza" dei traffici); 
- strutture utilitarie artificiali (edilizie e non edi­
lizie) , destinate al servizio delle attività agricole 
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(mulini, torchi, canali d'irrigazione, essiccatoi per 
le castagne o per il fieno, ecc.) ed extra-agricole 
(cave, miniere, forni , fucine , laboratori artigiana­
li, ecc.); 
- spazi incolti "esterni" all ' insediamento, ma fa­
centi parte, per così dire, delle pertinenze territo­
riali della comunità: pertinenze di carattere mate­
riale (aree di caccia, di raccolta di cristalli, di frutti 
selvatici, di piante e fiori officinali, percorsi del 
contrabbando e così via) o immateriale (luoghi 
mitici , di valenza religiosa o simbolica positiva, 
oppure repulsivi, ecc.) . 
Intercalati al tessuto residenziale-produttivo (ru­
rale o extra-rurale) sono poi normalmente pre­
senti altri elementi insediativi non-rurali, ma ri­
conducibili ai poteri "inquadranti" la società, 
formali (poteri politici, religiosi, economici) o 
informali (mercato, opinione pubblica, ecc.) che 
siano capaci di coordinare e quindi condizionare 
tale insediamento: 
- castelli signorili, monasteri , istituti religiosi e 
caritativi (ospedali, ecc.); 
- borghi, città, "località centrali" periodiche o in­
termittenti (fiere, mercati ; luoghi di ritrovo civili 
e religiosi); 
- manufatti e infrastrutture al servizio dei transiti 
a lunga distanza ("ospizi", locande, stazioni di 
posta; ponti, porti, vie artificiali, "sospese" o scava­
te sulla roccia ... ). 

Questi oggetti geografici sono spesso conside­
rati soltanto quali elementi paesaggistici significa­
tivi, importanti dal punto di vista storico e artisti­
co, ma non quali espressioni di forze (sociali, 
politiche, economiche, religiose) capaci di condi­
zionare dall 'esterno (o dall 'alto) l'intera vita col­
lettiva delle comunità locali, e quindi il loro modo 
di organizzarsi e di organizzare il territorio, e 
perciò di insediarvisi stabilmente. 

Gli elementi sopra elencati, si combinano va­
riamente secondo le diverse condizioni ambienta­
li in cui essi sono ubicati e le particolari proprietà 
socio-culturali dei gruppi umani cui afferiscono: 
ne derivano tipologie insediative assai diverse, le 
quali, nate e sviluppatesi in contesti determinati, 
hanno poi mostrato evoluzioni spesso assai diffe­
renti le une dalle altre: secondo la varietà e le 
mutazioni che tali contesti manifestano e subisco­
no nel corso del tempo. 

4. Gli orizzonti altimetrici e il popolamento 
umano 

Non è certo il caso di tentare, in questa sede, la 
ricostruzione di una tipologia dei paesaggi cultu-
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rali , dei sistemi insediativi, delle forme di orga­
nizzazione territoriale che caratterizzano la 
montagna alpina: è possibile però - tramite 
l'analisi di alcuni studi fondamentali o significa­
tivi - dedicare qualche attenzione ad alcune 1110-

dali tà cli approccio a questi aspetti, e ai risultati 
che ne conseguono. 

In primo luogo, molte e interessanti considera­
zioni si possono, dunque, fare a proposito delle 
fasce altimetriche e delle unità morfologiche nel­
le quali si articola la montagna alpina (fig. 1). 

Al di sotto dei 2000 m, che si possono conside­
rare il limite dell 'insediamento permanente tradi­
zionale (in effetti superato soltanto in pochissimi 
casi in Europa) , si evidenziano poi diverse fasce 
altimetriche, ognuna caratterizzata da una pecu­
liare specificità dei problemi, più o meno accen­
tuata secondo le condizioni naturali locali (quali 
l'esposizione al sole, la morfologia del territorio, 
la composizione geologico-litologica, l'apparte­
nenza all 'uno o all 'altro versante della catena ... ), 
e relativi alle modalità tradizionali cli occupazione 
del territorio ed ai caratteri del popolamento 
umano, problemi la cui comprensione richiede 
appropriati modelli interpretativi e strumenti di 
analisi. 

3000 

Ques te fasce altimetriche, definite nella pro­
spettiva del popolamento umano, si possono così 
delineare, tenendo presente che - seguendo le 
condizion i locali - le zone di transizione sono 
assai ampie e variab ili: bassa montagna fino ai 
600-800 m; media montagna dai 600-800 ai 1200-
1400 m; al cli sopra, si estende l'alta montagna, 
abitata tradizionalmente in modo assai rado, e 
spesso non utilizzata per la residenza in modo 
continuativo. 

Solitamente, inoltre, le fasce altimetriche corri­
spondono anche a particolari unità geomorfolo­
giche e ambientali, così che le peculiarità dei loro 
assetti antropici appaiono ancor più spiccate: alla 
bassa montagna corrispondono i maggiori fondi­
valli e le prime pendici dei rispettivi truogoli , 
nonché i r ilievi collinari, sovente morenici, depo­
sitati al piede dei versanti o allo sbocco in pianura; 
la media montagna comprende le pendici inter­
medie dei fianchi vallivi, spesso interrotte da ter­
razzi strutturali o morenici, ma anche le valli late­
rali, solitamente pensili e spesso collegate alla 
valle principale tramite una forra o un salto; l' alta 
montagna corrisponde alle parti terminali delle 
grandi vallate e alla testata di quelle laterali, ai 
crinali e ai pianalti in tervallivi. 
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Fonte: Sestini , 1963, p. 13 

F1c. 1 - Modello di paesaggio alpino secondo A. Sestini. 
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Ognuna di queste zone altimetrico-morfologi­
che, perciò, presenta problemi specifici di utiliz­
zazione antropica, in rapporto evidente con le 
possibilità di sfruttamento agro-silvo-pastorale, le 
opportunità offerte dal suolo e dal sottosuolo in 
forma di risorse minerarie, la posizione rispetto 
agli sbocchi nell 'avampaese e ai grandi itinerari 
trans- e intra-alpini. 

5. La piccola scala: economia e organizzazione 
del territorio 

Un altro fondamentale criterio di osservazione 
è quello relativo alle modalità organizzative del 
territorio, alle forme dell 'insediamento, alle pe­
culiarità del paesaggio antropico che, per così 
dire, si sovrappongono - seguendo le linee di 
pendenza - alle diverse fasce altimetriche della 
montagna alpina, e le fondono in organiche e 
funzionali unità insediative ed economico-cultu­
rali. 

Se infatti si osserva la realtà alpina a piccola o 
piccolissima scala (ad esempio quale porzione 
dello spazio continentale europeo), essa appare 
un'area ampia ma omogenea, caratterizzata da 
forme di economia e di utilizzazione del territorio 
assai diffuse ma peculiari: ad esempio, nell'ambi­
to delle regioni agrarie europee essa (con i Pire­
nei e i Carpazi) si connota come il regno della già 
nota "Alpwirtschaft" (Der Neue Brockhaus atlas, 
1937, tav. 76), o, tra i paesaggi agrari come quello 
delle "Montagnes" (cui afferiscono anche i Pire­
nei) nell'ambito dei più complessivi "Paesaggi 
montani" (Montain landscapes). Ecco come viene 
sinteticamente descritto il nostro tipo: "il paesag­
gio alpino è prevalentemente culturale. Piccoli 
campi si trovano attorno ai villaggi e nelle aree 
pianeggianti. Le parti più elevate e i versanti delle 
montagne sono dominati dalle condizioni natura­
li : sottili suoli rocciosi e un clima temperato-mari­
no o alpino. Parecchi secoli fa, quando il clima e 
i suoli lo permettevano, le foreste crescevano 
ovunque. [ ... ] 

Originariamente i pascoli montani erano terre­
no comune ed erano usati per il pascolo estivo" 
(Meeus et alii, 1988, pp. 36-37, 55-56). 

Se però si cambia la scala di osservazione e di 
indagine, praticando una visione più ravvicinata, 
tale spazio si diversifica e i suoi caratteri si arti­
colano: così avviene, ad esempio, con la notissi­
ma ripartizione delle Alpi effettuata da Emma­
nuel De Martonne (1926, pp. 152-169) secondo 
"i generi di vita agricoli", ripresa tale e quale 
infinite volte, fino alla recente revisione che ne 
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ha fatta V\Terner Batzing quale distribuzione dei 
"tipi trad izionali di agricoltura" delle Alpi (Bat­
zing, 1996). 

La tipologia dei "generi di vita agricoli" indivi­
duata dallo studioso francese (fig. 2) è dunque la 
seguente: 

1. "vita delle vallate interiori "; 
2. "tipo prealpino pastorale"; 
3. "tipo prealpino forestale"; 
4. "tipo insubrico"; 
5. "paese degli ovini"; 
6. "golfi di pianura e vigna"; 
7. "golfi di pianura senza vigna"; 
8. area del tipo 1., nella quale però "gli ovini 

sono più numerosi dei bovini" 
Lo studioso tedesco, invece, pur conservando 

quasi del tutto l'impianto cartografico-areale del 
De Martonne, ne cambia la denominazione dei 
tipi e ne modifica parzialmente le caratterizza­
zioni intrinseche e le reciproche delimitazioni 
(fig. 3). In pratica, suddivide il tipo della "vita 
delle vallate inferiori" in due diverse categorie: 
- "Regione dell'attività agropastorale" e 
- "Regione foraggero-pastorale"; 
individua inoltre i tipi che lo studioso francese 
denominava, rispettivamente, "insubrico" e "pre­
alpino forestale" come 
- "Agro-pastorale caratterizzato in senso mediter­
raneo (fra l'altro con castagno)", il primo e come 
- "Regione dell'attività foraggero pastorale con 
economia forestale", il secondo; 
ha ritagliato, inoltre, il tipo e l'area del 
- "Paese pastorale svizzero", e cioè l'area elvetica 
specializzata nell 'allevamento bovino, entro quel­
lo "prealpino pastorale", più generico, assegnan­
do lo spazio residuo alla regione "foraggero pa­
storale", che viene quindi ad estendersi a gran 
parte del versante nord-occidentale delle Alpi e 
delle Prealpi svizzere. 

Vengono invece confermati i tipi 6, 7 e 8 del De 
Martonne. 

6. La scala media: insediamento e paesaggio 
culturale 

La visione diviene ben più analitica se si osserva­
no settori alpini più ristretti : in questo caso, in­
fatti, entrano in gioco . quei fattori più locali o 
regionali che concretamente e specificamente 
condizionano le modalità di organizzazione ter­
ritoriale, le forme insediative, le peculiarità pae­
saggistiche delle varie porzioni dello spazio 
umanizzato. 

Un esempio di grande interesse, sia dal punto 
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1 - Vita delle vallate interiori 
2 - Tipo prealpino pastorale 
3 - Tipo prealpino forestale 
4 - Tipo insubrico 
5 - Paese degli ovini 
6 - Golfi di pianura a vigna 
7 - Golfi di pianura senza vigna 
8 - Limite della regione in cui gli ovini sono più numerosi dei bovini 

Fonte: De Martonne, 1926, p. 157 

F1c. 2 - I generi di vita agricoli nelle Alpi. 

di vista del metodo che degli es1t1 conoscitivi, 
r isulta lo studio che l'etnologo-geografo svizzero 
Richard Weiss ( 1959) conduce a proposito delle 
case e dei paesaggi rurali elvetici. La Svizzera, 
infatti, è l'unico paese dell 'arco alpino che ne 
copra, da Nord a Sud, un'intera sezione trasver­
sale, e quindi ne comprenda - di fatto - tutte le 
realtà morfologico-ambientali e tutte le manife­
stazioni geografico-economiche: comprese quel­
le che sono presenti anche nelle Alpi italiane. 

Dopo aver analizzato approfonditamente la 
storia della ricerca svizzera sulla dimora rurale, i 
materiali e le tecniche di costruzione, le compo­
nenti edilizie e l'arredo della casa, l' autore esami­
na l'insieme degli aspetti relativi ai componenti e 
alle forme dell 'insediamento: la fattoria (Hoj) e i 
suoi terreni, le dimore e i rustici, il villaggio e il 
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territorio-paesaggio (Landschaft). Il tutto accom­
pagnato da una ricca documentazione grafica e 
cartografica che illustra in maniera precisa e co­
erente la distribuzione e la diffusione territoriali 
dei vari elementi insediativi presenti nel Paese. 

Infine, un suggestivo quadro sinottico, accom­
pagnato da una tavola anali tica che ne mostra le 
reciproche relazioni, illustra tutti gli aspetti e i 
fattori che concorrono a determinare i processi 
del popolamento e le forme dell'insediamento 
nelle diverse sezioni del territorio elve tico (l'Alto­
piano, l'area nord-alpina e l'area endo- e sud-alpi­
na): il clima, l'economia, i materiali edilizi, i 
metodi di costruzione, le forme della casa, della 
fattoria e dell'insediamento complessivo, l'ali­
mentazione e le tipologie contadine che a tali si­
tuazioni corrispondono. Sarebbe troppo disper-
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É] Regione dell'attività agro-pastorale 

[53 Regione dell'attiv(tà agro-pastorale caralleriz- ~ Regione dell'attività foraggero 
zata m senso mediterraneo - - pastorale con economia forestale 
(fra l'altro con castagno) 

~ Territorio dominato dall'allevamento ovino D Paese pastorale svizzero 
(trasumanza e attività agro-pastorale) 

Fondivalli a bassa quota con tipi di economia propri della regione prealpina confinante: 
- con vigna - - - senza vigna 
••• confine del territorio nel quale ovini e caprini 

sono più numerosi dei bovini 

Fonte: Batzing, 1997, p. 150 

F,c . 3 - Tipi di economia tradizionale nelle Alpi. 

sivo riportare qui, analiticamente, i risultati di 
tale indagine: ma, del resto, le illustrazioni appa­
iono assai chiare, parlanti, per così dire. Comun­
que, l'indagine del Weiss (assai analitica, ma tut­
ta orientata allo studio delle relazioni esistenti 
fra gli elementi naturali e umani di una realtà 
geografica) fornisce numerose e stimolanti sug­
gestioni alla ricerca italiana sull'insediamento e 
sul paesaggio montani (non solamente alpino): 
ciò vale non soltanto per le indagini a scala regio­
nale e sub-regionale, ma anche per quelle con­
dotte alla scala locale o delle realtà insediative 
elementari, come quella di singola fattoria o di 
cellula economico-abitativa basilare (nucleo fa­
migliare o di convivenza elementare) (fig. 4) . 

7. La grande scala: le peculiarità locali 

Numerose e interessanti sono state, e sono tutto-
• ra, le indagini empiriche condotte da geografi 
italiani o da cultori di altre discipline su aree più 
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Fondo cartogra fi co: De Martonne 1926, modificato da 8 3.tzin 1996 

o meno ampie della montagna italiana, che possa­
no essere considerate come metodologicamente 
significative; ma ad esse, del resto, non è possibile 
fare riferimento in questa sede. Qui, invece, è 
significativo ricordare un modellà relativo ai mu­
tamenti che l'ambiente alpino ha subito, e subi­
sce, nei processi di trasformazione della società 
contemporanea, e quindi agli assetti che questi 
territori presentano: modello euristico comples­
so, che si compone di una parte analitica cospi­
cua e approfondita (basata su indagini quantita­
tive multivariate) e di una parte sintetica che fa 
ricorso, invece, a metodi di raffronto e aggrega­
zione di unità territoriali che sono tradizional­
mente propri della geografia (benchè gli autori 
non si riconoscano in questo ambito disciplinare) 
(Diamantini, 1996). 

l'.indagine risulta assai interessante perchè in­
tende superare l'impostazione corrente degli stu­
di relativi alle Alpi: in essa, infatti, "il quadro 
morfologico-ambientale viene considerato come 
un insieme sia di vincoli che di risorse, la cui 
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F1c. 4 - I tipi di paesaggio nelle loro relazioni con la natura e la società. 

valorizzazione può assumere forme e contenuti 
diversi; e non pertanto come un insieme di fat­
tori in grado di condizionare le forme di popo­
lamento e le pratiche dei territori di montagna, 
connotandole in ogni caso come deboli o margi­
nali . In altri termini si assume che il condiziona­
mento esercitato dai tratti fisionomici non pre­
cluda lo sviluppo e che questo sviluppo non sia 
necessariamente predeterminato nelle sue for­
me, ossia legato a una esclusiva vocazione del 
territorio". Nel passato, infatti , i "tratti geomor­
fologici hanno condizionato a lungo le attività 
dell 'uomo, opponendovi più barriere : l'altitudi­
ne, i tratti scoscesi dei versanti delle valli e so­
prattutto i corsi d 'acqua, che hanno tenuto gli 
uomini lontani dai fondovalle, spesso allagati a 
causa delle ricorrenti esondazioni. Infatti le ma­
glie degli appoderamenti, gli abitati, la stessa 
rete viaria e gli altri segni della matrice territo­
riale sono rintracciabili non sui fondovalle, bensì 
sui conoidi di deiezione, sui terrazzi alluvionali, 
sui pendii meno ripidi dei fianchi delle valli, e 
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all 'esterno della soglia rappresentata dal limite, 
incerto, dei terreni geologicamente instabili". 
I.:azione umana dell 'ultimo secolo, però, ha por­
tato radicali variazioni in questo quadro, giun­
gendo fino alla "rimozione degli ostacoli costitu­
iti dagli stessi rilievi montuosi" tramite la realiz­
zazione di imponenti opere ingegneristiche; 
quindi , "non trovando più barriere nel quadro 
morfologico-ambientale, le attività umane han­
no in larga parte ridisegnato negli ultimi decenni 
l'antica trama delle infrastrutture e degli insedia­
menti, trovando un ostacolo unicamente nelle 
scelte di salvaguardia ambientale" (Diamantini, 
1996, pp. 10-13): ovviamente laddove esse siano 
operanti. 

Tale approccio porta, allora, all'individuazione 
di un nuovo mosaico geografico, le cui compo­
nenti sono delle porzioni di territorio denomina­
te "campi geografici", consistenti in aggregazioni 
di comuni contigui e omogenei dal punto di vista 
della "morfologia socio-territoriale" (vale a dire: 
delle caratteristiche demografiche ed economico-
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sociali della popolazione, del patrimonio abitati­
vo e delle modalità di crescita urbanistico-edilizia 
dei comuni stess i). Tali "campi geografici" sono 
riconducibili a diversi "ambienti insediativi", ca­
ratterizzati da specifiche "trame insediative", 
"morfologia economico-sociale" e "mobilità terri­
toriale della popolazione", ma anche dall'ubica­
zione topografico-morfologica. Per il Trentino, 
sono individuati i seguenti tipi: 

1. "l'ambiente delle città, che comprende i cen­
tri investiti dalla suburbanizzazione"; 

2. "l'ambiente dei centri di vallata, che com­
prende anche i centri di fondovalle limitrofi"; 

3. "l'ambiente dei piccoli centri, omogenei per 
dimensione e morfologia sociale, di conca e di 
valle"; 

4. "l'ambiente dei piccoli centri periferici, 111 

prevalenza di versante"; 
5. "l'ambiente agricolo"; 
6. "l'ambiente turistico"; 
7. "l'ambiente con caratteri compositi, in pre­

valenza turistici". 
La tipologia degli ambienti insediativi muta 

parzialmente per l'Alto Adige: mancano infatti le 
categorie individuate come 4 e 5, mentre la 6 è, 
per così dire, diluita nelle altre; compaiono inve­
ce le seguenti: 

a. "l'ambiente dei centri monofunzionali", e 
b. "l'ambiente dei piccoli centri agricolo-turi­

stici di valle, di convalle e di altopiano". 
Però, "in realtà, ad esclusione dell'ambiente ur­

bano, esistono differenze significative anche tra gli 
ambienti «comuni» delle due realtà in esame, ossia 
quello dei centri di vallata, quello dei piccoli centri 
di conca e di valle, e quello dei centri turistici, per 
cui la denominazione, anche se simile, non riporta 
necessariamente a situazioni omogenee". 

Oltre ai comuni attribuibili ai vari "campi geo-
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grafici", esistono inoltre dei comuni che "costitu­
iscono degli spazi interstiziali , in quanto non im­
mediatamente attribuibili all 'uno o all 'altro cam­
po, oppure spazi intrusivi all ' interno cli camp i 
omogenei" (Diamantini, 1996, pp. 15, 123-136, 
185-194). 

Queste tipologie cli ambienti insediativi, quin­
di, sono costruite empiricamente e perciò posso­
no variare profondamente secondo le diverse si­
tuazioni geografiche, così che essi, a priori, non 
possono essere individuati nè definiti nei loro 
contenuti e nella loro estensione areale: d'altra 
parte è cosa nota che il territorio alpino sta suben­
do o elaborando processi e fenomeni cli trasfor­
mazione - culturali, sociali, economici, demogra­
fici, urbanistici ... - assai diversi anche entro am­
biti territoriali ri stretti. Come dimostrano - ad 
ab-unclantiam - le differenze esistenti non soltanto 
fra le due province dell'alta valle dell'Adige, ma 
anche quelle interne alle province stesse. 

8. Conclusioni aperte 

I modelli sopra r iportati non sono certo gli 
unici esistenti e neppure, necessariamente, i 
più significativi che si possano esaminare; sono 
stati però scelti e illustrati perchè sono appar­
si assai interessanti dal punto di vista teorico­
metodologico e operativo, tali da costituire, 
quindi, esempi certamente utili per chi voglia 
occuparsi cli questi stessi problemi di ricerca 
riguardo ad altre situazioni geografiche, spe­
cie montane. Certo non app licandoli in ma­
niera pedissequa, ma adattandoli alle specifi­
che esigenze conoscitive perseguite dai ricer­
catori e alla strumentazione euristica cli cui 
costoro dispongono. 
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Domenico Trischitta 

Intermedialità e transizione della montagna in Sicilia: 
un originale processo territoriale in rapporto 
alla condizione di insularità e marginalità 

La problematica geografica della montagna ha 
avuto una veloce evoluzione per due eventi ugual­
mente importanti, anche se tra loro non connessi. 

Il primo riguarda il cambiamento di rotta della 
ricerca geografica in ambito A.CE.I dopo la pub­
blicazione nel 1994 del volume "L'evoluzione del­
la montagna italiana tra tradizione e modernità" 
per i tipi della Patron, con il coordinamento di 
Roberto Bernardi. l'.orizzonte aperto da questa 
prima fase della ricerca ha portato gli studiosi a 
considerare la tipologia geografica dei territori 
di montagna sulla base dei valori della "inter­
medialità" e della "transizionalità", intesi come 
espressivi di fatti organizzativi tipici e positivi e 
non soltanto come indicatori altimetrici e clino­
metrici. 

Il secondo evento, intervenuto casualmente ad 
avvalorare gli obiettivi dei ricercatori, é la legge 
31 gennaio 1994, n. 97 (Nuove disposizioni per le 
zone montane). Il nuovo provvedimento legi­
slativo é orientato infatti su una inattesa "logica 
territoriale", nel senso che scagliona diverse tipo­
logie di intervento sulla base dei caratteri econo­
mici sia delle aree che delle attività, così da inci­
dere, finalmente, sul mantenimento del quadro 
demografico ed insediativo. Diversamente dalle 
precedenti leggi sulla montagna, pervase da un 
forte alito assistenzialistico, la nuova normativa 
discrimina infatti quelle aree di raccordo tra 
montagna e pianura o costa, che dal 1951 ad 
oggi hanno registrato una evoluzione complessi­
va tale da porle come fasce di congiunzione tra 
territori non fortemente opposti, ma soltanto di­
versi, e tra i quali si è ormai stabilizzato uno 
scambio di culture, di esperienze produttive e di 
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modelli di qualità della vita, in virtù del quale il 
paesaggio della media montagna soprattutto ha 
assunto un nuovo aspetto. 

In altre parole vengono accettate come possi­
bili promotori di processi di "intermediazione" 
anche quelle aree di "transizione" tra soggetti ter­
ritoriali tipici per diversità e la cui gestione viene 
svincolata dall'esclusiva pertinenza delle Comu­
nità Montana dall'applicazione delle legge -S giu­
gno 1990, n. 42 (Ordinamento delle Autonomie 
locali). Il dato geografico complessivo che ne 
emerge é quello che la montagna viene vista 
come territorio con forti capacità evolutive, non 
inferiori a quelle della pianura, e non ineluttabil­
mente votato alla staticità del sottosviluppo, ma 
esposto a fenomeni di evoluzione autonoma, e 
non compartimentata, verso le aree limitrofe. 

È del tutto evidente, però, che la montagna 
italiana non é omogenea da qualsiasi punto di 
osservazione la si guardi; è pertanto utile chie­
dersi e chiarire quali possono essere i valori e i 
significati che localmente mostrano le montagne 
in "transizione" e quali sono le modalità concrete 
di esplicazione sul territorio. 

Che vuol dire, dunque, "intermedialità" e 
"transizionalità" nella montagna della Sicilia? O 
meglio, che valore hanno e che applicazione tro­
vano questi concetti - che astratti non sono - in 
una regione che prima di tutto è un'isola, in se­
condo luogo è un prodotto climatico e uno spa­
zio geografico mediterraneo e, in terzo luogo, ha 
vere montagne soltanto sul fronte settentrionale, 
il quale è il principale produttore di risorse idri­
che (insieme ali' Etna) ed accoglie gli unici ed 
autentici paesaggi forestali? 

AGEI - Geotema I 997, 7 



Una prima risposta viene dalla morfologia 
stessa del continuum montuoso settentrionale, 
che è precipite verso Nord e, invece, ondulante 
e degradante verso Sud, attraverso gibbosità e 
pianalti per lo più privi di alberature, ma in com­
penso discretamente coltivati: questi spazi posso­
no definirsi "intermedi" come giacitura e come 
altitudine o, se si vuole, "transitori", perché on­
deggiano sempre più a bassa quota fino a forma­
re le gobbe di cammello argillose e dunose del 
bordo frontafricano. Una seconda spiegazione 
può trovarsi anche soltanto considerando la di­
stanza che intercorre tra i Nebrodi e Gela: circa 
200 chilometri lungo i quali si passa dai climi di 
altitudine mediterranei delle alte cime di Nebro­
di e Madonie, erte a barriera alle correnti umide 
nord-occidentali, ai climi di tipo subtropicale, di 
incomodità per la vita animale e vegetale, tipici 
della costa meridionale, siccitosa e battuta dai 
venti africani, transitando per le alture interme­
die dove la modesta altitudine, ma soprattutto 
l'irrigazione (Manzi-Ruggiero, 1971) hanno crea­
to habitat agroalimentari di alta produttività . 

Il trapasso dagli oltre 1500 mt. di altitudine del 
sistema Nebrodi-Madonie é immediatamente per­
cepibile appena a Sud dello spartiacque, oltre 
il quale si discende dai pianalti pascolativi ai cam­
pi a seminativo e ancora fino al fronte delle coltu­
re intensive dislocate al di sotto dei 600 mt. Ed è 
una "transizionalità" più che fisica, perché è scan­
dita dal mutamento del paesaggio agrario e dal 
concomitante evolversi della trama insediativa 
che diventa più fitta e specialmente più moderna 
nei caratteri urbanistici. 

Ai lati della direttrice Nebrodi-Gela vi sono due 
aree altimetricamente diverse e con differente si­
tuazione ambientale e produttiva: a Ovest l'inter­
medio collinare agrigentino-trapanese, caratteriz­
zato da un paesaggio agricolo polivalente, di alto 
profilo produttivo (viticoltura ed agrumicoltura); 
ad Est il massiccio ibleo, che costituisce ancor 
oggi una delle aree lattiero-casearie-zootecniche 
più importanti della Sicilia, ma che ospita sulle 
basse pendici interessanti colture biologiche in 
rapida espansione. 

Nella loro diversità sostanziale, entrambe han­
no in comune la compatibilità ambientale e la 
valorizzazione della tradizione produttiva del­
l'agricoltura che, com'è noto, non sono "concetti 
fotocopia" della banalità e della transizionalità. 
Che, poi, queste due aree siano state rigenerate 
nel proprio ruolo economico dal ben noto feno­
meno post-bellico della rivoluzione agraria e de­
mografica che ha colpito tutto il Mezzogiorno 
(Formica, 1977), non può sminuire l'importanza 
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di questo processo che è per molti aspetti auto­
nomo, autopropulsivo e, soprattutto, non imita­
tivo rispetto a spazi di montagna o a territori 
costieri e pianeggianti. D'altra parte, non è stata 
questa una regola per tanti altri territori me­
ridionali , più o meno assimilabili a quello sicilia­
no. Ma, anche quando si volesse interpretare la 
specializzazione agricola di queste terre interne e 
di media altitudine in chiave di imitazione del­
l'analogo processo produttivo esistente in pianu­
ra, non potrebbero essere disconosciuti due fatto­
ri oggettivi, contrari a detta interpretazione: la 
transizionalità climatica, lieve rispetto alla costa, 
che in ambito mediterraneo conserva i valori 
della marittimità e delle temperature miti anche 
oltre i 50 chilometri dal mare - qui esaltata dalla 
posizione geografica che dispone queste terre 
aperte verso Sud e chiuse invece a Nord - e la 
vocazionalità dei suoli, con l'ausilio dell'irriga­
zione, a coltivazioni intensive in pieno campo e 
non in serra: soltanto in tale eventualità po­
trebbe avere valore quell'interpretazione imitati­
va, trattandosi di colture "artificiali". 

Probabilmente, invece, l'identità geografica 
ed economica di tutto il versante meridionale 
della Sicilia sarebbe stata meno originale e forse 
addirittura negativa, cioè potrebbe mostrarsi in 
veste di degrado e di desertificazione, se non fos­
sero intervenute e, in cinquant'anni di autono­
mia, opere di invaso e di irrigazione che hanno 
fertilizzato suoli naturalmente aridi e trasforma­
to spazi agricoli estensivi in rigogliosi campi in­
tensivamente coltivati (Sciuto, 1995) e condotti 
con criteri imprenditoriali e capitalistici. 

E non è neanche da escludere l'apporto posi­
tivo di due fattori, l'uno economico e l'altro de­
mografico, fondamentali per la progressiva tipici­
tà assunta da quest'area, almeno dagli anni settan­
ta ad oggi: le rimesse degli emigrati e il loro rien­
tro. Flussi che hanno consentito un investimento 
produttivo delle risorse, umane e finanziarie, in 
programmi di imprenditorialità a breve e lungo 
termine, orientati su produzioni agricole per il 
mercato europeo (viticoltura di Canicattì e del 
basso trapanese), sfruttando così sapientemente 
le potenzialità ambientali da creare dei veri e 
propri "localismi" di importanza nazionale (Cen­
sis 1986). Non è da sottovalutare, infatti, la na­
scita di numerose banche popolari e cooperative 
con i capitali del commercio dei prodotti vitivini­
coli e ortofrutticoli, tra le quali la più importante 
fu negli anni settanta e ottanta la Banca Coope­
rativa dell'Agricoltuta di Canicattì. Ultimo ap­
porto a detto processo di identificazione tra am­
biente e territorio in quest'area lo si può trovare 
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nei trasferimenti finanziari erogati dal welfare sta­
te negli stessi anni ad un consistente comparto di 
pensionati, fuoriusciti dall'attività mineraria, or­
mai declinante, e diventati lavoratori a part-time 
o soci di associazioni e cooperative di produttori 
ed esportatori agricoli. 

Al di là della riqualificazione economica c'è da 
considerare che dal recupero produttivo di un 
territorio collinare ed interno (non solo fisica­
mente) si è innestata un'altrettanto interessante 
riqualificazione sia dei centri medi che di alcuni 
nuclei rurali, altrimenti destinati all 'abbandono. 
Infine non è stato commesso un errore strategico 
di politica del territorio come in altre aree del­
l'estremo Sud, quello di costituire in maniera 
ubiquitaria il binomio montagna-bosco, facendo­
si fuorviare dalla eccessiva considerazione verso i 
fenomeni del degrado idrogeologico, della de­
sertificazione demografica, e dalla convinzione 
che nel Mezzogiorno il trinomio altitudine-rilie­
vo-internalità fosse sinonimo di marginalità irre­
versibile e che l'unica operazione possibile fosse 
quella di limitarsi al recupero passivo del­
l'esistente mediante il rimboschimento delle 
pendici montuose. 

La soppressione delle Comunità Montane in 
Sicilia, ormai più che decennale, si è rivelata 
un'operazione positiva soprattutto per le monta­
gne medio-basse, non vocate ad accogliere 
associazioni arboree d'alto fusto, che probabil­
mente sarebbero state oggetto di tentativi di fo­
restazione, com'è accaduto in Calabria, se fossero 
cadute sotto la loro giurisdizione, anche soltanto 
per effetto della discutibilissima perimetrazione 
territoriale che di solito comprende, per campa­
nilistici motivi amministrativi, anche spazi colli­
nari e costieri (Saibene, 1975). Questo fatto poli­
tico si è rivelato una fortunata coincidenza per le 
aree medio-basse, che diversamente sarebbero 
state sottratte alle loro specificità naturali , con 
grande dispendio di risorse potenziali e conse­
guente marginalizzazione oltre che con infruttu­
soso impiego di capitali per la forestazione, 
mentre é stato mediamente positivo per le Ma­
donie i Nebrodi e per l'Etna, dove l'esperienza 
dei Parchi regionali, seppure nei limiti delle lun­
gaggini burocratiche che tutt'ora frenano il loro 
decollo turistico, ha quanto meno messo dei 
punti fermi nei progetti di valorizzazione am­
bientale per mezzo dell 'impiego della pianifica­
zione a grande scala. 

Un fattore complementare favorevole al 
recupero di quest'area è da riconoscere anche 
nel miglioramento della rete stradale, che ha in 
parte eliminato l'isolamento ed avvicinato model-
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li produttivi esterni, peraltro ben assimilati in re­
gime di compatibilità territoriale (Trischitta, 
1988; Grasso, 1994). Il recente completamento 
della strada cli grande comunicazione S.Stefano di 
Camastra-Gela, che congiunge il Tirreno con il 
Mar d'Africa, innesta al centro del versante 
meridionale l'arteria che mancava ad una veloce 
accessibilità in tutte le direzioni e che, con la rete 
autostradale e ordinaria esistente, valorizza la 
forma triangolare dell'isola. 

In effetti, la "fortuna" delle montagne della 
Sicilia consiste nell'essere parte di un territorio 
insulare, di cui ne sono anche la quota più este­
sa, e di trovarsi in un ambiente climatico quasi 
sub-tropicale . l:insularità e la forma triangolare 
annullano molti degli effetti cli marginalità e 
fanno sì che anche le plaghe più elevate non 
subiscano più quegli effetti di "deprivazione" che 
si sintetizzano in un cospicuo abbassamento del­
la quantità dei servizi e della qualità della vita 
(De Vecchis, 1991). Da un lato infatti il rapporto 
con il mare, non soltanto perché molti comuni 
costieri inglobano amministrativamente porzioni 
consistenti di territorio situato anche oltre 1000 
metri (Caldo, 1977), è assicurato dalla modesta 
distanza e dalla forza attrattiva delle città, di cui 
quelle vivacizzate da processi metropolitani, in 
parte spontanei e in parte pianificati, mediante 
i quali si sta creando una rete urbana a maglie 
gerarchiche che si spinge nei territori cli monta­
gna, siano costieri che interni, si trovano sulla 
costa (Muscarà, 1987)). Dall'altro i rilievi non 
troppo alti del versante meridionale - dove pure 
si apprezza qualche connotato cli montanità per 
le pendenze- non avvertono la maggiore distan­
za dal mare africano perché questa è compensata 
dall'apporto termico e luminoso del connesso 
orizzonte climatico che minimizza gli aspetti 
dell'internalità e cieli' altitudine. 

Ma il quadro positivo fin qui tracciato non deve 
far pensare ad una montagna "ideale" , contenito­
re di un paesaggio in equilibrio con tutti i fattori 
che lo compongono. È verosimile che l'area rap­
presenti un modello di organizzazione territoria­
le non banale, ma autogenetica per un apprezza­
bile equilibrio raggiunto nel tempo tra agenti 
naturali ed umani: e, d'altra parte, l'evoluzione di 
questa media montagna siciliana non è dissimile 
da quella riscontrata nella montagna di altre 
realtà mediterranee - come, ad esempio, la Spa­
gna meridionale - , soprattutto per quanto ri­
guarda il ruolo dell 'agricoltura organizzata come 
fattore di recupero generale del territorio e di 
salvaguardia attiva dell 'ecosistema, peraltro co­
struita su quello che può definirsi un metodo ele-
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men tare di "semplificazione colturale", vale a 
dire sulla coltivazione delle specie proprie del­
l'habitat. 

Altre analogie vi sono ancora tra la nostra 
regione e la media montagna betica: nel popo­
lamento, che è consistente in quanto il mare vi­
cino agisce da elemento di coagulazione inse­
diativa, e anche nella scarsa diffusione della 
foresta , evidentemente non ritenuta compatibi­
le sotto vari profili. In generale emergono altre 
omologie, soprattutto su fatti di geografia uma­
na, tra montagne alla stessa latitudine, seppure 
in ambiti politico-sociali diversi ed è un assunto 
che può interpretarsi come un segno del peso 
della mediterraneità come fattore prevalente ed 
assimilante (Lasanta Martinez, 1990). Ma nean­
che questa osservazione può portarci a conclu­
dere che la montagna mediterranea é uno spa­
zio facile, né per gli aspetti naturali né per 
quelli storico-economici( Neboit-Guilhot, 
1990). Non è, come scrisse Braudel (Braudel, 
1977), "un paradiso gratuitamente offerto al 
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diletto degli uomini", ma un ambiente fragile 
nella natura, ancorché continuamente modifi­
cato dall'uomo e, ciò nonostante, ancora lonta­
no da una sua definitiva facies. Quello che in­
vece è certo è che il peso e la qualità della pre­
senza e dell 'attività dell 'uomo hanno fatto sì che 
talune avversità ambientali (acqua, franosità , 
pendenze, incomodità climatica) sono state 
neutralizzate, quando non voltate a suo vantag­
gio . Ed è forse in quest'ultima chiave di lettura 
che si può affermare che la montagna delle re­
gioni che si affacciano sul Mediterraneo ne 
prende il nome per la civiltà e per la storia del 
territorio, più che per le favorevoli condizioni 
ambientali (Tucny, 1995). 

Sembra, infine, essere una paradossale coinci­
denza che l'Europa Unita abbia le montagne nel 
meridione, sul Mediterraneo, e che queste siano 
destinatarie di politiche specifiche, le quali, pur 
investendo aree diverse, troveranno un punto di 
riferimento unificante nella storia e nella geo­
grafia del Mediterraneo (Gerbaux, 1995 ). 
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Roberto Bernardi 

E per concludere 

I contributi raccolti nel presente fascicolo hanno 
innanzitutto evidenziato come dalla "gente co­
mune", ma anche da molti Studiosi, Politici e 
Amministratori, la Montagna stenti ad essere in­
tesa come un'entità unitaria, meritevole di essere 
interpretata nel quadro di un master plan. 

Da ciò la tendenza a prendere in considera­
zione le singole montagne e i singoli fenomeni­
problema che le caratterizzano, nell'errata con­
vinzione che le soluzioni locali risolvano le ne­
gatività dell 'insieme. Appare invece ormai evi­
dente che solo considerando "il tutto", operan­
do cioè a piccola scala, e nel contempo analiz­
zando i singoli territori a grande scala, si eviterà 
di cadere nel settorialismo, nel localismo e nel 
determinismo. 

Utili quindi le indagini condotte, che nella 
loro globalità hanno evidenziato come molte 
parti della Montagna inibiscono l'evolversi del­
l'insieme in ragione della loro perifericità (che 
induce alla marginalità a causa dell'isolamento 
dovuto alla carenza di una adeguata rete viaria) , 
dello spopolamento (che le ha colpite tanto da 
privarle della sempre necessaria presenza del­
l'uomo), dell'eccessivo carico di attività economi­
che (sovente di diverso orientamento rispetto 
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alle reali potenzialità e vocazioni dei luoghi), del 
conseguente degrado dell'ambiente fisico. 

Eppure, come tutte le indagini hanno dimo­
strato, molte aree montane hanno saputo utiliz­
zare loro tipiche potenzialità sino a qualche tem­
po fa non valorizzate. Le tradizionali attività, 
estrattive, forestali, allevatrici, agricole, dell'arti­
gianato e della piccola industria, modernizzan­
dosi, hanno potuto trovare non solo un loro con­
sistente sviluppo, che ha portato benefici econo­
mici e di qualità della vita agli abitanti, bensì 
anche una fattiva integrazione all'attività turisti­
ca, che, nelle sue forme meno parossistiche e più 
diffuse, sembra costituire, almeno in quest'epo­
ca, la panacea per i problemi della montagna. 

Le indagini qui raccolte hanno così dimostra­
to identità di vedute, sia sui problemi della Mon­
tagna e delle montagne, sia sulle strategie da 
adottare per risolverli, ma soprattutto hanno evi­
denziato come la Montagna sia una realtà dina­
mica e non distaccata dalle aree di non Monta­
gna; una realtà complessa che richiede una at­
tenzione ed una operatività continua. 

In ragione di ciò, anche l'attività dei geografi 
riguardo la Montagna non può che continuare .... 
Buon lavoro! 
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